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La presente edizione è fatta su quella 
della Minerva di Pàdova senza che nulla 
sia stato tolto via di quanto intorno il 
Convito emendarono o aggiunsero gli E- 
ditori Milanesi. Inoltre abbiamo creduto 
savio consiglio il riportare tutti quei mag- 
giori schiarimenti e quelle dilucidazioni 
che dopo gli Editori Milanesi vi furono 
fatte dal Cavazzoni Pederzini e da più 
altri dotti Comentatori 9 e da lui con saga- 
ce studio raccolte e pubblicate nell'edizio- 
ne di Modena fatta per sua cura nel i83i. 
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DEGLI 



EDITORI MILANESI 



XI Convito di Dante) benché da Giovanni 
Villani (i) e dal Boccaccio (2) esaltato con ma- 
gnifiche lodi, è venuto alla posterità lacero e 
guasto per guisa , che in sì deplorata condi- 
zione non si trova forse alcun libro d' antico 
scrittore. La cagione di cbe non è già da at- 
tribuirsi all'essergli stato troppo tardi conce- 
duto l'onore della stampa, poiché anzi esso 
fu dato in luce dal Bonaccorsi nel i49°> e va le 
a dire diciotto anni solamente dopo la Divina 
Commedia, la cui prima edizione, della quale 
i bibliografi conoscano con certezza la data, è 
del i47*« Ma vuoisi pensare che Dante, ri- 
voltosi con tutto l'animo al gran Poema, la- 
sciasse non solamente imperfetta quest'opera, 
come diremo più avanti, ma né pure si curasse 
di ripulire il manoscritto di quella parte di 
essa che avea terminata. Il perchè tra pel cat- 
tivo stato della scrittura, con molte cancella- 
ture, con vocaboli più accennati che finiti, o 
scritti nel calore del pensiero diversamente 

(i) Lib. 9. Gap. i34. 
(a) Vita di Dante. 
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da quello che debbotio essere, con aggiunte 
e correzioni incastrate qua e là come davano 
agio gli spazii vóti della carta, e per l'arduità 
del subietto trattato con parole ed espressioni 
tutte fuori del modo volgare, doveva naturai- 
niente avvenire che colui a cui fosse dato l in- 
carico di trarne la copia, se non era uomo di 
non ordinaria capacità, ne componesse un mo- 
stro. Tale, secondo ogni apparenza , è stata la 
sventura di questo libro. Ed è forza di con- 
fessare che tutti i codici che di esso sussistono 
sieno derivati, come da infetta sorgente, da uil 
primo informe esemplare tratto dalle carte po- 
stume dell'Autore. Che altrimenti, se le copie 
ne fossero girate mentr'egli vivea, dovrebbe 
anche al presente ritrovarsene alcuna di le- 
zione, se non in tutto sicura, almeno nella più 
parte ragionevole, come trovansi a penna ed 
a stampa i buoni testi della Commedia e del- 
le altre sue cose. Nè poi era possibile che Dan- 
te avesse lasciato correre per le mani degli 
uomini quest' opera così storpiata, essendo si 
tenero de' suoi lavori, che al fabbro ed ali asi- 
naio che gli sconciavano i versi fece quel mal 
complimento, di cui parlano Franco Sacchet- 
ti (3) e Leonardo Bruno Aretino (4). Certo eh ei 
non l'avrebbe risparmiato a' suoi coniatori. Ma 
di costoro non è a stupire che le si ree cose 
facessero dire al divino Alighieri. Gente eran 
essi educata, prima dell'invenzione della stam- 
pa, alla materiale fatica del trascrivere l ope- 



i 



3) Nov. 114. u5. 

4) Vita di Dante. 
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re altrui; come i) sono oggidì a quella di ac- 
cozzare caratteri di piombo i così detti com- 
positori delle nostre tipografie. Onde se tanti 
svarioni s'incontrano ne' manoscritti pure del- 
le Cronache, delle Novelle, delle Leggende 
compilate a bella posta per P intelligenza d'uo- 
mini idioti, come non dovea cangiar forma 
nelle mani di coloro che non avevano spesso 
salutate altre scuole che quelle dell'alfabeto, 
nè sapevano di Gra malica, ne di Latino, un 
libro destinato dal suo Autore a contenere i 
tesori della Filosofia, e dettato con elocuzione 
modellata sulle regole della Grama tica latina, 
e con linguaggio nobilissimo vaporato dell'al- 
to stile de 7 latini scrittori? Che poi i primi 
editori così lo mandassero alle stampe come 

10 trovarono in qualche codice de' meno cat- 
tivi, nè qui ancora è da far meraviglia. Ma 
grande bensì debb' essere la nostra ammira- 
zione sul chiarissimo Biscioni, che, riprodu- 
cendo il Convito nel 1723 in Firenze (5), noti 
ne abbia data una lezione gran fatto migliore 
dell'altre accontentandosi di dirne che vi ri- 
manevano alcuni luoghi alquanta al suo pa- 
rere oscurati (6). E l'ammirazione con vieti 
crescere all' infinito sopra tutti quegli eruditi 
che, come le pecorelle, gli uni facendo quello 
che gli altri facevano, stettero contenti a quan- 
to il Biscioni aveva pubblicato, come se fosse 

11 vero testo dell'Autore. Nel che è da dire 

(5) Prose di Dante Alighieri e di messer Gio* 
vanni Boccacci. Per Giovanni Gaetano Tartini e 
oanti Franchi. 

(6) Pref. pag. xxxix. 
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che mai non si dessero pensiero di mettere in 
consulta col buon giudizio quello che legge- 
vano, e di provare se lor veniva fatto d' inten- 
derlo. Nè poi Dante era uomo (a voler consi- 
derare ogni cosa) che ad ogni passo sospinto 
potesse cadere in errori d' ogni fatta, e spesso 
ridicolissirni.Con quegli eraditi vanno a schie- 
ra gli Accademici della Crusca, che della stam- 
pa del Biscioni si servirono per l'ultima edi- 
zione del Vocabolario, in luogo di quella del 
Sessa, di cui si erano prevaluti gli antecedenti 
compilatori. Quel testo quindi prese posto di 
lezione volgata, e fu più volte ristampato nel 
secolo scorso: qual fede esso meriti il vedran- 
no i lettori nelle note che si trovano ad ogni 
pagina della nostra edizione. 

Ben è il vero che monsig. Dionisi, ammira- 
tore di Dante caldissimo oltre ogni termine, 
accortosi die alcune lezioni del Convito non 
reggevano col buon discorso, erasi provato di 
sanarle ne'suoi Aneddoti. Ma quegli Aned- 
doti furono trascurati, perchè il Dionisi avea 
cert'aria di stravaganza nelle sue cose e nelle 
6ue opinioni, che allontanava da lui gli animi 
poco pazienti de' letterati. Questi però furono 
meglio assennati sulla fede che si meritano i 
testi degli antichi scrittori, da che l'insigne 
Perticari ne rivelò molte piaghe nell'aureo 
suo Trattato degli scrittori del Trecento. 
Ed appunto dal Convito ei prese molti esem- 
pii di scorrezioni, siccome da quell'opera che 
il Salviati stesso diceva la più antica e la prin- 
cipale di tutte le illustri prose italiane ;e mo- 
strò come poteano rimediarsi quando non si 
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fossero poste in biasimevole dimenticanza le 
sane ed acute discipline dell'arte critica. 

£ certamente quest' arte, eh' è la sola fiac- 
cola per rimettere nella nativa bontà le opere 
de'Classici, quando chiaramente essa Tedesi 
smarrita per la supina ignoranza de' copisti e 
degli editori; quest'arte di cui i Polizia ni, i 
Vittorii, i Beronldi, gli Heine, gli Emesti, e 
molti altri chiarissimi Italiani ed Oltremon- 
tani fecero cosi bell'uso per liberare dalla sco- 
ria de' bassi tempi gli scritti immortali della 
Grecia e del Lazio; quest'arte, che nella ma- 
teria delle lettere non è poi altro che la pra- 
tica applicazione dei canoni della Logica, è in- 
vocata anche da quelle opere che l'ingegno 
italiano produsse nel risorgimento dell'uma- 
na ragione prima che la stampa fossi* trovata. 

Perciò noi demmo intenzione , or gon tre 
anni (7), di voler pubblicare un' edizione del 
Convito ridotto alla miglior lezione che fosse 
possibile. Né da quel tempo abbiamo giammai 
perduto di vista il nostro Autore, procurandoci 
1 riscontri di quanti codici venivano a nostra 
notizia, e studiando di renderci sempre più 
familiare la sua maniera di pensare, e di espri- 
mere i proprii pensieri, onde camminar più 
sicuri nella scoperta degli errori, e nella cor- 
rezione di essi. Che ne parve sconoscenza il 
lasciare nel misero stato in che si giaceva que- 
st' altissima e sapientissima prosa, in mentre 



(7) $ a f>8*° molli e gravi errori trascorsi in 
tutti le edizioni del Convito di Dante» Milano, dal* 
la Società Tipografica dei Classici Italiani, i8a3. 

Fol. tu b 
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che da taluni si va disotterrando dalla polvere 
delle biblioteche, o con eruditi lavori illu^ 
strando tali scritture, cui sarebbe pietà noti . 
togliere dall' obblio in cui dormono da secoli. 
La qualcosa essi fanno col, pretesto di fornire 
esempii a coloro che, sulle tracce di qualche, 
moderno eccellentissimo scrittore, studiano di 
ripulire l'italiana prosa dal liscio straniero, # 
di darle carattere nazionale col ritrarre la fa- 
vella verso gl'intemerati suoi principi!. Ma se i 
nostri maggiori com'ebbero sempre in somma, 
venerazione i versi di Dante, cosi avessero te- 
nuto l' occhio eziandio alle sue prose un po'più 
di quello che sembrano aver fatto, essi ne a-, 
Trebberò ricavato due notabili vantaggi. Il pri- 
mo, che Dante avrebbe loro insegnato col fatto 
potersi dare anche in Italiano uno stile, che si 
colora della gravità de' sapienti, col quale si 
debbono trattare gli alti subietti, lasciando 
alle Novelle, ed a quelle scritture che sono 
dell'indole delle Novelle, la lingua di qualun- 
que volgo, per quanto essa abbondi di frizzi, 
ed abbia una certa sua efficacia. Il secondo, 
che si dee imitare negli scrittori latini il dire 
regolato dalla Gramatica, l' ti I tessa dei senti- 
menti, ed ogni bellezza dell'eloquenza; ma che 
degenera in vizio l'invilupparsi, per solo (ine 
di conseguir l'armonia, in que' lunghi avvol- 
gimenti de' loro periodi, poiché si cade nell'o- 
scurità; non potendosi nel nostro idioma, come 
nel loro, ravvisare così a prima giunta le cor- 
rispondenze della sintassi, quando i pensieri 
sì dilungano troppo dall'ordine naturale. Del 
qual vizio benché non vada del tutto esente 
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10 stile del Convito, esso non he forma pero 

11 carattere generale. Perocché ordinariamen- 
te il dire vi è conciso e vibrato, con forte ma 
semplice elocuzione; quale Tullio afferma es- 
sere il discorso de* filosofi, cioè non iroso, nè 
malevolo, nè atroce, né sorprendente, nè astu- 
to ma casto, verecondo, quasi siccome vergine 
incorrotto (8); se non che questo di Dante ha 
un non so che di quella maschiezza delle ver- 
gini spartane. £ quindi stabilitoli principio 
della convenevolezza degli stili, il Decamero- 
ne del Boccaccio, di cui non potrebbe imma- 
ginarsi la più compinta prosa, ove si abbiano 
a raccontare facezie di gentili brigate, malizie, 
raggiri ed avventure di amanti, non sarebbe 
slato, con danno della vera eloquenza, tenuto 
in più d'un secolo come il canone universale 
dello scrivere italiano. 

Alcuno però potrebbe argomentarsi che ma- 
le impiegata sia stata l'opera cbe noi abbiamo 
posta intorno al Convito, dacché essendo ginn* 
ta ne' nostri tempi la Filosofia a cotanto splen- 
dore, quella di cui Dante fa uso ha quasi per- 
duta ogni forza. Al che si risponde, che colla 
pubblicazione di questo libro noi non inten- 
diamo di fornire nuovi lumi alle scienze; eh' 
ella sarebbe ridicola presunzione. Bensì, la- 
sciato in disparte il bene cbe può venirne agli 
studiì dell'eloquenza, come già si è acca n nato, 
noi crediamo che non sia al tutto inutile per 
la storta dell'umano intelletto il conoscere co- 
me nel primo albore della resuscitata sapien- 

" (8) Ora tor 9 ad Bruium, cap. io. 
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sa un uomo, che nella poesia parve inspirato 
dal Cielo, andava brancolando in coteste cose 
della Filosofia, della quale nondimeno gli ba- 
lenavano molti bei raggi. Serve inoltre quest* 
opera mirabilmente alla illustrazione di mol- 
te parti della Commedia, e svela da quale 
spirito Dante fosse guidato nella creazione de 9 
suoi pensieri. Dacché, quantunque le sue ope- 
re non abbiano tra loro un'espressa dipenden- 
za, in tutte però bavvi certa conformità d' in- 
venzioni e di s piriti, in tutte il medesimo amo- 
re alle allegorie, e la copia della dottrina, spes- 
so superiore alla condizione de 9 tempi, 

facies non omnibus una, 
Nee diversa tamen qua lem decet esse sororum, 

che più volte nell'una si trova il comento e la 
spiegazione dell'altra. Onde poiché tali opere 
si debbono pur ristampare (e ninno il conten- 
de), sarà sempre lodevole il far sì, ch'esse 
vengano alla luce di guisa, che non pajano to- 
talmente indegne del gran nome che portano 
in fronte. E sarebbe poi follia il togliere l'o- 
nore della stampa a tante produzioni dell'u- 
mano ingegno, solamente perchè i progressi 
di questo hanno rese di minore importanza il 
loro contenuto. In tal modo si andrebbero per- 
dendo infinite memorie dell'antica sapienza, 
e si verrebbe a certe conseguenze che senti- 
rebbero di molta barbarie. 

Cosi Dante si fosse sempre ed unicamente 
abbandonato al proprio sentimento , che gli 
apriva un vasto e chiarissimo orizzonte di os- 
servazioni dedotte dal proprio cuore intor- 
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no alla morale universale, come vedrassi nel 
quarto Trattato! Egli non si sarebbe allora 
volontariamente messo a giacere sul letto di 
Procuste delle sottigliezze scolastiche, assu- 
mendo qua e là un'aria pedantesca ed imba- 
razzata, mentre il suo ingegno vorrebbe spic- 
carsi a libero volo. Né, in mezzo a molte su- 
blimi bellezze di pensiero e ad alcuni passi 
veramente eloquenti cbe adornano questo li- 
bro e rivelano ad ogni tratto Pai to ingegno di 
Dante, verrebbe a farci pietà nel secondo Trat- 
tato il lungo paragone de' sette Cieli colle set- 
te scienze del Trivio e del Quadrivio, come 
allora si chiamavano la Gramatica, la Retto- 
ri ca, la Dialettica, l'Aritmetica, la Musica, la- 
Geometria e l'Astronomia. 

Ma per quanto l'uomo sia fornito d'ingegno 
meraviglioso è proprietà della sua natura, che 
poco o molto ei debba contrarre delle abitu- 
dini de tempi in cui vive. Il che è da attri- 
buirsi alle impressioni della prima educazio- 
ne, alla necessita degli altrui consigli cbe cr 
sostengono quando non siamo ancor forti ab- 
bastanza a camminar da noi stessi, e poi met- 
tono profonde radici negli animi nostri, a quel- 
la di farci intendere ed apprezzare dai nostri 
contemporanei. 

Di qui il metodo peripatetico di disporre e 
di trattare gli argomenti che Dante aveva ap- 
preso nelle scuole della Teologia, da lui col- 
tivata con lungo amore, di che si veggono le 
tracce in tutte le sue opere. Imperocché tutto 
quel poco di scienza ch'era rimasto dal gran 
naufragio dell'umana civiltà erasi allora rifu- 
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giato ne'cenobii, e concentratasi negli studii 
teologici^ secondo il metodo degli scolastici si 
nutriva di prolisse disputa* ioni e di distinzio- 
ni sottili. 

A torto adunque un celebre scrittore ya gri- 
dando in un suo Discorso sulla Divina Com- 
mediai (9) — « Non mi pare età questa no- 
» stra che voglia più comportare d'essere ad*. 
» dottrinata sul poema di Dante in quanto ap- 
ri partiensi alla facoltà teologica, ec„ » — 
Ma con quali «Uve dottrine, Dio buona! pos- 
siamo noi introdurci nella piena conoscenza 
di quell'opera, in cui Dante» consecrando la 
sua poesia colla religione, collegò la dottrina 
teologica de'tre stati spirituali dell'anima dò- 
po la morte colla scienza morale de'varii stati 
di questa vita, per modo che quelli fossero 
tutto insieme significato e significante («o)? 

Ma poiché in quel Discorso sono attribuiti 
al Convito ed alla Commedia due fini diversi, 
e vuoisi che il primo possa essere stato intra- 
preso da Dante per certe sue mire private e 
temporarie, e che l'altra fosse da lui destina- 
ta ad uno scopo universale e perpetuo, ne pare 
innanzi tratto di dover fare una disgressione 
non inopportuna dal nostro soggetto, per dire 

(9) La Commedia di Dante Alighieri illustra- 
ta da Ugo Foscolo* — T 'omo 1. Discorso sul testo e 
su le opinioni diverse prevalenti intorno alla sto» 
ria e alla emendazione critica della Commedia di 
Dante. Londra, Guglielmo Pickering, iSiS, in 8.° 
— p»g. 364. 

fio) Ved, Gravina, Ragion poetica, Lib. a. §. 1. 
e J. i3. 
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qualche cosa sul l'audacissima opinione di quel- 
lo scrittore intorno 1a Divina Commedia. La 
quale, dove fosse tenuta anche solamente per 
probabile, spargerebbe di brutte macchie la 
(ama di Dante. E l'opinione ridotta in breve, 
e raccolta da varii passi sparsi qua e là nel 
Discorso, si e questa: che Dante non abbia in 
vita sua pubblicato giammai interamente il 
poema, eo anzi ne abbia gefosarnente nascosta 
agli occhi di tutti la terza Cantica, percioc- 
ché intendeva in esso, quando che fosse, — « a 
» riordinare per mezzo di celesti rivelazioni 
» la religione di Cristi e l'Italia. » (ri) — On- 
de che, costituitosi riformatore non solo della 
disciplina , ma eziandio del dogma , avrebbe 
dettato qoest'opera per una missione profeti- 
ca, alla quale di proprio diritto sarebbesi con - 
sacrato con rito sacerdotale nel!' altissimo der 
. Cieli, assuntovi come san Paolo. L'autore dei 
Discorso raffigura cotesto rito della consacra» 
zione all'apostolico ministero in que'versi sul 
' fine del Canto vigesimoquarto del Paradiso , 
ove san Pietro benedice cantando il Poeta, e 
lo cinge tre volte (13): e vede chiaramente 

(11) Disc, cit., pag, 334. 

(12) „ Così benedicendomi cantando, 

39 Tre volte cinse me, ai com'io tacqui, 
. ,, L'apostolico lume, al cui comando 
,, lo avea detto ; sì nel dir gli piacqui. 
E ciò non significa altro se non che san Pietro (fi- 
gurato ne\V apostolico lume ), essendo stato soddi- 
sfatto di quello che Dante gli aveva risposto sulla 
Fede, lo benedice cantando, e gli gira intorno tre 
volte, per segno di approvazione. Il che dicesi chia- 
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indicata V aniidetta missione da Beatrice nel 
Canto vigesimoquinto della atessa Caotica con 
questi versi: 

9$ La Chiesa militante alcun figlinolo 

„ Non lia coti più speranza, com'è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo; 

„ Però gli è conceduto, che d'Egitto 
99 Vegua in Gerusalemme per vedere, 
„ Anzi che *i militar gli sia prescritto. 

E qui al verbo prescrivere an*icbè assegnare 
il senso, che tutti gli danno in cotesto passo , 
di limitare,por termine, l'autore del Discor- 
so attribuisce l'altro òìingiugnere, coman- 
dare: onde in vece di trarre dagli ulti/ni due 
versi il senso legittimo di Venga a vedere il 
Paradiso, in premio della sua grande spe- 
ranza, prima che sia posto termine al suo 
militare sulla terra , cioè alla sua mortale 
carriera, ne trae quest'altro , sul quale sta- 
bilisce la sua opinione: Venga, ecc., prima 
che gli sia comandato di militare , cioè di 
combattere per la sua missione d' riformat o- 

ramente nella terzina che precede i versi qui ri- 
feriti : 

„ Come 'I signor, eh' ascolta quel che piace , 
,, Da indi abbraccia il servo, gratulando 
„ Per la novella, tosto ch'ei si tace, ecc, 
e non vi si parla di consacrazione sacerdotale, ben- 
ché questo sarebbe stato il luogo; chè i signori non 
consacrano sacerdoti i loro servi congratulandosi 

Quando portano loro le buone novelle. Pur l'autore 
el Discorso ( pag. 79) trova espresso in que' versi, 
che san Pietro circonda tre volte a Dante la fronte 
di divino splendore, e vi ravvisa l'imposizione del- 
le mani, ecc. 
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re politico e religioso. Se Dante veramente — % 
sentisse nel l' animo, o solo stimasse di far cre- 
dere, eh' egli era delegato da t^li Apostoli, — 
l'autore del Discorso non lo tiene per definito, 
ma presume il primo (i3). Ed ecco l'Alighieri 
trasformato per lo meno in un impostore sci- 
smatico, ebe da se stesso sarebbesi condannata 
alla brutta pena della nona bolgia del suo In* 
ferno (i4), e la Divina Commedia accomunata 
col l'Alcorano (i5). Per buona ventura però con- 
tra quanto hawi di sognato e di temerario in 
questa ipotesi, a cui il suo autore pretende di (■ 
dare la consistenza del vero ( i G), risplende con 
luce di meriggio in tutti gli scritti di Dante 
quanto ingenua fosse la sua Fede, e quanto egli 
fosse affezionato al dogma in cui era nato e 
cresciuto. Nè perchè talvolta ( essendo egli di 
indole sdegnosissima, e caldo d'ira ghibellina, 
che lo rendea furiosamente avverso alla con- 
fusione dei due reggimenti ) insorga in fiera 
guisa contra tutto ciò che gli sembra disordi- 
ne, e le parole non timide amiche del vero gli 
escano impetuose come vento che le più alte 
cime pià percuote (17), non va però oltre quel 
punto ove la diritta sua coscienza gli grida di 
arrestarsi. Quindi protesta fin da principio che 
Roma è il loco santo, u 9 siede il successor del 
maggior Piero (18); e ove detesta l'avarizia 

(l3) Disc. cit., pag. 3^3. 

rt4) c. xx yni. 

f i5l Disc, cit., pag. 84* 

(16) Ivi, pag. 38i. 

(17) Par. C. XVII. v. 134. 

(18) lof. C. II. v. *3 4{, 
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dei Pastori, rattiene contra Nicolò 'III. le pa- 
role troppo acerbe , per la reverenza delie 
somme chiavi (19); e s'inginocchia nel Purga- 
torio nel favellare a papa Adriano, riverendo 
sua dignitate (20); e in quel suo grande e per- 
sonale nemico Bonifacio Vili, preso e scher- 
nito in Àlagna, deplora rinnovellato l'aceto e 
il fiele, e Cristo prigioniero nel suo Vicario , 
ed ucciso tra i vivi ladroni (21); e grida stolti 
coloro che sperano che la nostra ragione pos- 
sa trascorrere la infinita via che tiene una 
Sustanzia in tre pèrsone (22); e sono molti t 
luoghi consimili che si potrebbono raccoglie- 
re, ed a cui indarno il più ostinato scetticismo 
si studierebbe di op porne altri che loro sem- 
brino contraddire. Perciocché in questi ultimi 
ei prorompe con libero petto contra gli abusi, 
che vorrebbe tolti; e cantore della Rettitudi- 
ne, mira a condurre sul retto sentiero colora 
ch'ei crede traviati, porgendo loro vital nu- 
trimento (2Ì): non sì però che da questo stes* 
so magnanimo sdegno non si manifesti l'uomo 
intimamente religioso; ma ne' passi testé alle- 
gati, e negli altri che potrebbono allegarsi, si 
scorge aperto il suo cuore penetrato dalle ve- 
rità di quella Fede eh' è principio alla via 
di salvazione (24)- Lungi pertanto il pensiero, 
che un uomo animato da tali sentimenti ab- 

(19) Ivi, C. XIX. v. 101. 
(10) Purg. C. XIX. v. 127.132. 
(ai) Ivi, C. XX. v, 85-qo. 
(aa) Ivi C. IH. v. 3H5. 
(a3) Far. C. XVII. v, i3u 
(a4) infer. & II. v. So. 
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bia mai inteso a farsi novatore nella religione, 
e che debba si dare interpretazione ereticale ad 
alcuni passi della Commedia, i quali l'autore 
del Discorso si studia di torcere a senso inu- 
sitato ed erroneo, rinnovando le stravaganze 
del P. Arduino, che pretendeva essere questo 
Poema opera di un settario di Wiclefo. Nel 
che hawi tanto di vero, quanto in quello ove 
F Arduino medesimo sognò che l'Eneide di 
Virgilio fosse lavoro di gualche monaco de' 
bassi tempi, e che vi si ricoprisse sotto la ve- 
nuta d'Enea in Italia il viaggio di san Pietro 
dalla Palestina a Roma, 

Ma tornando al Convito, da cui ci siamo un 
po'. dilungati, l'autore del Discorso Io crede 
composto con sentimenti repressi, e con certi 
riguardi di non offendere chicchessia (25); col- 

(25) Quanto sia mal fondata l'opinione di questo 
autore, che Dante , cioè, sia stato trattenuto dal 
pubblicare, mentre viyea, il suo Poema io tutto od 
IH parte per la tema di offendere chi gli avrebbe po- 
tuto nuocere, o eh* egli avesse intenzione di tenerlo 
celato per lo scopo che gli si vorrebbe attribuire, 
chiaramente apparisce dal Canto XV 11. del Paradi- 
so ( v. 100 , sino alla fine). Ivi immagina il Poeta di 
chieder consiglio al suo antenato Cacci«guida,se deb- 
ba manifestare le cose apprese nel suo viaggio pei 
tre regni ; le quali taciute, o narrate altrimenti dal 
vero, uon gli avrebbero procurata vita tra' posteri ; 
e ridette, sarebbero state a molti sapore di forte 
agrume, ond'ei correva rischio di perdere V ospita- 
le ricovero che, dopo essergli stata tolta la patria, 
trovava in altri paesi. E Cacciaguida, che qui uon 
fa eh' mterpetrare la voloutà di Dante, gli risponde 
risolutamente: 

9» Coscienza fusca, 

„ O della propria o dell' altrui vergogna, 
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lo scopo che, pubblicato dallo stesso Dante, 
giovasse a risvegliare ne 9 suoi concittadini il 
senso della pietà e del desiderio verso di lui 
mendico e sbandito, ed a riaprirgli le porte 
della sempre desiderata sua patria. — « Fosse 
» però eh 9 ei si desse a dettarlo di pianta, o 
» soIamente 9 com'è più verosimile mettesse 
» insieme e allargasse con ordine e stile moU 
» te questioni da lui tocche e abbozzate in più 
» tempi diversi, e le intrecciasse al cotnento 
» delle sue canzoni amorose, » (26) — è opi- 
nione di quello scrittore, eh' ei P abbia intra- 
preso nel 1 3 1 3 (27), dopo la morte dell' im- 
peratore Arrigo VII. di Lucemburgo, allor- 
ché, rimasto privo d'altre speranze proba- 
bili, e godendo del più riposato domicilio in 
Ravenna sotto Pale dell'Aquila da Polenta, 
ritentava e travedala fors' anche opportu- 
nità di tornare in Firenze. « Se gliene fa 
» data intenzione (così l'Autore del Discor. 
» so (28)) non so; alcuni v'erano ad ogni mo- 
» do che avevano a cuore il suo ritorno, e ne 
» sollecitavano la repubblica. Può e non può 
» essere ch'egli, affrettandosi a mandare co* 

• 

„ Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma n ondimeli rimossa ogni menzogna 9 

Tutta tua vision fa manifesta, 
„ e lascia pur grattar dov'è la rogna* 
Dunque nò intendeva di nascondere ciò eh* ei finge- 
va d aver veduto e sentito , né temeva il risenti- 
mento di coloro ch'erano fatti bersaglio ai colpi del 
generoso suo sdegno. 
'u6ì Disc cìt. , pag. 117* 



7) P*g« *o5. e segg. 

8) Ivi» 
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» pia agli amici suoi d'una parte dell'opera, 

» v'innestasse la querela de' suoi studii disa- 

» giati, e il perdono a chiunque n'era stato 

» cagione; e anche a'cittadini ch'avevano fai. 

» lato, o de' quali fu piacere ch'egli fosse 

» gittato fuori del seno della bellissima e fa- 

» mosissima figlia di Roma, Fiorenza, nel qua- 

» le, con buona pace di quella , desiderava 

» con tutto il cuore di riposare l'animo stan- f 

» co (ig) ..... Quel passo quant'è più raf- 

» frontato co' suoi vicini, tanto più ha faccia 

» d' intarsiatura. » « Sarebbe assai fRci- 

» le (3o) l'andar additando che Dante col Poe- 

» ma si preparava secretamele eterna gloria 

» da' posteri; e che intendeva di pubblicare 

» il Convito, sperando di ripatriare. » 

Da queste incerte ed avventate sentenze 
verremo ora a quello che pare a noi potersi 
con sicurezza affermare. Che Dante intrapren- 
desse il Convito dopo aver divulgata la Vita 
JVuoya> non bavvi alcun dubbio , perocché ne 
lo dice ei medesimo sul bel principio (3i), e 
soggiunge d'averlo scritto dopo trapassata la 
gioventù, cioè, secondo la dottrina da lui po- 
sta nel quarto Trattato (3a), dopo compiuto 
l'anno quarantacinquesimo. Quindi è pur co- 
sa indubitata ch'ei fosse già esule, non tanto 
r la menzione che vi si trova dell'esilio (che 
n potrebbe avervela innestata dopo compo- 
ste le altre parti del libro), quanto perchè la 

Ì2?) X? di ìl Cont/ i l °f P a g. 20 e segg. 
3o) Disc, cit., pag, 343. 
3lì (W. pag. 9 . 
02) Cap. a/j. 

Voi. //. r 
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sentenza con eh' ei fu sbandito è del i3o2, 
quando egli non era per anche entrato nell' 
anno trentesimo settimo dell' età tua. Ciò che 
rimane incerto pur tuttavia si è, se cotesto 
Óonvito fosse scritto prima o dopo la Divina 
Commedia. E già dal vederlo non compiuto 
alcuni gravissimi scrittori argomentarono che 
Dante gli desse cominciamento ne' suoi ultimi 
giorni, ne potesse finirlo per morte (33). Il si- 
lenzio però ch'egli serba in quest'opera in- 
torno al Poema, mentre avrebbe avute tante 
occasioni di nominarlo, e mentre vi nomina 
le altre sue cose, si le fatte, come il Trattato 
del Volgare eloquio ch'era da farsi, indur- 
rebbe facilmente a credere che non solamente 
quando scriveva il Convito non avesse ancora 
dettata la Commedia, ma non ne avesse pure 
concepita l'idea L'autore del Discorso più vol- 
te allegato trova chiarissima ragione di questo 
assoluto silenzio nel fine che Dante si propo- 
neva componendo il Poema; cui « nè vole- 
» va, nè poteva , nè doveva pubblicare se non 
» quando le condizioni d'Italia l'avessero coni* 
» portato » (34). Ma questa ipotesi, sostenuta 
per ispiegar Dante in modo del tutto nuovo e 
inusato, si è già mostrata fallace nel suo fon* 
damento. Diremo quindi, che non per alcun 
line arcano l'Alighieri non fece motto della 

■ 

(33) G. Villani, lib. IX. c. i34. — Il Boccaccio 
nella vita dell' Autore scrive non aver esso conien- 
ti» te tutte le canzoni, come intendeva, o per muta- 
mento di proposito, o per mancamento di tempo che 
avvenisse. 

(34) Disc. cit. , pag. 5o. 
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Commedia, in questo Convito, ma perchè non 
aveva ancora rivolto l'animo a quel divino la- 
voro quando, sotto il pretesto di contentare 
quattordici sue Canzoni sì d'Amore come di 
virtù materiate (35), ei pensava di versare in 
questo libro, che dovea riuscire quasi una mo- 
rale Enciclopedia, i vastissimi tesori della sua 
mente a beneficio di coloro che non sedevano 
a quella mensa ove il pane degli Angeli si 
mangia (36). E questo era quel libro, in cui 
intendeva allora di mostrare quanto potesse 
la lingua nostra (37), a perpetuale infamia e 
depressione de' malvagi uomini d' Italia, che 
commendavano lo Volgare altrui (38): questo 
la luce nuova, il sole nuovo, che doveva illu- 
minare coloro ch'erano in tenebre e in oscu- 
rità (39). Ma datosi poi di proposito al Poema 
sacroy e chiamato a porvi mano e Cielo e Ter- 
ra (4o), è da dirsi che questo primo lavoro gli 
sia caduto del pensiero, nè più l'abbia ripi- 
gliato, se non forse per inserirvi ali* opportu- 
nità qualche tratto di cui gli si veniva risve- 
gliando l' idea. Intorno a ciò ne conferma il 
vedere nella Divina Commedia lungamente 
confutata pe* bocca di Beatrice (40 l opinio- 
ne qui sostenuta, che l'ombra della Luna sia 



Conv. pag. 8. 
|36) Ivi, pag. 5. 
|3jn Ivi, pag. 70. 
3&)lvi, pag. 71. 
[39) Ivi, pag. 01. 
'4oj Par. C. XXV. 

%i) Par. C. II. dal v. 61. sino alla fine. Vedi an- 
che C. XXII. v. 139. 
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rarità del suo corpo fi*). Di che già s* era 
accorto il P. Lombardi, acutissimo in tutte le 
cose di Dante. Diremo di pià: ove l'Autore 
tocca dell'immortalità dell'anima, chiude col-* 
le seguenti parole: di quella ragionando , 
sarà bello terminare lo parlare di quella 
viva Beatrice beata, della quale più par- 
lare IN QUESTO LIBRO NON INTENDO (43). Dui>» 

Sue egli intendeva di parlarne in altro libro, 
el quale non aveva forse nella sua mente an- 
cora ben determinata l' idea. E quest'altro li- 
bro si fu poi la Divina Commedia, in cui 
parlò di Beatrice con sì alto stile e con fanta- 
sie tanto celesti, che ne pare incredibile che 
da tanta altezza egli abbia potuto discendere 
a ravvolgersi fra le spine di questo Convito, 
benché qui pure si manifestino a grandi tratti 
di luce i lampi del sublime intelletto. 

Fin qui abbia rn reso conto della trista con- 
dizione a cui venne ridotto il testo del Con- 
vito dai copisti e dagli editori, ed abbiamo 
discorso in generale dell'opportunità d'una 
più accurata edizione del medesimo, aggiun- 
gendo alcuni cenni sull' indole del libro, e sul 
tempo in cui Dante sembra averlo intrapreso. 
Ora ci resta a dire quello che per noi si è fatto 
onde ridurlo a lezione migliore. 

E prima di tutto abbiamo ritenuto nel ti- 
tolo Convito, rifiutando Convivio alla manie- 
ra latina, il che piaceva a monsig. Fontani- 
ni (44)> coli* autorità del Varchi, del Boccac- 

4?) Conv* pag. 178, ed ivi la nota (12). 
43) Ivi, pag. i5x 
M) Bib. Classe IV. cap. VII. 



1 



Digitized by Google 



ciò e del Tasso; perdi è niuna autorità in que- 
sto caso dee prevalere a quella dello stesso 
Dante, il quale del Capitolo primo (45) scri- 
ve: « E se nella presente opera, la quale è 
« CONVITO nominata, e vo' che sia, ecc.; ed 
usa poi sempre Convito, in ciò accordandosi 
tutti i codici. Questo sia detto a coloro i quali 
anche coteste cose stimano di qualche pregio. 

Affinchè poi se la lezione del Convito aves- 
se potuto sanarsi dalle infinite sue piaghe col 
riscontro di testi manoscritti e stampati, per 
quanto era da noi non le venisse meno questo 
soccorso, preso a norma il testo del Biscioni, 
come quel lo ch'era generalmente tenuto il mi- 
gliore, lo abbiamo confrontato con tutte le più 
antiche edizioni, e con quanti codici ne ven- 
nero a notizia, due de' quali sono in nostra 
mano, gli altri tutti sonosi fatti accuratamen- 
te esemplare; e ne daremo dopo questa pre- 
fazione il catalogo. Ma siccome il nostro pro- 
posito non era di raccogliere le varie lezioni, 
bensì d' indagare in esse la vera , ove la vol- 
gata ne appariva scorretta ; cosi confessiamo 
che, tranne pochi luoghi, da questo lavoro ab- 
biamo ritratto moltissima noja , e pochissimo 
giovamento. Che niuno de' testi, sì manoscrit- 
ti che stampati, può dirsi assolutamente buo- 
no; ed è raro il caso, come vedrassi nelle note, 
che or l'uno or l'altro presentino qualche le- 
zione lodevole, quasi granello d'oro perduto 
nell' immenso e fra ci di ss imo stabbio. E par 
cosa incredibile, che dove l'errore è più evi- 

(45) Com>. pag. 9. 
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dente e più solenne, ivi tutti i codici conven- 
gano nella medesima lettera, mettendo quasi 
alla disperazione il retto discorso. Onde il più 
delle volte, ricercando la luce e non palpando 
che tenebre, e dopo lunga fatica ritornandoci 
al petto colle mani vòte, abbiamo dovutosela- 
mare : Oh ombre vane fuorcliè nelV aspetto ! 
E gran bontà di chi giura sulla fede de' codici! 

Quando però ci siamo abbattuti in qualche 
variante, della quale non fosse da far getto 
interamente, quantunque non ci paresse tale, 
che fosse per essa da mutare il testo volgalo, 
l'abbiamo riferita nelle note, principalmente 
allorché ne veniva somministrata da' mano- 
scritti ; cliè in questo particolare non fummo 
gran fatto scrupolosi co'testi stampati, i quali 
possono facilmente venire alle mani di ognuno. 

Ma in generale cotesto esame de' codici do- 
po avere non poco esercitata la nostra pazien- 
za, ci ha pienamente convinti di quello che 
già è scritto nella lettera proemiale al Sag~ 
Gioì ecc. (46), che in mezzo, cioè, air orribile 
guasto de'testi un solo codice rimaneva, a tutti 
aperto ad ogni ora, ma da ninno degli editori 
del Convito giammai consultato, il codice del- 
la Critica. 

Perciò le nostre emendazioni sono di due 
maniere. Le prime derivano dai codici, ovve- 
ro dalle edizioni anteriori a quella del Biscio- 
ni (47). Le seconde ne furono suggerite dal 

(46Ì Pag. iv. 

(47) Firenze, ìtyo, pel Bonaccorsi. — Venezia, 
i5qi, per Giovanni Antonio e fratelli da Sabbio — 
Ivi* i5'J9, per lo Zoppino. — Ivi, iS3i , pel Sessa. — 
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contesto elei discorso, cioè dalla ragione logi- 
ca o gramaticale, dall' «n« logia che diversi pas- 
si di questo libro hanno fra di loro ocon altri 
delle altre opere di Dante, dal consueto modo 
col quale egli esprime i proprii pensieri, e fi- 
nalmente dal testo degli autori da lui allegati. 

Seguendo in tal modo i precotti della sana 
Critica, ed essendoci posta una legge di non 
mutare che quelle lezioni dalle quali, dopo 
maturo e replicato esame, non risultava un 
senso ragionevole, le emendazioni in più luo- 
ghi ne si presentarono cosi sicure e spontanee, 
che niuna autorità di testi ne potrebbe per- 
suadere che non delibasi leggere secondo la 
nostra correzione. Con eguale franchezza ci 
siamo condotti nello espungere alcune di quel- 
le postille o rubriche marginali che l'ignoran- 
za de' copiatori aveva introdotte nel testo, e 
clie diconsi glossemi. V'ha però de' luoghi ove 
il senso della correzione ne si presentava bensì 
con tutta certezza, ma non cosi ci era dato di 
indovinare le parole nè le costruzioni dell'Au- 
tore, cui scorgevamo mancanti o scompigliate. 
Tale si è il caso di quelle molte om missioni, 
. chiamate dai Critici lagune, che s' incontrano 
nel Convito , e sono evidentissime. Non ci sia • 
mo nulladimeno astenuti dal rimediarvi per 
congettura probabile, adoperando d'impiega- 
re il meno di parole che fosse possibile, e di 
farle conformi all'usato stile dell' Autore. 

■ ■ 

Le edizioni venete del Pasquali e dello Zatta, fatte 
nel secolo scorso, non sono che testuali ripetizioni 
di quella del Biscioni pei Tartini e Franchi. 

c** 
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Sia però che le emendazioni provengano da 
lesti manoscritti o stampati, sia che le abbia- 
mo trov ite di nostro ingegno, niun mutamen- 
to si e fatto senza avvisarFo nelle annotazioni 
»1 piede della pagina. E dove talvolta la ra- 
gione d'alcuna noii appariva a pri.no aspetto 
da sò, ne abbiamo reso conto minutamente. 
Solo 'ci siamo allargati da questa legge alcuna, 
benché rarissima, fiata quando il cambiamen- 
to manifestamente necessario aveva il suo fon- 
da mento in qualche testo, ed era così poco ri- 
levante, che ci pareva al lutto misera cosa il 
farne cenno. 

Non abbiamo ancora dato ragione (salvo in 
qualche caso speciale che può servire d'esem- 
pio) della interpunzione e della ortografia da 
per tutto rettificate; perocché queste essendo 

fioste quasi a caso nell'edizione volgata, il far- 
o sarebbe stato assai lungo e di nissun van* 
faggio. 

Col sussidio della punteggiatura ci siamo 
però studiati, senza allontanarci dalla sempli- 
cità di rompere molte oscurità del testo, ed 
abbiamo voluto che ogni fatica in questa par- 
te fosse nostra, e che il meno possibile ne do- 
vesse rimati re ai lettori. 

Quanto a eèrte* parlature o idiotismi volga- 
ri; come sarcbhono Senaca per Seneca, Sd- 
iamone per Saio-none, Pagolo Aurùsio per 
Paolo Orosio, a aforismi per aforismi , pro- 
testo per pretesto, ed altri di questa natura, 
gli abbiamo tutti espunti senza riguardo, sic- 
come ica feccia de' menanti, indegna della no- 
bile locuzione di Dante, di quel Dante che sì 
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fortemente sdegnavasi contro ogni cosa che 
sapesse di plebe, e che non iscrisse a quel 
modo nella Divina Commedia, ne avrebbe 
cosi voluto operare in nn libro eh' ei desti- 
nava a mostrare la gran bontà del Volgare 
di Sì (48). Abbiamo nondimeno conservati 
nella loro antica forma alcuni vocaboli, come 
santa per senza, quelli per quegli, elli per 
egli, ed altri tali; e piuttosto ci siamo preso 
cura di non usare troppo indifferentemente 
ora Turni ora l'altra di queste maniere, sic- 
come fece il Biscioni. 

Nelle annotazioni riportiamo sempre esat- 
tamente la lezione volgata che si rifiuti! ( tran- 
ne in quelle lievissime mutazioni dette di so- 
pra ); onde il lettore, che non contento fosse 
di quanto per noi si è fatto, possa vedere co- 
me il testo stava da prima, e lo emendi, co- 
me a lui pare il meglio, da sé; ovvero, dove 
noi fossimo caduti in inganno nel giudicare er- 
rata qualche lezione, egli non sia fraudato di 
quella che già era immune di errore. 

Chiarezza e sobrietà sono le doti che abbia- 
mo cercate in coteste annotazioni; perciocché 
venendo esse immediatamente sotto il testo, 
non è d'uopo d'informarne con lungo discor- 
so il lettore, ai quale si può dire col nostro 
Autore medesimo: 

„ Messo t'bo innanzi: ornai per te ti ciba. 

Chi però amasse di vedere anche più stesa- 
mente ragionati alcuni errori, legga il SAG- 

(fò)Cotu>. pag. 70. 
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GlO ecc. già pubblicato; e questa lettura po- 
trà tornargli utile e dilettevole. 

Bel pregio poi di esse annotazioni si è l'an- 
dar ornate dell' indicazione de' luoghi che il 
Tasso segnò nel Convito^ e di alcune sue bre- 
vi postille al medesimo; adequali altre se ne 
aggiungono del grande apologista di Dante, 
Giulio Perticari : e sì quelle che queste erano 
inedite. 

Le postille del Tasso ed il cenno de' luoghi 
da lui contrassegnati sono tolti da un esem- 
plare della stampa del Sessa, che porta scrit- 
to su una carta di fronte: Questo libro fu po- 
stillato dal Tasso nel 1578; e le postille si 
riconoscono autografe dal confronto con altre 
originali scritture del grand' Epico italiano. 
L' esemplare poi corri' è notato nel SAGGIO 
ecc. (4g), è un prezioso dono fatlo alla signo- 
ra contessa Costanza Perticari Monti dal sig. 
conte Paolo Machirelli di Pesaro. Ed in Pe- 
saro appunto dimorò Torquato per alcun tem- 
po in quell'anno 1678 ; e sappiamo da una 
sua lettera all'abate don Angelo Grillo (5o), 
ch'egli aveva fatto delle annotazioni sopra il 
Convito, alle quali avrebbe fatte volentieri 
alcune poche aggiunte. Ma per quanto le note 
che si sono trovate ne'rnargini di questo esem- 
plare siano piccola cosa, è nulladimeuo som- 
mamente curioso ed importante il vedere in- 
dicati dalla mano medesima di un tant' uomo, 

(49) p ag- vili. 

(50) Tasso Opere, Firenze pei Tortini, e Franchi, 
toni. V. , Lettere diverse, Lett. IN. 60. 
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quale fa Torquato, que'luogoi ch'ei riputava 
degni di particolare attenzione in quest' ope- 
ra del gran padre Alighieri. 

Dopo il Convito poniamo la raccolta degas- 
si di vani autori allegati da Dante nel corso 
del suo lavoro; giacché avrebbe cagionato so- 
verchia lunghezza il riportarli nelle annota- 
zioni. In essi si vedrà la prova di moltissime 
correzioni che, disperate ne' codici, gli ante- 
cedenti editori avevano prontissime, e nondi- 
meno non vollero o non seppero usarne. Ser- 
vono poi mirabilmente ad introdurre lo stu- 
dioso nell'intima cognizione delle dottrine e 
delle opinioni dell'Alighieri mostrandone le 
sorgenti. Perciocché Dante faceva scoppiare 
infiniti e bellissimi lumi dal suo divino intel- 
letto, altri ne traeva dalle opere de* sommi 
Greci e Romani, in molte cose adagia vasi sul- 
le dottrine allora correnti ma ora taluni van- 
no cercando e pretendono di trovare in esso 
la propria opinione; né potrebbe ben dirsi fin- 
dove saremo per giungere. Della grave fatica 
di mettere insieme quelle citazioni, e di ri- 
scontrarle in molti volumi, taluno anche ma- 
noscritto, noi siamo grati all'eruditissimo si- 
gnor abate don Pietro Mazzucchelli, degno 
Prefetto della Biblioteca Ambrosiana, da noi 
più volte meritamente encomiato nelle note, 
al quale andiamo debitori eziandio di utilis- 
simi suggerimenti intorno alla correzione di 
questo difficilissimo libro. 

E qui vogliam pure appalesare gli. obblighi 
ohe professiamo grandissimi al signor Salva- 
tore Betti, letterato d'illustre fama ed uno 
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de* sostegni della bella scuola fondata dal Per* 
ticari, il quale, a riguardo nostro e per r ti- 
more cli'ei porta a cotesti studi i, ha volata 
durar la fatica di confrontare due codici va- 
ticani del Convito, provenienti dalla Libreria 
dei Duchi d' Urbino, di trarne egli stesso le 
varianti che ci trasmise con infinita cortesia 
da Roma. 

Anche dal Saggio di emendazioni al testo 
delV amoroso Convivio di Dante Alighie- 
ri del sig. Carlo Witte di Breslavia traem- 
mo giovamento; e nelle note rendemmo giu- 
stizia a questo ingegno straniero, che felice- 
mente si adopera nelle cose italiane (5i). La 
nostra revisione del Convito era già termi- 
nata, e già stavano sotto il torchio i primi fo- 
gli, quando ci venne alle mani quel Saggio 
impresso nel Giornale arcadico di Roma (52). 
£ ben giunse opportuno, poiché in esso tro- 
vammo confermate molte delle correzioni da 
noi fatte, e ci soccorse di lume e di conforto 
per alcune altre, intorno alle quali il nostro 
giudizio era ancor fluttuante. 

Ma dopo tante cure oseremo noi affermare 
d'aver ridotto il Convito alla sua vera lezio- 
ne? Non dissimuleremo d'aver tentato ogni 
cosa per arrivare a questo fine; ma non pre- 
sumiamo d'averlo sempre raggiunto. Era que- 
sto un terreno per la mala coltura di ben cin- 
que secoli troppo indurato, ed ingombro io 

£5i) Veci. pag. 7. 

(5a) Le emendazioni che noi conosciamo del aig- 
Witte non vanno oltre il terzo Trattato. 
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ogni parte di spine e di triboli, perchè sia le- 
cito lo sperare di averlo dissodato tutto ad 
un tratto per modo, che non vi si possa rav- 
visare tuttavia qua e là qualche sterpo o quaU 
che gambo di felce. Che se poi nel rimondar- 
lo avessimo anche per mala sorte offeso col 
sarchio alcun rampollo di pianta gentile, con- 
fidiamo che gli onesti Critici vorranno senza 
livore farci avvertiti dei nostri errori e delle 
nostre mancanze, e concorrere con noi a ri- 
mettere in tutta la sua purità quest'opera dot- 
tissima del più gran Classico che vanti F Italia* 
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CATALOGO DEI CODICI 



CONVITO 

DEI ni ALI SI SOIIO 8ERT1TI 

GLI EDITORI MILANESI» 



G 



CODICI VENETI 
dell 9 h R. Biblioteca di S. Marea. 



Iodice XXVI. della classe X. de* codici mano- 
scritti italiani, già posseduto da Tommaso Giuseppe 
Farsetti , ed illustrato dall'abate Morelli nella sua 
opera Biblioteca mss. Farsetti (in Venezia , 
177 1 ) T. i.° pag. a83, cod. CVlil. — Nella prima 
carta bianca leggesi: Questo libro è di Lucha di Si- 
mone della fìobia. Ha alcune note marginali contem- 
poranee alla scrittura del codice, ed altre di mano 
di Anton Maria Biscioni, che lo possedeva prima del 
Farsetti, e ne parla nella prefazione all'edizione fio- 
rentina del 1723, pag. xxxix. E scritto nel secolo XV. 

Da noi questo codice viene chiamato primo Mar- 
ciano. 

Codici» XXXIV. della classe XI. de' suddetti co- 
dici mss. ital. , già posseduto dalla famiglia Nani , e 
riferito dall' ab. Morelli alla pag. 5», cod. XXXVII. 
dell'opera sua: l Codici manoscritti yolgari della 
Libreria Naniana ecc. ( in 4*° Venezia , 1776 )• — 
Ha alcune variazioni e supplementi in margine. Si 
riconosce scritto nel secolo XIV. 

Noi lo citiamo sotto il titolo di secondo Marciano. 

CODICI FIORENTINI 

dell 9 1. R. Biblioteca Lauremiana. 

Codice i34 Gaddiano. Pluteo 90 superiore. Del 
colo XIV. 
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Codice i35. primo G addi a no. Pluteo 90 superiore. 



Codice 1 35 secondo Gaddiano. Pluteo 90 superiore. 
Del secolo XV. 

Codice 3, Gaddiano. Pluteo 90 inferiore. Del se- 
colo XV. Questo codice giunge solameute alla pag. 
120 dell'edizione Tartiiii c Franchi, e termi uà : 
reggiamo uomini eh 9 esser non può , ove la stampa 
ha: reggiamo molti uomini , ecc. 

Tutti questi codici sono illustrati dal Bandiui 
neir opera: Catalogus Codicum manuscriptorum 
Bibliothecae Medicene Laurentianac, in fol. T. V., 
col. 404 , 4°5, 406, 4 1 2 - 



Codice Vaticano Urbinate 686. — Questo codice 
( ci scrive il eh. sig. Salvatore Betti) è di bellissima 
lettera , tutto in nitida cartapecora , e apparteuue 
già al gran Federico Duca d'Urbino. — Stimasi 
scritto prima della metà del secolo XV. , ed in fìue 
ha le Canzoni di Dante. 

Codice Vaticano 477^. 7— È scritto ancb' esso verno 
la metà del secolo XV. E diviso in Trattati ed in 
Capitoli , cartaceo, e di bonissima lettera. 

Codice della libreria Barberini. Del secolo XIV. 



, Codice Trivulziano. Sembra scritto nel secolo XV. 
E cartaceo, ben conservato , ma di lettera difficilis- 
sima a leggersi. 

Un altro Codice, pur cartaceo e del secolo XV. # 
o forse della fine del XIV. 9 è venuto nella libreria 
Trivulziana dopo che la stampa del testo era già ter- 
minata. 11 carattere n'è di gran lunga migliore di 
quello dell' antecedente ; ma , pel riscontro che se 
11' è fatto, si è trovato che la lezione ha presso a poco 
gli stessi difetti di tutti gli altri manoscritti. 

Per le tre Canzoni, oltre i suddetti codici del Con- 
filo, si sono consultati sette codici Trivulziani delle 
Rime di Dante., i quali si citano coi loro numeri. 




CODICI ROMÀNI. 



CODICI MILANESI. 
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INDICE 

DELLE ABBREVIATURE DEGLI AUTORI 

DAI QUALI 80JTO TRATTA LE VOTE 
PER LA PRESENTE ED1ZIOWE DEL CONVITO 



B. Biscioni Anton Maria, Annotazioni sopra il 

Convito di Dante, 
E. M. Editori milanesi. 

$• Scolari Filippo , Appendice alla edizione del 
Convito di Dante Al li gh ieri fatta in Padova 
dalla tipografia della Minerva nelT anno 
1827. Padova i8a8. 

Saggi Saggio dei molti e gravi errori trascorsi in 
tutte le edizioni del Convito di Dante. Mi- 
lano 182 3. Questa opera fu scrìtta dal cav. 
Vincenzo Monti , ma composta di società 
cogli altri due , che poi diedero seco lui la 
edizione del 1827. 

V, Vaccolini Domenico, Il Convito di Dante ecc. 

Padova i8q?. E un articolo inserito nel to- 
mo xxxix. ael Giornale Arcadico , a faccia 
5o5. Roma 1 828, 

P f Pederzini. 
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CONVITO 

hd&otib ìì a a «sia usa a co 



TRATTATO PRIMO 

CAPI TOLO I. 

c. 

Siccome dice il Filosofo (2) nel principio 
della prima Filosofia (3), tutti gli uomini na t 

(i) Amiamo la verità in ogni cosa* Se non obbe- 
diremo alla Critica per un' elle, non le obbediremo 
in cose di assai maggior peso. I/uso non dee e non 
può vincere sopra la verità e la ragione, perchè con- 
tro ragione e verità non havvi che abuso. Ciò pre- 
messo: Allaghcrius in latino sta nella lettera insi- 
gne del Poeta, in cui rifiuta l'ignominioso perdono 
offertogli per ritornare in patria* Allegheriis sta 
neir istromento 8 Maggio 1299 del Comune di S. 
Geminiauo {V* Lami, Degli Erud. Tose. T. XII. 

f. 257 ). Alligeriis nel Necrologio di S. Michele 
V. Biancolini, Chiese di Verona, T. IV.), e nel 
rotolo Capitolare del i4o3 ( V. Dionisi, Prep. Isu) 
Allighieri nella lèttera: A tutti et a ciascuno Re 
d* Italia* Allighi evi nella sentenza di bando 10 Mar- 
zo i3oa. Allighieri nel più antico Comento che ci 
sia rimasto, detto l'Anonimo ( Dionisi, Disc* 
Prcl. N. 35. , e Pelli, Memorie). Finalmente Alle* 
ghicri ne\ cod. Trivulziano dell'anno 1337; nell'e- 
dizione di Foligno 1472, di Napoli i474* '477* « di 
Venezia i 477» ì più autentici e primitivi documenti 
pertanto fanno certissimo che devesi scriver sempre 
Alliekieri. S. 

(a) L' opera in lingua romana , intitolata Leys 
d Amors, comincia colle stesse parole del Convito. 
Segon qtie dis lo philosophs tut li home del mon 
desiron aver sciensa de la qual nais sabew E; M. 
(3) prima Filosofia chiama 1' Autore la Metafi- 
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tonalmente disiderano di sapere, Ln ragione 
di che puote essere (4)> che ciascuna cosa da 
provvidenza di propria natura impinta (5) è 
inclinabile (6) alla sua perfezione; onde, ac- 
ciocché (7) la scienza è Y ultima perfezione 
della nostra anima, nella quale sta la nostra 
ultima felicità, tutti naturalmente al suo de- 
siderio siamo su ggetti. Veramente (8) da (9) 

sica, di cui dice più chiaramente nel Tratt. II. c. 
14.: la prima scienza che si chiama Metafisica. In- 
fatti Aristotile così incomincia il primo libro della 
sua Metafisica : Omnes homines natura scire desi- 
deranti poi inutile il dire che coli' antonomastica 
appellazione di Filosofo è sempre iudicato Aristo- 
tile. E. M. 

(4) Cosi il codice Gaddiano i35 secondo. La le- 
zione è più spedita e più chiara della comune: La 
ragione di che punte essere sie , che ciascuna ecc.; 
ove innanzi a sie è d' uopo sottintendere che, taciu- 
to per vezzo di lingua, ma con danno della chiarez- 
za. 11 Gadd. i34 ha: La ragione di che può essere 
e 9 che ec. La stampa dello Zoppino (Venezia i5ac>): 
La ragione di che può essere' si è ecc. Lezioni da 
posporsi ancor esse a quella da noi adottata. E. M. 

(5) impinta da Impignere, vale spinta. P. 
1 Tasso nell'esemplare, di cui si è parlato nella 
Prefazione, ha qui interlineate le parole impinta — 
inclinabile — perfezione. E. M. 

(6) inclinabile per inclinala. P. 

(7) acciocchii in vece di perciocché. Modo antico, 
di coi l'Autore fa uso spessissimo inonesto libro. 
E. M. 

(8) Veramente per Nulladimeno, Tuttavia, Coti- 
tuttociò, lat. Veruntamem come nell'lnf. 33. io: lo 
non, so chi tu sie, né per che modo Venuto se % quag- 

. già: ina Fiorentino Mi sembri veramente quand 9 io 
t'odo. E più chiaramente nel Purg. 6. 4& Veramente 
a così alto sospetto iVon li fermar, se quella noi ti 
dice ecc. V. Proposta, alla voce Veramente. E. M. 
{$) da per di. Cosi in questo medesimo Capì* 
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questa nobilissima perfezione molti sono pri- 
vati (io) per diverse cagioni che dentro dal- 
l' (i i) uomo, e di fuori da esso, lui rimuovono 
dall'abito di scienzia. Dentro dall' uomo pos- 
sono essere (12) due difetti: è impedito V uno 
dalla parte del corpo; l'altro dalla parte del- 
l'anima. Dalla parte del corpo è quando le 
parti sono indebitamente disposte, sicché nul- 
la ricevere può (1 3); siccome sono sordi e mu- 
ti, e loro simili. Dalla parte dell'anima è quan- 
do la malizia vince in eissa, sicché si fa segui- 
tatrice di viziose dilettazioni, nelle quali ri- 
ceve tanto inganno, che per quelle ogni cosa 
tiene a vile. Di fuori dall' uomo possono esse- 
re similmente due cagioni intese, l'una delle 
quali è induttrice di necessità, l'altra di pi- 
grizia. La prima è la cura famigliare e civile, 
la quale convenevolmente a se tiene degli uo- 
mini il maggior numero, sicché in ozio di spe- 
culazione essere non possono. L'altra è il di- 
fetto (14) del luogo ove la persona è nata e nu- 

1. 

tolo più sotto: sarà da ogni studio non solamente 
-privato* E. M. 

(10) Privato in senso di Privo, Mancante non è 
nel Vocabolario. E pur era da porsi innanzi a tutti 
gli altri significati col presente esempio, e coli' al- 
tro dello stesso Dante (Purg. 16): Bujo d'Inferno, 
e di notte privata D'ogni pianeta. E. M. 

Si 1) La pr. ediz. (1490, Firenze 4>el Bonaccorsi ): 
' uomo. E. M. 

12) Altri: due difetti o impedimenti: Vuno ecc. B. 

13) Supplisci : dalla parte di fuori per la via de* 
sentimenti. P. 

(iti) difetto usato ver vizio , non per mancanza* 
E. U« 
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drila, che talora sarà da ogni studio non so- 
lamente privato (i 5), ma da gente studiosa lon- 
tano. Le due (16) prime di queste cagioni, cioè 
la prima dalla parte di dentro e la prima dalla 
parte di fuori, non sodo da vituperare, ma da 
scusare e di perdono degne; le due altre, av- 
vegnaché (17) Tuna più, sono degne di biasimo 
e d'abbomi nazione. Manifestamente adunque 
può vedere chi bene considera, che pochi ri- 
mangono quelli che all'abito da tutti desidera- 
to (18) possano pervenire, e innumerabili quasi 
sono gl'impediti che di questo cibo da tutti (19) 
sempre vivono affamati. (20) Oh beati que'po- 

(i5) Intendi: non solaracute privo di studio pub- 
blico qualsivoglia, ma ecc. 1\ 

06) La comune lezione era: « Le due di queste ca- 
gioni, cioè la prima dalla parte di fuori non sono 
„ da vituperare .„ Colle altre parole da noi intro- 
dotte nel testo si è supplita la manifesta laguna che 
s* incontrava in questo passo. Vedi il saggio dei 

MOLTI E GRAFI ERRORI TRASCORSI 1 S TUTTE LE EDIZIO- 
NI del Conato (Milano, dalla Società tipografica 
dei Classici Italiani, 1823) a c. 5o. E. M. 




porta 

boni ìli*. 

(18) Tutte le stampe e tutti 1 codici, che ci son no- 
ti, leggono considerato. E può spiegarsi preso di 
miWNulladimeno emendiamo desiderato, secondo 
la correzione posta dal Biscioni in nota; perocché 
questa emendazione concilia il luogo presente coli 
altro di Dante sul bel principio: tutti gli uomini 
naturalmente desiderano di sapere. E. M. 

(19) da tutti, cioè fatto per tutti; se pure non è 
da leggersi da lutti desiderato. V. il Saggio, pag. 

106. E. M. • ■• 

(ao) Le parole da seggono fino a cibo sono interli- 
neate dal Tasso; e tutto il passo poi, cominciando 
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chi che seggono a qaella mensa ove 11 pane 
degli Angeli (21) si mangia, e miseri quelli che 
colle pecore hanno cornane cibo! Ma peroc- 
ché (22) ciascun uomo a ciascun uomo é 
naturalmente amico, e ciascuno amico si duole 
del difetto (*4) ài colui ch'egli ama, coloro che 
a sì alta mensa sono cibati, non sanza miseri- 

da Oh beati fino a ghiande gire mangiando, è da 
lui contrassegnato con una lìnea verticale in margi- 
ne : il che mostra quanto gli fosse piaciuto. Anche 
il Pert icari nell' esemplare da lui postillato (ediz. 
di Venez., Pasquali 1741 ) interlineò le parole Oh 
beati fino a cibo. È hello il vedere come due alti in- 
gegni si sieno egualmente innamorati di questa ve- 
ramente deliziosa immagine; e bellissimo riescira 
poi il considerare che Dante medesimo dimostrò di 
compiacersene, cantando nel Poema ( Par. 3. 10.) : 
yy Voi altri pochi, che drizzaste '1 collo 

Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
„ Vivesi qui, ma non si vien satollo, ecc* E. M. 

(ai) Molto degnamente chiama la scienza pane de- 
gli Angeli, i quali nutricano la vita di soavissima 
contemplazione dell' eterno e sommo Vero. P. 

(a?) Di qui innanzi l'A. dice principalmente, che 
per compassione degli uomini uon scienzati ma pure 
di buona volontà, intende di partecipare ad esso lo- 
ro un poco ciò, che sulle opere de' sommi maestri 
Egli ha appreso di scienza; la quale veste de 9 nomi 
di mensa, ciho, vivauda, convito: e dice di volerla 
accomodare alla capacità degli intelletti loro colle 
dichiarazioni, ch'Egli chiama pane. Ma è da pórre 
mente la grandezza e la passione maravigliosa, che 
al semplice soggetto viene dalla figura, sotto la ma- 
no dello scrittore incomparabile. P. 

(a3) Di questa parola uomo è difetto la prima vol- 
ta nella stampa del Biscioni, e si è supplita col cod* 
Vaticano Urbinate 686, col secondo Marche co'Gad. 
i34* e 1 35 secondo, e 3. E. M. 

(24) Cioè danno* 1\ 
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cordia 7 sono inver di quelli che in bestiale pa- 
stura veggiono erba e ghiande gire mangiando» 
E acciocché (i5) misericordia è madre di bene- 
ficio, sempre liberalmente coloro che sanno 
porgono delia loro buona ricchezza al li veri 
poveri (26), e sono quasi fonte vivo, della cui 
acqua si rifrigera la naturai sete (27) che di so-» 
pra è nominata, (28) E (19) io adunque, -che 
non seggo alla beat* mensa, ma, fuggito dàlK 
pastura del vulgo, a' piedi di coloro che seggo- 
no ricolgo di quello che da loro cade, e conosco 
.la misera vita di quelli che dietro m' ho la- 
sciati, per la dolcezza ch'io sento in auello 
eh' io a poco a poco ricolgo, misericordevol- 
mente mosso, non me dimenticando, per li mi- 
seri alcuna cosa ho riservata (3o), la quale agli 
occhi loro già è più tempo ho dimostrata (3i), 
e in ciò gli ho fatti maggiormente vogliosi. Per 

f^5) Qui vale perciocché. P. 

(36) Chiama buona ricchezza la scienza e veri po- 
veri gì" ignoranti, a differenza della ricchezza e de* 
poveri di beni esterni, perciocché veramente noti 
v' ha cosa che sia tanto di ciascuno, o che tanto gli 
manchi, quanto le perfezioni dell' anima. P. 

('27) „ La sete naturai che mai non sazia ecc. 
Purg. ai. i. E. M. 

(q8) 11 Tasso interlineò questo passo fino a la mi- 
sera vita di quelli che dietro , e con una linea ver- 
ticale nel margine lo contrassegnò fino a maggior- 
mente vogliosi* E. M. 

! a 9) Q u * va l e > Anche o simile. P. 
3oj Pensiero tolto da quel di Virgilio, ov'egU fa 
dire a Didone ( Eu« Lib. i. v. 63o)i iVoa ignara 
mali miseris succurrere disco. E. M. 

(3i) Accenna della Vita nuova. nella quale le Cose 
scientifiche lasciò vedere e nou più. P. 
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che ora volendo loro apparecchiare, intendo 
fare un generale convito di ciò eh' io ho loro 
mostrato, e di quello pane eh' è mestiere a 
così fatta vivanda, sanza lo quale da loro non 
potrebbe esser mangiata (3a) a questo convito; 
di quello pane degno a co tal vivanda, qual (33) 
* io intendo indarno essere ministrata. É però ad 
esso (34) non voglio s'assetti (35) alcuno male 
de' suoi organi disposto (36); perocché ne den- 
ti, nè lingua ha ne palato: ne alcuno assetta- 
tore di vizii; perocché lo stomaco suo è pieno 
d'umori venenosi, contrarli, sicché (37) mia vi- 
vanda non terrebbe . Ma vegnaci qualunque è 

per cura (38) famigliare o civile nella umana 

. » . 

(3q) Col levare un' e intrusa dopo la parola man- 
giala, e col rettificare Y interpunzione, messa a ca- 
so nell'edizione del Biscioni, si è restituito a que- 
sto passo il senso che n' era affatto smarrito. In mi- 
glior condizione è il punteggiamento del presente 
luogo nelle antiche edizioni. E. M. 

(33) Intendi: la quale vivanda, sola e senza il pane 
conveniente, conosco che senza prò sarebbe mini- 
strata. P. 
Y34)CioèConi/iio.P. 

(35) Cioè, si ponga a sedere o simile. Sopra quest' 
uso del verbo Assettarsi vedi l' Alberti. P. 

La parola assètti ( cioè ri ponza a sedere, o si- 
mile) e poco dopo /i5se£fa/ore,{cioè seguitatore) so- 
no segnate dal Tasso. Assetti è pure notato dal Fer- 
ticari. E- M. 

(36) Anche qui è pessimamente punteggiata l'edi- 
zione del Biscioni ( Fir., Tartini e Franchi, 1723). 
Migliore a questo luogo è quella del Sessa. E. M. 
^(3j) mai vivanda non terrebbe* Cdd. Vat. Urb. 

(38) Le parole per cura, mancanti in tutti i testi, 
sono una sensatissima aggiunta che noi dobbiamo ad. 
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fame rimaso, e ad una mensa cogli altri simili 
impediti (3q) s'assetti: e al li loro piedi si pon- 
gano tutti quelli che per pigrizia si sono stati, 
che non sono degni di più alto sedere (4^): e 
quelli e questi prenderanno la mia vivanda 
col pane, che la farò loro e gustare e pati- 
re (40« La vivanda di questo convito sarà d'i 
quattordici maniere ordinata, cioè quattordici 
Canzoni si di Amore, come di virtù materia- 
te (4^)> 'e quali sanza lo presente pane aveano 
d'alcuna scurità ombra, sicché a molti lor 
bellezza più die lor bontà era in grado (43); ma. 
questo pane, cioè la presente sposizione (44)* 

uno straniero, il sig. Carlo Wittc, tedesco. Le sue 
emendazioni al teslo del Convito, mandate dal sig. 
Professore Odoardo Gerhard al eh. sig. Girolamo 
Amali, e da questo celebre letterato pubblicate nel 
Giornale arcadico di Roma (Voi. di Agosto 1825), 
ci hanno giovato a rettificare alcuni passi, sui quali 
eravamo tuttavia incerti. Da per tutto gliene rende- 
remo il debito onore. Ed è veramente mirabile che 
mentre molti Italiani lasciano le proprie cose in ob- 
blio, uno straniero ne prenda tanta cura, e con tan- 
ta fortuna. E. M. 

(3g) Con quelli, cioè, che hanno impedimenti di 
somigliante natura. E. M. 

(4") Nota qui pure il grande odio che l'anima vi- 
vissima dell'Allighieri teneva ai neghittosi, i quali 
anche nell'Inferno battè sì fortemente, quanto forse 
nessuna altra condizione di cattivi. P. 

(40 patire per smaltire, digerire* V. la Crusca. 
E. M. 

(4 a) Cioè, che hanno materia di cose d'amore e di 
virtù. l\ 

(43) Intendi: sicché a molti piacevano più per la 
tozza estrinseca , che non per l'intrinseca bon- 
tà P. 

(44) La lezione volgata è disposizione; ma teniamo 
per fermo che sposizione sia la vera. E. Al, 



Digitized by Google 



sarà la luco, lo quale ogni colore di loro sen- 
tenzia farà parvente (45)- E se nella presente 
opera, la quale è CONVITO nominata, e vo' 
die sia, (46) più virilmente (47) si trattasse che 
nella VITA NUOVA, non intendo però a quella 
in parte alcuna derogare, ma maggiormente 
giovare per questa quella; veggendo siccome 
ragionevolmente quella fervida e passionata, 
questa temperata e virile essere conviene. Cbè 
altro si conviene e dire e operare a una etado, 
che ad altra; perchè certi costumi sono ido- 
nei e laudabili a una etade, che sono sconci e 
biasimevoli ad altra, siccome di sotto nel quar- 
to Trattato di questo libro sarà propia ragio- 
ne mostrata, E io in quella (48) dinanzi all'en- 
trata di mia gioventute parlai, e in questa di 
poi quella già trapassata. E conciossiacosaché 
la vera intenzione mia fosse altra, che quella 
che di fuori mostrano le Canzoni predette, 
per allegorica sposizione quelle intendo mo- 
strare, appresso la litterale storia ragionata: 
sicché l'una ragione e l'altra darà sapore a 
coloro che a questa cena sono convitati; li 

Ì45) parvente, parola notata dal Tasso. E. M. 
47J Le parole pià virilmente si trattasse che nel* 
la Vita NuorAy e le altre poco dopo siccome rag io* 
nevolmente quella fervida e passionata sono inter- 
lineate dal Tasso, il quale a canto dell' ultima notò 
ancora in margiue passionala, Un po' più avanti, 
ove è detto certi costumi sono idonei e laudabi- 
li * • * . die sono sconci e biasimevoli ecc., egli se- 
gnò le parole idonei — sconci, E. M. 

(46) Con maggiore gravila e sodezza u' iutclleU 
to„ P. 

(4#) Cioè nella Vita nuova» 1\ 



quali priego tutti (49), che se il convito non 
fosse tanto splendido quanto conviene alla sua 
grida (5o), che non al mio volere, ma alla mia 
facilitate imputino ogni difetto; perocché la 
mia voglia di compiuta e cara liberalità è qui 
seguace (5iJ. 

CAPITOLO IL 

Nel cominciamento di ciascun bene ordi- 
nato convito sogliono li sargenti prendere lo 

(49) In questo passo: * € priego tutti ,chr se il con- 
„ rito non fosse tanto splendido quanto conviene 
,, alla sua grida , che non al mio volere, ma alla mia 
„ facul tate imputino ecc., „ sembra che uno dei due 
che sia superfluo. Si legga però la nota dell' ab. Co- 
lombo alia nov. 8. g. 2. del Decamerone (pag. 222 , 
tom. 2. ed., Parm» 1812.), ove incontrasi beli' esem- 
pio del medesimo pleonasmo: e si vedrà in essa chia- 
ramente spiegato l'ufficio dei pleonasmi di tale na- 
tura; il quale è d' impedire che, per l' interposi zin- 
ne di qualche proposizione un po' lunga tra due frasi 
insieme legate da una particella, il lettore corra pe- 
ricolo di dimenticarsi la connessione ch'esse frasi 
hanno fra di loro; facendogliela risovvenire colla 
ripetizione della particella medesima. Cosi Dante 
istesso nel Poema (inf. c. 26. v. 23«): 

„ 81 che se stella buona, o miglior cosa 
~ „ M' ha dato 'l ben, eh 9 io stesso noi m' invidi, ,, 
ove sembra di soprappi ù il che innanzi ad 10. E gio- 
va qui V avvertire quest* uso, perchè nel Convito è 
frequente. E. M. 

(50) alla sua grida % cioè, bando; onde imbandi* 
gione (dal bandire) i conviti solenni: e tenere cor* 
te bandita^ quasi epulum publicum. B. 

(51) Intendi: perocché l'animo mio è d'apparec- 
chiare con tutto l'amore e la maggiore possibile 
larghezza. P. 
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pane apposito (i), e quello purgare da ogni 
macola; perch'io, che nella presente scrittura 
tengo luogo di quelli, da due macole mondare 
intendo primieramente questa sposizione, che 
per pane si conta nel mio corredo (2). L'una 
è, che parlare alcuno di se medesimo pare non 
licito; l'altra si è, che parlare, sponendo (3), 
troppo a fondo pare non ragionevole* E lo il- 
licito (4) è 'I non ragionevole il coltello del mio 
giudicio purga in questa forma. Non si con- 
cede per li Rettorici alcuno (5) di se medesi- 
mo sanza necessaria cagione parlare (6). E da 
ciò (7) è V uomo rimosso, perchè parlare non 
si può d'alcuno, che il parlatore non lodi o 
non biasimi quelli di cui egli parla; le quali 

(1) apposito, parola segnata dal Tasso; coaì subito 
appresso macola» E. M. 

(2) Cioè, che nel mio convito tiene luogo del pa- 
ne. Corredo per Convito ha varii esempi nel Voca- 
bolario. P. 

(3) Parlare con troppa profondità in una esposi- 
zione, pare ecc. P. 

(4) Come se dicesse: lo purgo il mio presente par- 
lare dalle note di non lecito ed irragionevole, per 
le seguenti ragioni. P. 

(5) alcuno è accusativo dell'infinito parlare, P. 

(6) Intendi: E la ragione, per la quale non si con- 
cede all' uomo il parlare liberamente di se in ogni 
caso, si è perchè ecc. P. 

(7) U passo che incomincia con queste parole E 
da ciò è l 9 uomo rimosso, e termina con Onde chi 
loda se mostra che non crede essere buono tenuto, 
è contrassegnato in margine dal Tasso. Le ultime 
parole qui riportate sono anche interlineate, e così 
pure quelle altre prima È però chi biasima sìa me- 
desimo, appruova se conoscere ecc. fino a e da la» 
sciare di parlare, se biasimando. E. M. 
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due cagioni rusticamente stanno a fare parla- 
re (8) di sè nella bocca di ciascuno. E per le- 
vare un dubbio (9) che quivi surge, dico .che 
peggio sta biasimare, che lodare; avvegnaché 
V uno e l'altro non sia da fare. La ragione è, 
che qualunque cosa è per se (10) da biasimare, 
è più laida che quella che per accidente. Di- 
spregiare sè medesimo è per sè biasimevole, 
perocché allo amico dee l'uomo lo suo difet- 
to (11) contare segretamente, e nullo è più 
amico che l'uomo a sè; onde nella camera de' 
suoi pensieri sè medesimo riprendere dee e 
piangere li suoi difetti, e non palese. Ancora 
del non potere e del non sapere bene sè me- 
nare, le più volte non è l'uomo vituperato; 
ma del non volere è sempre, perchè nel vo- 
lere e nel non volere nostro si giudica la ma- 
lizia e la bontade. E perciò chi biasima sè me- 
desimo, appruova (12) sè conoscere lo suo di- 

- (8) Quasi dica: le quali due cose, cioè, lodare e 
biasimare, non ponno mai stare convenevolmente 
nella bocca di nessuno per cagioni di parlare di se 

medesimo. F. 

La lez. comune è: a fare di 5è.E neìSJGGto ( pag. 
/jo) avevamo corretto « a fare parole di sè „. Ora 
adottiamo la lezione del cod. Gadd. l35 primo, la 
quale riempie la laguna in modo che torna il mede- 
simo della nostra emendazione. E si noti che par- 
lare va qui preso in forza di nome, per discorso, o 
simile. E. M. 

(9) Il dubbio, come si vede nel seguente discorso, 
è se stia peggio biasimar sè medesimo, o lodare. F. 
'(io) per sè, cioè, di sua naturalo essenzialmen- 
te. P. 

(Uj Cioè, il difetto d'esso amico. F. 
(12; Mostra, Fa vedere, F^ 
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fetto, appruova se non essere buono; per che 
j>er se è da lasciare di parlare, se biasiman- 
do (i3). Lodare sé è da fuggire siccome male 
per accidente, in quanto lodare non si può, 
che quella loda non sia maggiormente vitu- 
perio: è loda (i4) nella punta delle parole, è 
vituperio chi cerca loro nel ventre. Chè pa- 
role sono fatte per mostrare quello che non 
si sa. Onde chi loda se, mostra che non crede 
essere buono tenuto; che non gH incontra (i5) 
sanza maliziata coscienza, la quale se lodando 
discuopre, e discuoprendo si biasima. (16) E 
ancora la propria loda e il proprio biasimo è 
da fuggire per una ragione (17) egualmente 
siccome falsa testimonianza fare; perocché non 
è uomo che sia di se vero e giusto misura tore, 
tanto la propria carità (18) ne 'nganna. Onde 

( 13) La sentenza è (T Aristotile: Laudare se vani; 
vituperare stuUi est, Val. Max* 1, 7. c. 2. — On ne 
parie jatnais de soi sans perle» Montaigne. E. M. 

(14) Nel Saggio ( pag. 107) abbiamo notato col 
Ferticari che cosi dee leggersi , essendo questa la 
sentenza: " è lode nell'apparenza, e vituperio nella 
,i sostanza. „ La lez. volgata è: e laido nella pun- 
ta delle parole', e vituperio ecc» E. M. 

(15) Intendi; la qua I cosa, cioè, credere di non es- 
sere buono tenuto, non gli accade, se non avesse 
guasto nella coscienza, la quale egri discuopre lo- 
dandosi ecc. l\ 

(16) Queste parole fino a testimonianza fare sono 
interlineate dal Tasso. E. M. 

(17) I due codici Marciani, tre Gaddiaui, il Vat. 
Urb. e le antiche edizioni leggono concordemente 
ragione. 11 Biscioni ha infelicemente preferito ca- 
gione* E. M. 

(18) la propria carità.cìoè Vamor proprio* In un 
Lessico greco-latino, stampato ia Ferrara nel i5io 

2 
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avviene (19) che ciascuno ha nel suo giudicio 
le misure del falso mercatante, che vende col- 

per Giovanni Maciochio Bondeno, alla v. (£)fA#U— 
TiCl s ^ l e £8 e ^ a seguente erudita annotazione : <p/ — 
ÀOtAJTlCCi C&fi a,nor sui ipsius. Ilic solel maxi- 
me ocuLos praestringere , et quasi nubeculam ojfun~ 
dere, ne veritatem rerum, quae ad nos allineai >di- 
spiciamus. Hinc jure Horatius coecum amorem sui 
dixitl et Arislotelcs quasi probrosam (plXc&VTOU 
appcllationem aversatuv in nono MoraLium ; fieri 
cium non polest, ut qui omnia propriis conmodi s 
melitur , humanue societatis leges obseruet. Non ibo 
lanuti infìcias, cuique animantum insitum a na- 
tura 9 ut se magis, quam ceteros omnes , amet ac 
tuealur. Hinc Teventianum illud in Andria : (Àct. 
11. se. V.) 

Veruna illud verbum est, vulgo quod dici solet: 
Omnes sibi malie melius esse, quam alteri. 
Et illud apttd Graecos vttl»atum: (fiiXti èdV" 

rov 'TrXeÌQV oùfreì; ovùhci. Et rimo in quinto 

de Le gibus l 

(p'ihos aura ttccc, civJpwTOQ <pvaei ré erri 

KCÙ Òptyoós 'éfcSC passim, scilìcet, in ore omnium 
esse, decere sibi quemque natura maxime amicum 
esse. Cujus sententiae et Arislotelcs in seplimo de 
Moribus ad Eudemum sic meminitl ^0>C57 

trioit IJbàÀKTTCC SKCUTTOS CtVTOQ UVTOJ (filhOQ 
Ex qua li omnium opinione videtur illud Euripi- 
dis accepLum l 

&S irete, rie, aÙTÒv rov TréÀotg [iuXXqv 

Quod quisque ceteris se amat veheraentius. 
* Gr. (ptÀciUTlUj Inglese self— love. Horat. coe- 
cusaraor sui; del qual dice Platone: q (piX&V TV m 
<P\QVTCLI 7Tepì TÒ <PlX0\)\LZVQV\ l'amante s'ac- 
cieca intorno all'amato; cioè l'uomo intorno a sè 
stesso, 15. 

(19) Da queste pai ole 0 tuie avviene ecc. (ino a con- 
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l'una, e compera coir altra; e ciascuno con 
ampia misura cerca (20) lo suo mal fare, e con 
piccola cerca lo bene; sicché il numero e Ut 
quantità e U peso del bene gli pare prn che se 
con giusta misura fosse saggiato, e quello del 
male meno (21). Per che parlando di se con 
loda,o col contrario, o dice falso per rispetto 
alla cosa di che parla (22), o dice falso per ri- 
spetto alla sua sentenzia; che Funa e ¥ altra» 
è falsità. E però, conciossiacosaché '1 consen- 
tire è un confessare, villania fa chi loda o chi 
biasima dinanzi al viso alcuno; perchè ne con-» 
sentire nè negare puote lo cosi estimato sanza 
cadere in colpa di lodarsi o di biasimarsi 
Salva qui la via della debita correzione, ch'es- 
sere non può sanza improperio (24) del fal- 

travio il Tasso ha contrassegnato il luogo con nna 
linea in margine; e da contrario fino. a perchè nè- 
consentire nè negar puote lo così estimato sanza ca- 
dere in colpa di lodarsi o di biasimarsi, ha inter- 
lineate tutte le parole, segnando in margine a canto 
di queste ultime: Bella. E. M. 
(so) Esamina» P. 

(ai) Di fatto se la misura è piccina, il misurato» 
pare grandissimo, e così è converso. P. 

(22) Quasi dica: In conseguenza della verità posta 
qui sopra, tu parlando di te o dici il falso a hello 
studio, o lo dici senza av Vedertene; falso non si 
campa in ogni modo. P. 

(23) Aristotile ( Rett. 1. 2. c. 6» ) disse che (orlare 
in presenza è segno di adulazione» t. M. 

(24) improprio, parola notata dal Tasso. Invece 
ò* improperio però il cod. Gadd. i35 primo leggo 
rimpi'overio, parola conveniente al concetto, e di 
cui Dante fa uso, Purg. 16. 1 35 : In rimproferio dei 
secol seUnt<*»io, il Gaddiano i35 secando legge 
toperio. E. M. 
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lo (i5), chi correggere s' intende ; e salva la via 
del debito onorare e magnificare, la quale pas- 
sare non si può sanza fare menzione del V ope- 
re virtuose, o delle dignitadi virtuosamente 
acquistate. Veramente (26) al principale in- 
tendimento tornando, dico, com'è toccato di 
sopra (27), per necessarie cagioni lo parlare 
di se è conceduto. E intra le altre necessarie 
cagioni due sono più manifeste: l'uria è quan- 
do sanza ragionare di se, grande infamia e pe- 
ricolo non si può cessare (18); e allora si con- 
cede per la ragione,chedellidue sentieri pren- 
dere lo meno reo è quasi prendere un buono. 
E questa necessità mosse Boezio di sé mede- 
simo a (29) parlare, acciocché sotto prete- 
sto (3o) di consolazione scusasse la perpetuale 

• 

(q5) Tutti i codici e tutte le stampe hanno falso , 
con lezione evidentemente sbagliata» Forse sarebbe 
pia naturale il leggere in seguito che, relativo di 
fallo, in luogo di chi. E. M. > 

(?6) Con tutto ciò. P. 
27) E toccato dove disse, che non si concede di sé 
medesimo parlare senza necessaria cagione ; la quale 
proposizione include , che per necessarie cagioni, io 
parlare di sè medesimo è conceduto» P» 
(?8) Gioè 9 rimuovere , allontanare» P* 
Questa frase non si può cessare è notata dal Tas- 
so. E. M. 

(-29) L*ediz. Biscioni legge di se medesimo parla- 
re» Tutte le più antiche stampe hanno a parlare, e 
con esse ranno d'accordo i codici Gaddiani in nu- 
mero di quattro, il codice VaU Urb«, ed il. codice 
dell' I. R. Biblioteca di Venezia, che fu già della li- 
breria Nani, e che noi chiameremo secondo Mar» 
ciano. E. M. 

(3o) li codice Barberino di Roma, il secondo Mar- 
ciano, ed il Gaddìano 1 35 secondo hanno pretesto. Gli 
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infamia del suo esilio, mostrando quello essere 
ingiusto; poiché altro scusatore non si tara- 
va. L'altra è quando per ragionare di sè, gran- 
dissima utilità ne segue altrui per via di dot- 
trina; e questa ragione mosse Àgustino nelle 
Confessioni a parlare di sè; cl>è per lo pro- 
cesso della sua vita, la quale fu di malo (3i) 
in buono, e di buono in migliore, e di miglio- 
re in ottimo, ne diede esemplo (3i) e dottrina, 
la quale per più (33) vero testimonio ricevere 

jiltri codici e tutte le stampe leggono protesto, idio- 
tismo de* copisti indegno di Dante, acerrimo ne- 
mico di tutte le espressioni plebee. E. M. 

(3i) I codici e le stampe hanno con manifesto er- 
rore di buono in buono* Noi correggiamo di malo 
in buono, perchè cosi richiede la gradazione del di- 
scorso, e perchè poi è notissimo, anche per le Con- 
fessioni del Santo qui citate, che Agostino nella 
sua gioventù fu non buono, ma cattivo. E. IVI. 

(3a) asemplo legge T edizione del Biscioni, d'ac- 
cordo con alcuni mss. Noi rimettiamo a suo luogo 
la voce legittima esemplo, derivata dal latino, come 
leggesi nelL'ediz. pr., in quella del Sessa ecc., e co- 
me pure nel codice secondo Marciano, e nel Gad- 
diano i ?>\. E. M. 

(33) Tutti i codici e le stampe hanno per sì vero 
testimonio; sciocca lezione, la quale dà la mentita 
a S. Agostino: quasi che per essere egli vero testi- 
monio, la sua testimonianza non si potesse ricevere» 
O dunque è da leggere per sì vero testimonio non 
ricevere non si polca, aggiungendo quel primo non 9 
che distrugge l'effetto dell'altro, e forma 1* affer- 
mativa; o conviene adottare la lezione che, come 
più elegante e migliore, noi abbiamo fermata nel te- 
sto. Se pure invece di ricevere Dante non ha detto 
ricusure; che allora ( come si è osservato nel Sag- 
gio, pay. ioS), la lezione non in voi ve contraddizio- 
ne. E. Si. 

Sia detto con riverenza, io qui credo fuggito di 

a* 
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Itoli sì polena. Per che se Pana e l'altra di 
quef>te ragioni mi scusa , sufficientemente il 
pane del mio formento è purgato dalla prima 
sua macola. Movemi timore d'infamia, e rao- 
Temi desiderio di dottrina dare (34), la quale 
altri veramente dare non può. (35) Temo la 
infama di tanta passione avere seguita, quanta 
concepe chi legge le soprannominate Canzoni 
in me avere signoreggiato; la quale infamia 
si cessa, per lo presente di me parlare, inte- 
ramente; lo quale mostra che non passione, 
ma virtù sie stata la movente cagione. Intendo 
anche mostrare la vera sentenza di quelle (36), 
che per alcuno vedere non si può, *' io non 
la conto, perchè nascosa sotto figura d'allego- 
ria ; e questo non solamente darà diletto buo- 

sotto l'occhio di quegli Uomini eccellenti, il vero e 
naturai senso della frase nella leziou comune. Inten- 
do adunque, che la detta dottrina non era possibile 
da ricevere per altro testimonia che fosse ai, cioè co- 
aì o tanto o altrettanto vero, com'esso S. Agosti- 
no. Ed è parlare tutto conforme a quello nel cauto 
xxx dell' Inferno. 

Tu di' ver di questo 
Ma tu non fosti si ver testimonio 
„ Là 've del ver fosti a Troja richiesto. P. 

(34) Di dare una tal condizione di dottrina, la 
quale ecc. P. 

(35) Ecco la costruzione di questo intralciato pe- 
riodo: Temo la infamia di aver seguita passione 
tanta , quanto chi le$$e le aopr anno mi nate Canzo- 
ni concepe aver aignoregqiato in me, ecc. In queste 
forzate costruzioni (che molte ne incontreremo in 
questo libro) si può vedere la fonte di quelle in cut 
si compiacque tanto il Boccaccio: uè perciò voglia- 
mo lodarle. E. M. 

(36) Canzoni. P. 
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no a adire, ma sottile a m maestra mento, è a co- 
sì parlarle a così intendere l'altrui scritture* 

CAPITOLO m. 

0 

Degna di molta riprensione è quella (i) co- 
sa cV è ordinata a torre alcuno difetto per sé 
medesima, e quello induce; siccome quegli (7) 
che fosse mandato a partire una zuffa, e pri- 
ma che partisse auella ne cominciasse un* al- 
tra (3). E peroccné 1 mio pane è purgato da 
una parte, convienlomi purgare dall'altra per 
fuggire questa riprensione, die il mio scritto, 
che quasi Gomento dire si può, è ordinato a 
levare il difetto delle Canzoni sopraddette, e 
esso per sé sia forse in parte (4) un poco du- 
ro (5); la qual durezza per fuggire maggior 

■ ■ * 

• 

, (1) Cosi leggono il coti. Marc, secondo, il Vat. 
Urb., i Gadd. i34, i35 secondo, 3, il Barb. L'ediz. 
Biscioni porta: Degna di molta riprensione è la 
cosa, E. M. 

(3) colui invece di quegli leggono colla prima tut- 
te le antiche ediz. ; e così pure banno i codici Mar» 
ciani, il i35 secondo, ed il 3~t>addiani. E. M. 

(3) Questo è il principio genera>&> sopra cui si reg- 
ge la seconda riprensione che altri potrebbe muove- 
re, e dalla quale l'A. prende a discolpare la presente 
esposizione delle Canzoni. P. 

(4) U codice Marciano, che fu già di Tommaso Giu- 
seppe Farsetti, e che noi chiameremo Marciano pri- 
wo, legge, d'accordo colle antiche ediz., in parte 
alcuna; e così pure il cod. Vat Urb. E. M. 

(5) Cioè t non cedevole di leggieri alla forza intel- 
lettiva de* lettori. Cosi nel c. in. Inf. 

Queste parole di colore oscuro ' 
V id' io scritte al sommo d'una porta, 
Perch' io: Maestro il senso lor m' è duro. P. 
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iliFetto, non per ignoranza, è qui pensata (6)» 
Ahi piaciuto fosse al Dispensatore dell'uni- 
verso, che la cagione della mia scusa (7) mai 
non fosse stata ; che uè altri contro a me avria 
fallato, ne io sull'erto avrei pena ingiustamen- 
te ; pena, dico, d'esilio e di povertà. Poiché 
fu piacere de' cittadini della bellissima e famo- 
sissima figlia di Roma, Fiorenza (8), di get- 
tarmi fuori del suo dolcissimo seno (nel quale 

(6) Cioè, è stata qui trovata di consiglio della 
«ente. P. 

(7) Intendi: La cagione per cui ho fatto quello» di 
che mi debbo scusare, cioè, d'avere scritto subli- 
memente. Gra dirà quale è stata essa cagione ; e poni 
mente tutto questo luogo, che si è una delle gioje, 
che compongono l'Amor patrio di Dante del conte 
Perticar! ; il quale trattato sarà appunto un caro' e 
preziosissimo gioiello a coronare la memoria eterna 
dell'Alighieri. P. 

(8) 11 lasso interlineò le parole figlia di Roma, 
Fiorenza, quelle fino al colmo della mia vita, e 
più avanti tutto ii passo peregrino quasi mendican- 
do Gno ad essere imputate; segnò pure l'espressione 
vapora la dolorosa povertà, c le seguenti " nel co- 
„ spetto de' quali non solamente mia persona invi* 
„ Un. „ E contrassegnò poi con una linea in mar- 
gine tutto il passo che comincia La . fama buona 
principalmente ecc. sino alla fine del Capitolo, no- 
tando a cauto delle parole qui riportate: Cagioni 
della fama, luterliueò anche particolarmente l'e- 
spressioni — operazione nella mente dell' amico y e 
da quella è prima partorita, che la mente del ni? 
mico — e la parola ** canta li fa passare non parla 
contro a essa, ,, ove in margine postillò: Carità iti 
questo senso. — 11 Perticari interlineò anch' egli il 
auo esemplare in questo medesimo luogo , comin- 
ciando dalle parole Ahi piaciuto josse al Dispensa- 
tore dell' universo fino a di minor pregio si Jecc 
ogni opera* E. M. 
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nato e nudrito fui fino al colmo della mia vi- 
ta (9), e nel quale, con buona pace di quella, 
desidero con tutto il cuore di riposare l'ani- 
mo stanco, e terminare il tempo che in' è da- 
to), per le parti quasi tutte, alle quali questa 
lingua si stende, peregrino, quasi mendican- 
do, sono andato, mostrando contro a mia vo- 
glia la piaga della fortuna, che suole ingiusta- 
mente al piagato molte volte essere imputata. 
Veramente io sono stato legno san za vela e 
sanza governo portato a diversi porti e foci e 
liti dal vento secco che (10) vapora la dolorosa 
povertà : e sono vile (n) apparito agli occhi a 
molti, che forse per alcuna fama in altra forma 
mi aveano immaginalo; nel cospetto de' quali 
non solamente mia persona invìi io, ma di mi- 
nor pregio si fece ogni opera, sì già fatta, co- 
me quella che fosse a fare. La ragione per che 
ciò incontra (non pure in me, ma in tutti) 

• • \ . 1 • • 

* • " \* I w * ' -* - * J • 

(9) Cioè al mezzo della mia vita*, e da questo luo- 
go del Convito parmi si possa argomentare eh'egìi 
liei principio del suo Poema, dicendo di aver patita 
quella guerra con que' mostri nel mezzo del camini n 
di nostra vita, voglia significare l'esilio suo, ed r 
motivi di quello, figurando sotto l'aspetto di quello 
bestie i nemici suoi, Pbrticari — Questo passo fa 
luce ancora a quell'altro dell'lnf. i5: 5i: Avanti che 
l'età mia fosse piena; il quale non è però farorevole 
all'opinione professata nella qui recata chiosa del- 
l'insigne Perticari. Perocché Dante in quel medesi- 
mo Canto si fa predire da Brunetto il proprio esilio 
come cosa non ancora avvenuta. E. IVI. 

!io) Che. in quarto caso. P. 
il) Abbiamo aggiunta la parola vile, dì cui tutti 
i testi hanno laguna, perchè fosse intero il concet- 
to. Vedi il Saggio, pagina 5a. £. M» 



brievemente ora qui piace toccare; e prima 
perchè la stima oltre la verità si sciampia (12), 
e poi perchè la presenza oltre la verità strin- 
ge (1 3). La (i4) fama buona principalmente 
generata dalla buona operazione nella mente 
dell' amico, da quella è prima partorita (eli è 
la mente del nemico, avvegnaché riceva il se- 
me, non concepe ) (i5). Quella mente chepri- 

(il) Scìamj'ìare é 1* istesso che ampliare, fatto 
Come da un Lat. ex ampliare: volg. distendere dila- 
tare* V. il Vocabolario della Crusca. Usa bene spes- 
so la nostra lingua d' aggiugnere avanti alle voci la 
lettera S. la quale «He volte è privativa come in sca- 
ricare, scarcerare e simili: ea alle volte è accresci- 
tiva, come in sforzare , smuovere , ad altri. Quando 
poi la voce positiva comincia in vocale, allora la $ 
va accompagnata col C, siccome avviene in sciope- 
rare, sciacquare, sciampiare. ecc. B. 

Questa variante è segnata in margine del codice 
primo Marc. Tutti gli altri testi leggono con mani- 
festo errore si sappia» — Sciampiare, voce antica, 
vale Dilatare, Ampliare* Vedine molti esempii nel 
"Vocabolario della Crusca* E» M. 
' (i3) stringe, cioè, impiccolisce il concetto della 
cosa. Nota* che in tutti 1 luoghi dov'è detto che la 
stima, o la buona fama, o l' infamia si sciampia o si 
fa grande, tornò, sebbene per altra via, come se di* 
cesse, che la stima, o la fama dilata il buono o mal 
concetto della cosa: perciocché la fama non è altro 
che il manifestare d'esso concetto; sicché la ragione 
dell'essere di lei è tutta nell' essere del concettose 
conseguentemente, quanto all'intrinseco, non può 
ne crescere ella né sminuire , che non ne sia ere* 
aciuto e sminuito anche il concetto. P. 

(14) La punteggiatola era in questo luogo stravolta 
in tutte le edizioni per modo, che non era possibile 
di raccapezzare il senso senza emendarla come si è 
fatto. V. il Saggio, pag. 38. E. M. 

(15) Ecco la sentenza di questo periodo. Quando 
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ma la partorisce, si per fare più ornato suo 
presente, sì per la carità dell'amico che lo ri- 
ceve (i 6), non si tiene al li termini del vero, 
ma passa quelli; e quando per ornare ciò che 
dice li passa, contro a coscienza parla ; quando 
inganno di carità li fa passare, non parla con- 
tro a essa (17). La seconda mente che ciò ri- 
ceve, non solamente alla dilatazione (18) della 
prima sta contenta, ma 'i suo riportamento 
siccome (19) suo effetto proccura d'adornare, 

la buona operazione d'uno ti lascia nella mente quei 
pensieri, de* quali formi dentro te il buon concetto, 
si può dire cbe la fama buona è generata* Quando tu 
con parole, o con altri segni che sieno, metti fuori 
esso concetto, la fama buona è come partorita. Dice 
poi cbe la fama buona è generata dalla buoua opera* 
zinne pr inci pai me /i*e,per indicare la possibilità dei 
concorso di qualche altro generante seconda rio, co- 
me sarebbe utile proprio, amordi parte, pregiudizio 
favorevole, e simili cose, ch'entrano facilmente ad 
aiutare la formazione del buon concetto* Dice in fi- 
ne , che a ciò vuol essere la mente dell'amico, pe- 
rocché la mente dell'inimico, poniamo che riceva i 
detti pensieri, pure sconciandogli di sua cattiveria, 
fa eh' e' perdano la virtù generativa, ed ella però non 
coucepe. P. 

(16) Posto che questa mutazione si fa via via da 
mente amica ad amica , è ragionevole a dire, che la 
mente che prima partorisce la buona fama, per la 
carità dell' amico che riceve il parto, passa li ter- 
mini del vero; perciocché quanto più ami uno, più 
l'amore ti tira a dargli largamente di quello che gli 
piace; e nulla piace meglio al buono amico che le 
lodi dell' amico. P. 

(il) Cioè, essa coscienza. P. 

(io) Tutti i codici e tutte le, stampe portano in 
questo luogo con manifesto errore dilettazione; e la 
Crusca alla voce Riportamento segue la medesima 
errata lezione. V. il Saggio, 1. c. E. M. 

I codici e le stampe leggono siccome qui suo 




c sì (20) che per questo fare, e per lo 'nganno 
clic riceve dalla carità in lei (21) generata (22) 
quella (23) più ampia fa, che a lei non viene, 
o (^4) con concordia o con discordia di co* 
scienza come la prima (25). E questo fa la 
terza ricevitrice, e la quarta,- e così in infinito 
si dilata (26). E cosi volgendo le cagioni so- 
praddette nelle contrarie, si può vedere la ra- 
gione dell'infamia, che simiglianternente si fa 
grande. Per che Virgilio dice nel quarto della 
Eneida " che la Fama vive (27) per essere 

effetto ecc. Noi abbiamo levata dal testo la parola 
qui % c\\e lo rendeva intralciato e pressoché inintelli- 
gibile. Volendosi pure non farne getto del tutto, in- 
cliniamo a credere che da principio sia stata un'ab- 
breviatura del manoscritto, e ebe nel suo pieno si- 
gnificasse quasi E. M. 

(•20) Sottintendi l* adorna, E. M. 

lei , correz. del sig. Witte. La volgata Jez. 
luì* E. M. 

(22) Intendi: La carila in essa seconda mente già 
prima generata verso l'amico, al quale vuol porgere 
il presente. P. 

(2 3) Quella, rappresenta la buoua fama. P. 

(24) Le stampe ed i codici leggono e con concor- 
dia e con discordia, malamente, a nostro parere, 
perche qui si tratta di due condizioni distinte ac- 
cennate in (ine del periodo antecedente. E. M. 

Questo che dicono i Sigg. E. M. e inteso giusta- 
mente, ma non perciò, secondo me, era mestieri mu- 
tare la lezione de'codici e delle stampe, quando l'E. 
nella nostra lingua si prepone benissimo a due mem- 
bri anche contraili, che allora fa, come qui le veci 
de»li avverbii corrispondenti lauto, quanto, P. 

fa5ì Mente. P. 

(26) La fama. P. 

(27) Forse è da credere che Dante, solito a tradur- 
re lettcralmeute i passi latini, abbia scritto non ui-* 
ve, ma vi»e, poiché Virgilio dice Mobilitati viect. ' 
E. M. 
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mobile, e acquista grandezza per andare .„ 
Aperta ni ente; adunque veder può chi vuole, 
che la immagine per sola fama generata sem- 

1)re è più ampia, quale che essa sia, che non è 
a còsa immaginata nel vero stato, vè)^ 

/ WÌ&f CAPÌTOLO IV. ^ 

Mostrata la (i) ragione innanzi, perchè la 
fama dilata la bene e lo male oltre la vera 
quantità, casta in questo Capitolo a mostrare 
quelle ragioni che Ialino vedere perchè la pre^ 
senzia ristrigne per opposito: e mostrate quel- 
le, si verrà lievemente fri principale proposi- 
to; cioè della sopra notata (2) scusa. Dico a- 
dunque, che per tre cagioni la presenza fa là 
persona di meno valore ch'ella non è. (3) L'u- 
na delle quali è puerizia, non dico d' etade, 
ma <ì* animo: la seconda è invidia; e queste 
sono nel giudicatore : la terza è la umana im- 
puritade; e questa è nel giudicato. La prima 
si può brievemente così ragionare: La mag*. 
gior parte degli uòmini vivono secondo senso, 
e non secondo ragione, a guisa di pargoli; e 
questi cotali non conoscono le cose se non 

(!) Si aggiunge la col cod. Gadd. 3. La léz. vol- 
gata è Mostrata ragione ; ed il Biscioni mette in 
nota che altri legge: Mostrala è ragione* E. IVL 

(2) Così col secondo cod. Marciano, col Vat. Urb.> 
e con tutti i Gaddiani. Le statnpe hanno: cioè saprà 
della notata scusa» E. M, 

. (3) Queste parole Cuna delle quali ecc, fino a c 
questa è nel giudicato sono interlineate dal Tasso; 
e tutto il passo è contrassegnato in margine Gno a 
dispregiano la persona prima pregiata. E. M. 

3 
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semplicemente di fuori, e la loro boutade, la 
quale a debito fine è ordioata (4) non veggio* 
no, perocc* banno chiusi gli occhi della fa-* 
gione, li quali passano a vedere qjiellò (5); cftt- 
de tosto veggiono tutto ciò che possono^, e 
giudicano secondo la loro veduta. E perocché 
alcuna opinione fanno nell'altrui fama per u- 
dita, dalla quale nella presenza si discorda lo 
'ni perfetto giudicio, che non secondo ragio- 
no, ma secondo sensa giudica solamente (6), 
•• #L-t$l.r£\ "Viri tx Vii ,jkX*ì$ltà 



(^intendi: La quale bontà contiene aggiustata ri- 
spondenza di mezzi a fine, e perciò vuole un sottile 
atto della niente ad essere giudicata, l J . ^.y&fc 

(5) quello si riferisce a fine, ò meglio ancora 
tutto il pieno della proposizione, cioè, essere la bon- 
tà ordinata a debito fine. P. ... ' 

(6) Intendi: Questi cotali formano sopra 1 altrui 
dire alcun concetto o stima, e non trovandola poscia 
conforme a quel giudicio imperfetto e non di ragio- 
ne eh* eglino da sè formano sopra il soggetto che ve- 
dono materialmente, reputano quasi menzogna ecc. 
Non sarebbe forse possibile a dare una spiegazione 
delia dottrina dell' Àlligfaieri, che fosse meglio ac- 
comodata o più piacevole a* leggitori , che il .seguen- 
te racconto, tratto dal l'assavauti 282, a83. „ E fu 
uno santo uomo, eh* ebbe nome Costauzio, il quale, 
avvegnaché fosse molto sparuto e di piccola statura, 
era di virtù e di santità grande appo Dio. E crescen- 
do 1* oppen ione e la fama dellà sua santità appo le 
genti, molti di diversi paesi venivauo a vederlo, e a 
domandare beneficio delle sue orazioni. Tra gli altri 
una fiata venne uno villano materiale e grosso per 
vederlo: e domandando di lui, gli fu mostrato, che 



e f uhcio vile, nou poteva credere, eoe iosse comi, 
del quale per fama avea udito sì grandi cose. Ed es- 
sendogli pure affermato, eh* egli era desso, sì disse: 
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quasi menzogna reputano ciò che prima adito 
hanno, e dispregiano la persona prima pre- 
giata. Onde appo costoro, che sono come qua- 
si tutti, la presenza ristrigne V una e l'altra 
qualità (7). Questi cotali tosto sono vaghi, e 
tosto sono sazii; spesso sono lieti, e spesso 
sono tristi di brievi dilettazioni e tristizie; e 
tosto amici , e tosto nemici; ogni cosa fanno 
come pargoli, sanza uso di ragione. (8) La 
seconda si vede per queste ragioni, che la pa- 
ritade (9) ne' (10) viziosi è cagione di invidia, e 
invidia è cagione di mal giudicio; perocché non 
lascia la ragione argomentare per la cosa invi- 
diata (11), e la potenzia giudicativa è allora 
quello giudice die ode pure (12) l'uria parte. 

io mi creclea, eh' e* fosse fino uomo grande e appari- 
scente, del quale si diceano tali maraviglie: costui 
non ha neente d'uomo; che potrebbe egli avere di 
bene in se ? „. P« 

(7) Cine, il bene e il male delle cose. P. 

(8) Dalle parole La seconda si vede ecc. fino a 
questo è quello per cui V uomo buono dee la sua 
presenza dare a pochi , c la familiaritadc ecc. , 
Lavvi nell'esemplare del Tasso una linea in margi- 
ne, e vi si vede segnato N, ebe vale Nola» E. M. 

(g) Intendi: Il vedersi pari di naturali qunlità col- 
la persona famosa è ne* viziosi cagione ecc. P. 

(10) ne' hanno le nifi antiche edizioni; le moder* 
ne, seguendo il Biscioni, nelli. Colle prime edizio* 
ni vanno d'accordo il codice 1 34 Gaddiauo, ed il 
1 35 primo. E. M. 

(11) Perocché l'invidia non lascia che la ragione 
argomeuti in favore della cosa invidiata. P. 

[ 12) Si avverta pure per solnmcnle E. M. 

E allora si pruova, come scrivea 1* Allegri : 
Che mal può giudicarsi del concerto, 
Quando un aoio strumento è quel che suona. P. 



1 
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Ondo quando questi cottili veggiono In persona 
famosa , incontanente sono invidi . perocché 
veggiono assai pari membra e pari potenza; 
e temono per la eccellenza di quello cotale 
meno essere pregiati: e questi non solamen- 
te (i3) passionati mal giudicano, ma, diffa- 
mando, agli altri fanno mal giudicare. Per 
che appo costoro la presenzia ristrigne lo be- 
ne e lo male in ciascuno appresentato (i/j) ; fi 
dico lo male, perchè molti, dilettandosi delle 
male operazioni, hanno invidia al li mali ope- 
ratori. La terza si è la umana impuritade, la 

3uale si prende dalla parte di colui che c giu- 
icato, e (i5) non e sansa familiarità e con- 
versazione alcuna. Ad evidenza di questa (16) 
è da sapere che Y uomo è da più parti macu- 
lato; e, come dice Agostino, " nullo è sanzn. 
macula .„ Quando (17) è l'uomo maculato da 
alcuna passione, alla quale talvolta non può 
resistere^ quando è maculato d' alcuno scon- 
cio membro; e quando è maculato d'alcuno 
colpo di fortuna ; quando è maculato d'infa- 
mia di parenti, o d'alcuno suo prossimo : le 
quali cose la fama non porta seco, ma la pre- 
senza, e discuoprele per sua conversazione ( 1 8); 

(13) Cioè, e questi, per essere passionati, non giu- 
dicano male solamente, ma ecc. P. 

(14) Cioè, in ciascuno che a' è lasciato vedere di 
presenza. P. 

(15) Intendi: Il quale giudicato sia uomo, che non 
s'astenga affatto da ogni usanza colle persone. P. 

(16) Intendi: La sussistenza dell' umana impuri- 
tà. P. 

(17) Quando in questo e negl* incisi seguenti, va- 
le Ora, Tal ora % e simili* Vedi il Vocabolario. P. 

(18) Le quali C09e non sono portate dalla fama, 
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e queste macole alcuna ombra gittano sopra 
la chiarezza della bontà, sicché la fanno pa- 
rere meno chiara e meno valente. E questo è 
quello Tier che ciascuno profeta è meno ono- 
rato nella sua patria,- questo è quello per che 
l'uomo buono dee la sua presenzia dare a po- 
chi, e la familiaritade dare a meno, acciocché 
il nome suo sia ricevuto (19) e non ispregiato. 
E questa tèrsa cagione può te essere così nel 
male, come nel Lene, se le cose della sua ra* 
gione si volgano (20) ciascuna in suo contra- 
rio (*2i). Perche manifestamente si vede che 

{>er impuritade, sanza la quale non è alcuno, 
a presenzia ristrigne il bene e M male in cia- 
scuno più che '1 vero non vuole. Onde con- 
ciossiacosaché, come detto è (22) di sopra, io 
mi sia quasi a tutti gì' Italici appresentató, 
per che fatto mi sono più vile forse che '1 ve- 
ro non vuole, non solamente a quelli alli quali 
mia fama era già corsa, ma eziandio agli altri, 

ma sì le porta la presenza dell'homo, in quanto egli 
conversando tra la gente le manifesta. 1\ 

(19) Cioè accetto, aggradilo, V accèptiis dei La- 
tini. Se pure non è più sicuro il leggere riverito, op- 
posto di spregiato f come già si è corretto nel Saggio, 
pag. 108. £. M. 

(20) Con evidente errore il più de* codici e tutte 
le stampe leggono si pulitino* ftel solo codice Vnt. 
4778 abbiamo trovata la corretta lez. volgano.^. M. 

(•ai) Cioè, se si riversino le condizioni tutte del 
ragionamento. Così a modo d'esempio, sarà grande 
la mala voce d'alcuno per lo mondo: egli va, e con 
avvenenza di persona, bel parlare, od altra sua par- 
te piacente la riduce a molto meno. P« 

In vece di' è, come noi leggiamo colle antiche 
edizioni e coi codici Gaddiani 1 34 e 3, il Biscioni 
legge hoc. E. M. 3 * 
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ppde le mie cose sanza dubbio meco sono alle*? 
viate (23), convienmi che più alto stilo dea (*4) 
nella presente opera un poco di gravezza, per 
la quale paia di maggiore autorità; e questa 
scusa basti alla fortezza (lì) del mio Contento. 

CAPITOLO V. 

Poiché purgato è questo pane dalla mà- 
chie accidentali, rimane scusare lui d' una so- 
stanziale, cioè dall'essere volgare, e non la- 
tino; che per similitudine dire si può di bia- 
do, e non di formento. E da ( i ) ciò brieve- 
mente lo scusano tre ragioni che mosser me 
ad eleggere (2) innanzi questo, che l'altro (3). 
L'una si muove da cautela di disconvenevole 
ordinazione; l'altra da prontezza di liberali- 

; 

(s3) alleviate, metaforicamente , quasi calate di 
peso, e conseguentemente anche di prègio. P. 

(34) dia leggono le più antiche edizioni , ed i Co- 
dici i34 e l35 primo Gaddiani. E.M. 

dea, cioè, dia dal verbo Dare. P. 

(q5) fortezza qui vale oscurità, e manca nel Vo- 
cabolario, Perticjri. 

(1) Il Biscioni legge col più de' codici E a ciò; le 
più antiche ediz. hanno Ed acciò. Il solo codice 
Gaddiauo i35 primo ci somministra la corretta le- 
zione da ciò. È. M. 

(1) Anche questa lezione eleggere ci viene presero 
tata dal Gaddiauo i35 primo, laddove tutti gli altri 
codici e le stampe hanno allegare, manifesto errore 
di già emendato nel &AGGÌ0, pag. loc>. E che l'idio- 
tismo allegare, o vuoi alleggere mutato in allegai** 
per errore di scrittura, non possa essere farina di 
Dante, vedilo più avanti, Capit. 8. in princ, ov' e- 
gli scrive: mi fece questo eleggere, ecc. E. M. 

(3) Cioè, il volgare invece del latino, P # 

• 1 » 
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là (4) ; la terza dal naturale amore a propia 
loquela. E queste cose e sue (5) ragioni, a sod- 
dlsfacirrlento di ciò che riprendere si potesse 
per la notata ragione, intendo per ordine ra- 

(4) Intendi : La prima ragione si è di fuggire scon- 
venevolezza nell'ordine delle cose; l'altra, di usare 
piena e compiuta liberalità ; la terza ecc. £ tenga a 
mente il lettore questo uso non mai forse osservato 
della voce prontezza; che più innanzi ritrovando 
assai volte pronta liberalità, intenderà piena*, coìr- 
pinta , o simile. Così per avventura vuole spiegato 
quello nel Parad. c. li. 

I u vuoi eh io manifesti 
,, La forma qui del pronto creder mio. 
£ pare uria traslazione da ciò, che le cose pronte, 
cioè apparecchiate, acconcie, in punto, non manca- 
no di parte nessuna. Ad un valore similissimo a que- 
sto si riduce la voce pronto ne' seguenti luoghi del 
Vasari vit. di Pier di Cosimo €€ lavorò un santo 
Antonio, che legge con un par d'occhiali al naso 
che è molto pronto. E vit. di Nanni d'Ant. di Ban- 
co. Neil' ornamento del tabernacolo è nel marmo 
dimezzo rilievo una storia, dove uno scultore fa un 
fanciullo molto pronto ed un niaeslro che mura con 
due che 1* aiutano; e tutte queste figurine si veggio- 
jjo ben disposte ed attente a quello che fanno P. 

(5) L'ediz, del Biscioni E queste cose a sei ra" 
gionim E non la sola edizione del Biscioni, ma tutti"* 
quanti i testi a penna ed a stampa leggono sei, evi- 
dente corrompimelo di sue; dacché chiunque si fa- 
rà a considerare le ragioni che Dante va esponendo, 
troverà eh' esse non combinano col numero di sei, 
essendo tre le principali, ciascuna delle quali é sud- 
divisa in altre tre secondarie. IN è faccia meraviglia 
sue usato in plurale per loro , poiché qnest* uso ò 
frequentissimo nel Convito ed anche nel Poema. Iuf. 
2Q» 1 43: Ma però di levarsi era niente, Sì aviena 
inuiscale V ali sue* Purg. 8. 26 : JDu' Angeli con 
due spade affocate, Tronche e private delle punte 
sue, ecc. £• M. 
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gionare in questa forma (6). Quella cosa cTié 
> più adorna e commenda le umane operazioni, 
e che più dirittamente a buon fine le mena, 
si è (7) l'abito di quelle disposizioni che sono 
ordinate allo inteso fine; (8) siccom'è ordi- 
nata al fine della cavalleria franchezza d'ani- 
mo, e fortezza di corpo. E così colui eh' è or- 
dinato all'altrui servigio dee avere quelle di- 
sposizioni ebe sono a quel fine ordinate; sic- 
come suggezione e conoscenza e obbedienza, 
sanza le quali è ciascuno disordinato a ben 
servire. Perchè s'elli non è suggetto, in cia- 
scuna condizione (9) sempre con fatica e con 

(6) Spiega: Ed io intendo qui per ordine ragio* 
nare in questa forma, cioè nel modo che segue, 
queste cose, cioè le tre ragioni dette di sopra, e sue 
ragioni, cioè i principii sopra i quali si fondano, a 
soddisfacimento di ciò che riprendere si poteste per 
la notata ragione, cioè ad iscusarmi per aver io 
eletto il volgare piuttosto che il latino. P. 

(7) Intendi: Si è che l* operatore abbia l'abito, e 
non solamente Tatto di quelle disposizioni, le quali 
sono ordinate siccome mezzi al consegui mento del 
fine inteso, cioè del fine nel quale operando si mira: 
in quella guisa che sono ordinate siccome mezzi a 
conseguire il fine della cavalleria, cioè della mili- 
zia, franchezza d' animo e gagliardia di corpo. Onde 
colui sarebbe da dire il più bello ed il migliore sol- 
dato, il quale possedesse quelle due condizioni abi- 
tualmente, e non già in un dato atto per forza di 
qualche circostanza estrinseca e temporale. P. 

(8) Tutto questo passo , da siccom* è ecc. fino a 
sìtggezione e conoscenza e obbedienza, è contrasse- 
gnato in margine dal Tasso, e le parole suggezione, 
e conoscenza, sono interlineate. E. M. 

(9) La frase in ciascuna condizione, cioè, in ogni 
sua parte o qualità, pare da dover essere appoggiata 
al membro superiore, e che però s'avesse da levare 
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gravezza procede nel suo servigio, e rade volte 
quello eontinova (io) ; e s' elli non è obbedien- 
te, non # serve mai se non a suo senno e a suo 
volere: eh/ è più servigio d'amico, che di ser- 
vo. Dunque a fuggire questa disordinazione 
conviene questo Comento, eh' è fatto in vece 
di servo alle infrascritte Canzoni, essere sug- 
getto a quelle in ciascuna sua ordinazione; e 
dee essere conoscente del bisogno del suo si- 
gnore, e a lui obbediente: le quali disposizioni 
tutte gli mancherebbono (i i) se latino e non 

la virgola dopo suggetto, e segnarla dopo essa, scri- 
vendo col Biscioni Ite 9 elii non è suggetto in ciascu- 
na condizione, sempre ecc. P. 

( io) Qui manifestamente è una lacuna, la quale per 
ciò che è detto poi nel cap, vi. vorremmo riempita 
aggiungendo : E s* elli non è conoscente non può 
perfettamente servire: continuando poi E s' elli non 
è obbediente ecc. V. 

(li) Ver la retta costruzione dee dirsi gli man- 
che rebbo no, siccome legge correttamente il cod.Vat. 
Url>.; tutti gli altri testi mss. e stani p. hanno gli 
mancano. Cominciando da le quali disposizioni tut- 
te gli mancano se latino e non vulgare fusse stato, 
poiché le canzoni sono volgari (parole interlineate) 
fino a del volgare lo quale a piacimento artificiato 
si trasmuta ( anch' esse interlineate), tutto il passo 
è contrassegnato dal Tasso in margine, ove leggesi 
di sua mano questa postilla: Opinione nel libro del- 
la volgare eloquenza confermata* 11 Tasso mede- 
simo interlineò pure quelle parole relative alle com- 
medie e tragedie antiche che non si possono tra* 
smutare* In questo Capitolo è contrassegnato in 
margine anche tutto il tratto fra Di questo si par- 
lerà altrove più pienamente (così l'ediz. del Sessa 
postillata dal Tasso) in uno libro che io intendo di 
fare Dio concedente di volgare eloquenzia ( parole 
quasi tutte interlineale) e Onde conciossiacosaché 
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rollare fosse stato , poiché le Canzoni sono 
volgari. Che primamente non era suggetto, 
ma sovrano e per nobiltà e per virtù e per 
bellezza : per nobiltà, perchè il Latino è per- 
petuo e non corruttibile [i%) 9 e il Volgare è 
non istabile e corruttibile. Onde vedemo nel- 
le scritture antiche delle commedie e trage- 
die latine, che non si possono trasmutare, quel- 
lo medesimo (|3) che oggi avemo ; che non av- 
viene del Volgare, lo quale a piacimento ar- 
tificiato si trasmuta (4). Onde vedemo nelle 




C/tC intuii*-' « »»«•»' ~ - ~ \ .-il 

lineate). Verso il fine è interlineata e postillata la 
sentenza però 1 il bello volgare seguita uso, e lo la- 
tino arte, e contrassegnato il passo Gno a nobile. In 
margine è scritto: A questa opinione contraddice 
nel libro della volgare eloquenza , ove vuole che L 
vulgar sia più nobile perdi e naturale. Veggasi la 
contraddizione accennata dal Tasso nel Trattalo De 
vulgari eloquio sive idiomate, libro l.capo 1. Ha- 
rum quoque duarum ( delle lingue gramaticali 
ch'ebbero i Romani ed i Greci) nobilior est VuU 
garis (locutio), tum quia prima fuit humano ge- 
neri usitata, tum quia totus orbis ipsa perfruitur, 
licet in diversas prolationes et vocabula sit divi- 
sa, tum quia naturalis est nobis, cum illa potius 
, artificialis existat,et de hac nobiliori nostra est 
,\ intentio pertractare. „ E. M. # 

(12) Alcuni codici e le antiche edizioni mancano 
di questo inciso: e il volgare non è istabile e cor- 
ruttibile. Quulchecodice'legge stabile invece di ista- 
bile, detto qui per eufonia. E. M. 

(13) quello medesimo latino. P. 

(14) Intendi: Il quale si trasmuta, perchè e artifi- 
ciato, cioè, governato a legge del solo piacimento. 
Opinione nel libro della volgare eloquenza confer- 
mata» T. 
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città d'Italia, se bene volemo agguardare a 
cinquanta anni, molti vocaboli essere spenti 
e nati e variati ; onde se '1 picciolo tempo così 
trasmuta, molto più trasmuta lo maggiore. 
Sicch , io dico (i5) , che se coloro che partirò 
di questa vita già sono mille anni tornassono 
alle lorocittadi, crederebbono la loro cittade 
essere occupata da gente strana per la lingua 
da loro discordante. Di questo si parlerà al- 
trove più compiutamente (16) in un libro ch'io 
intendo di fare, Dio concedente, di volgare elo- 
quenzia. Àncora non era suggetto , ma sovra- 
no per virtù. Ciascuna cosa è virtuosa in sua 
natura, che fa quello a che ella è ordinata; e 
quanto meglio lo fa, tanto è più virtuosa; on- 
de dicemo uomo virtuoso, che vive in vita con- 
templativa o attiva, alle quali è ordinato na- 
turalmente (17): dicemo del cavallo virtuoso, 
che corre forte e molto, alla qtial cosa è or- 
dinato : dicemo una spada virtuosa, che ben 
taglia le dure cose a che essa è ordinato. Così 
lo sermone, il quale è ordinato a manifestare 
lo concetto umano, è virtuoso quando quello 
fa; e più virtuoso e quello che più lo fa. On- 
de conciossiacosaché lo Latino molte cose ma- 
nifesta concepute nella mente, che il Volgare 
fare non può, siccome sanno quelli che han- 

(i5) Cioè, soglio dire, ed è il modo comunissimo 
in Lombardia. P. 

'i(S) Le antiche edizioni leggono più pienamen- 
te. E. M. 

(17) Intendi: Onde V nomo che vive in vita con- 
templativa o attiva, noi diciamo virtuoso, perocché 
egli naturalmente è ad esse ordinato. A rju estoni odo» 
intendi gii altri due esempi. P. 
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no (18) l'uno e l'altro sermone, più è la virtù 
sua, che quella del Volgare. Ancora non era 
suggetto, ma sovrano per bellezza. Quella co- 
sa dice l'uomo essere bella, cui le parti debi- 
tamente rispondono, perchè dalla loro anno* 
nia resulta piacimento: onde pare l'uomo es- 
sere bello, quando le sue membra debitamen- 
te rispondono; e dicemo bello il canto, quan- 
do le voci di quello secondo debito dell' arte 
sono intra se rispondenti. Dunque quello ser- 
mone è più bello, nel quale più debitamente 
le parole (19) rispondono; e ciò fanno più (10) 
in Latino, che in Volgare: però il bello Vol- 
gare seguita uso, e lo Latino arte; onde con- 
cedesi esser più bello, più virtuoso e più no- 
bile (21). Per che si conchiude lo principale 

(18) hanno, cioè, conoscono f e questo pure è mo- 
do lombardo. P. 

(19) Senza l'aggiunta le parole, di che i testi li an- 
no iaguua, manca la cosa che risponde. E la corre- 
zione si è fatta secondo che l'Autore medesimo ba 
indicato nel contesto del suo discorso. Ved. il Sag- 
gio, pag. 53. 11 codice Gaddiauo i35 primo ha : più 
debitamente, risponde il Latino che il vulvare, non 
ostante che il bel uutgare seguiti uso, c il Latino 
arie; concedasi adunque essere più bello, ecc. E. M* 

E che La cosa mancante siau le parole, Dante stes- 
so ne r assicura coli' aver posta prima in questi ter- 
mini la sua proposizione: Quella cosa dice l' uomo 
esser bella le cui parti debitamente rispondono, 
perchè dalla loro armonia risulta piacimento, E 
le parti del discorso che altro sono che le parole? 
£>agg. P. 

(20) e ciò fanno più, parole aggiunte dal sig« Wit- 
te. E. M. 

(^i) in tutto il discorso, dalle parole: Quella co- 
iti dice V uomo ecc. fino a qui,, v ' ha alcune cose sì di 
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intendimento, cioè che non sarebbe stato sujj- 
getto alle Canzoni, ma sovrano. 

■ 

lettera, si di punteggiamento, le quali non mi pos- 
sono contentare» Abbiasi fermo l'intenzione dell'ar- 
gomentante, cioè, conchiudere che il latino è più 
belio del volgare; e seguitiamolo nella via per la 
quale Egli procede. S' introduce ponendo la propo- 
sizione generale: Quella cosa essere bella, coi le- 
parli debitamente rispondono, all'oggetto di pro- 
vare, come fa per induzione, lo stesso vero anche 
nel fatto della lingua. Ed io fermandomi alcun poco 
sopra le parole di detta sentenza, dico in prima, che 
i due incisi : onde pare ecc., ed e dicemo beilo ecc., 
i quali sono interposti solo per dimostrare vero l'u- 
niversale con alcuna enumerazione de' singolari, vo- 
levano forse essere divisi dalle cose antecedevi, non 
per due punti, ma pel punto e la' virgola; che per 
tal modo appariva più prontamente, ch'egli hanno 
parte soltanto secondaria nel ragionamento: e cosi, 
che l'inciso: Dun</ue quello sermone ecc., il quale 
porta la prima conclusione con un legittimo accre- 
scimento, doveva esser diviso per due punti , non 
per punto fermo. La qual cosa, quantunque poco ap- 
pariscente, ha per avventura tanto momento , che 
se fosse stata fatta, non cadevano i Sigg. E. M. in 
due abbagli a questo solo membro, come ora pare a 
me sieno caduti. Il primo fu d'avere giudicato, che 
nella lezion comune di tutti i testi manchi la cosa 
che risponde: laddove, per m'io avviso, ella manca 
solamente in quanto nell'espressione materiale; ma 
l'espressione, dirò così, formale è piena a bastanza, 
perciocché qui pure si stende la virtù del sostantivo 
le parti espresso nella assai vicina proposizione L'al- 
tro, il quale ebbe l'occasione da quel primo, fu d'a- 
ver tenuto per fermo, che la frase da supplire fosse 
le parole*, mentre, data pure la sussistenza del di- 
fetto, quella non era succiente; perocché ben sono 
le parole parti della lingua, ma uou cosi tutte le 
parti della lingua sono le parole, e per dire coli' au- 
torevolissima voce del Varchi (Ercol. v. a. p. 378. 



— 38 

CAPITOLO VI. 

Mostrato come il presente Cemento non sa- 
rebbe stato suggello alle Cannoni volgari se 
fosse stato latino, resta a mostrare come non 
sarebbe stato conoscente, ne obbediente a quel- 
ed class.) le linone non istanno principalmente ne 
Vocaboli soli. La quale verità, presso , letterati di 
«urto non infermo dev'essere grandemente ajutata 
2 persuadere pel fatto del Boccaccio, nel quale si 
rendono a maravigli, le parole i«n.« «»« Pa- 
ròle eppure non finisce di piacere perciocché man. 
ca la rispondenza d' esse parole al modo della loro 

C T) U Ci;r;u i tando !" Alighieri nel suo ragiona- 
mento, ben sf vede aperto ci,' egli dee vofcrs, con- 
durre alla finale conclusione; ma chi vede altresì 
aperto la giuntura delle idee? Troviamo affermato 
"he la rispondenza sia migliore nel latino, che nel 
Wgare, ma questo quivi pare, come si djc e 
au eri um ; e certo non s. sa qua! J™"^" 
sulla seguente proposizione; 11 bello Volgale seguiu 
uso e lo latino arte. Per tanto io evere. . due punti 
dowVolsa.e, e invece vi segnerei la virgola . uler- 
trtJdo pero ^ perocché; e intendere, che 1 .nc.- 
L 1 quahf viin condotto per questo " 
«m'unto la ragione della proposizione superiore, a 
Sesto modo^el latino v*ba W^V^Z 
Scila parti, che nel volgare, perciocché il volgare 
deve irsene a discrezione dell'uso popolare, il qua- 
ie non può dargli quella aggiustatezza nelle condi- 
zioni, che dà l'arte al lai iuo. 1 . . ....... 

A questa opinione ( dell' eccellenza » nobiltà del 

. • M :i i. ™,.tradrhce nel libro della 
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le; e poi sarà conchiuso come per cestire di- 
sconvenevoli disordinazioni fu mestiere vol- 
garmente parlare. Dico che latino (i) non sa- 
rebbe stato servo conoscente al signore volga- 
re per cotale ragione. Alla (a) conoscenza del 
servo si richiede massimamente due cose per- 
fettamente conoscere: l'una si è la natura del 
signore; onde (3) sono signori di si asinina na- 
tura, che comandano il contradio di quel lo die 
vogliono; e altri che sanza dire vogliono es- 
sere serviti (4) e intesi; e altri che non vo- 
gliono che 'I servo si muova a fare quello eli 'è 
mestieri, se noi comandano. E perchè (5) que- 
ste variazioni sono negli uomini non intendo 

(lì che il lutino* Pr. ediz. E. M. 

fa) 1 codici e le stampe leggono: La conoscenza 
del servo si richiede massimamente a due persone 
conoscere* Ma il passo è manifestamente viziato, 
prima nel segnacaso la, invece di cui va posto alla, 
poi nella preposizione a innanzi a due, e finalmente 
nel cambio della parola cose in persone* E che cose 
e non persone debbasi leggere, chiaramente si vede: 
i ,° perchè la natura del signore, di cui subito dopo 
si parla , è cosa, e non persona; 2*° perchè Dante 
medesimo dice più avanti L'altra cosa, e non L'al- 
tra persona* Quando poi si volesse tener ferma la 
lezione La conoscenza, sarebbe d'uopo almeno di 
togliere la particella si innanzi a richiede* E. M. 

Io per me spiego si richiede per è necessario 9 o si- 
mile, e non mi rimane ombra di cosa che domandi 
mutazione* P. 

(3) Ou^e.qui vale perciocché, e ne vedremo molti 
altri e sicurissimi esempi per tutto il Convito; tan- 
to che mi dà gran maraviglia, che non l'abbiano fi- 
nora osservato i Vocabolisti. P. 

(4) Il Vat. Urb. : vogliono essere intesi» E.M. 

(5) E perchè, tiene luogo d' accusativo. P. 
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s\\ prosente mostnire (che troppo moltipliche* 
rehl)e la digressione) se non intanto che, dico 
in genere, clic cottili (6) sono quasi bestie, alli 
quali la ragione fa poco prode. Onde se il servo 
non conosce la natura del suo signore, mani- 
festo òche perfettamente servii e noi può. L'al- 
tra cosa è, che si conviene conoscere al servo 
£li amici del suo signore; clic a Uri mente non 
li potrebbe onorare, ne servire, e cosi non 
servirebbe perfettamente (7) lo suo signore: 
conciossiacosaché gli amici siano quasi parte 
d'un tutto, perciocché 'I tutto loro è uno vo- 
lere e uno non volere (8). Ne il Corncnto lati- 
no avrebbe avuta la conoscenza di queste co- 
se (9), che l'ha il Volgare medesimo. Che lo 

(fi) Supplisci: Uomini, o Signori. P. 

(7) Così il cod. Vat. Urb., il Marc, secondo, il 
Gadd* i3.{, c poco diversamente il Gadd. 1 35 primo, 
in cui lcggesi il suo signore. Tutti gli altri testi: 
non servirebbe perfettamente suo signore» E« IVI, 

(8) Dà la ragione per che nou onorando uè ser- 
vendo gli amici, non si serve pei fellamente il si- 
gnore, cioè, perocché la medesimezza de* voleri fa 
d'esso signore e degli amici suoi lutto una cosa. P. 

(9) Cioè, della natura del signore e degli amici* 
£ qui comincia l'applicazione al caso suo della dot- 
trina spiegata di sopra. Ma palla per figura, sotto 
quale si chiude questa sentenza die giova mettere 
chiara in metile, per l'intelligenza di quello eh* è 
avvenire. La lingua latina non ha di comune colla 
volpare, che quelle cose le quali generalmenle si pre- 
dicano d* ogni lingua ; ma poi le differenze speciali 
fanno d'esse due lingue, due cose affatto diverse. Per 
questa ragione il corneo lo latino non potrebbe cosi 
Lene servire iu lultc le minime occorrenze un testo 
volgare. Per la stessa ragione ancora, il coni en lo la* 
tiuo non potrebbe essere familiare a coloro che par la- 
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Lai ino noti sia conoscente del Volgare e tle'suoi 
umici cosi si pruova; Quegli (io) che conosce 
alcuna cosa in genere (i i), non conosce quella 
perfettamente ; siccome eli i conosce da lungi 
uno animale, non conosce quello perfettamen- 
te, perchè non sa s'è cane, o lupo, o becco. Lo 
Lalino conosce lo Volgare in genere, ma non 
distinto; che se esso lo conoscesse distinto, 
tutti volgari conoscerebbe, perchè non è ra- 
gione clic l'uno più che l'altr^conscesse (12). 
E cosi in qualunque uomo fosse tutto l'abito 
del Latino, sarebbe l'abito di conoscenza di- 
stinto del (i3) Volgare. Ma questo non è; chè 

110 il volgare ; e se pure ad alcuni, certo non a tutti : 
e cosi, dato pure che il cemento latino potesse ben 
servire il testo volgare in quanto testo, noi servi- 
rebbe almeno in quanto cosa tutta di que'che par- 
lano il volgare. Ora torniamo alla figura. P. 

(10) Colui P. E. — E da questa parola fino a sicco» 
me chi conosce* il Tasso ha interlineato il suo esem- 
plare, contrassegnando anche in margine il passo fi- 
no a che V ulivo conoscesse» E. M. 

(11) in genere, cioè, senza conoscere le differenze, 
che fanno le varie specie delle cose. P. 

(ia) Ecco la prova che il latino non ha conoscenza 
distinta, cioè, piena e perfetta del volgare. Posto 
che tutti i volgari sicnoin uno stesso grado d'atti- 
nenza col latino, se questi conoscesse distintamente 
il nostro volgare, conoscerebbe riè più né meno tutti 
gli altri ; e allora chi sapesse bene il latino, gli sa- 
prebbe tutti quanti, la qual cosa non avviene. P. 

(i3) dal Volgare . . . dal Tedesco • » • dallo Pro* 
vernale* Così tutti i codici e le stampe. Ma senza le 
emendazioni che si sono fatte nel testo, non è pos- 
sibile l'intendere ciò che l'autore abbia voluto di- 
re. Fors' anche egli avrà scritto: sarebbe V abito di 
conoscenza distinta del Volgare, ecc. E. Mr 
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uno abituato di Latino non distingue, s'egli 
è d'Italia, lo Volgare del Tedesco, ne il Te- 
desco lo Volgare italico, o provenzale: onde 
è manifesto che lo Latino non è conoscente del 
Volgare. Ancora non è conoscente de'suoi ami- 
ci (i4)i perocch' è impossibile conoscere gli 
amici non conoscendo il principale (i5): on- 
de, se non conosce lo Latino lo Volgare, co- 
in' è provato di sopra, impossibile è a lui co- 
noscere li suoi amici. Ancora sanità conversa- 
zione o familiarità è impossibile conoscere gli 
uomini; e lo Latino non ha conversazione con 
tanti in alcuna lingua (16), con quanti ha il 
Volgare di quella, al quale tutti sono amici, e 
per conseguente non può conoscere gli amici 
del Volgare. E non è contraddizione ciò che 
dire si potrebbe, che lo Latino pur conversa 
con alquanti amici del Volgare; che però non 
è familiare di tutti, e cosi non è conoscente 
degli amici perfettamente; perocché si richie- 
de perfetta conoscenza, e non difettiva. 

CAPITOLO VII. 

Provato che il Comento latino non sarebbe 
stato servo conoscente, dirò come non sareb- 
be stato obbediente. Obbediente é colui che 
ha la buona disposizione, che si chiama ob- 
bedienza. La vera obbedienza conviene avere 
tre cose, sanza le quali essere non può: essere 

(14) Cioè, degli nmici del volgare. Comincia la 
prova della seconda parte della proposizione. P» 

(15) Cioè, quello di cui sona amici. P. 
(iG) Cioè, in nessuna nazione. P. 
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dolce (i), e non amara; e comandata intera- 
mente, e non spontanea; e con misura, e non 
dismisurata: le quali tre cose era impossibile 
ad (i) avere lo lutino Comento; e però era im- 
possibile essere obbediente. Che allo Latino 
fosse stato impossibile, come detto è, si ma- 
nifesta per cotal ragione (3): Ciascuna cosa, 
che da perverso ordine procede, è labiorosa,e 
per conseguente è amara e non dolce; sicco- 
me dormire il dì e vegghiare la notte, e an- 
dar indietro e non innanzi. Comandare il sug- 
gello al sovrano procede da ordine perverso; 
che l'ordine diritto è il sovrano al sugge! to 
comandare; e cosi è amaro, e non dolce (4): 
e perocché all'amaro comandamento è impos- 
sibile dolcemente ubbidire , impossibile è, 
quando il suggetto comanda, la obbedienza 
del sovrano essere dolce. Dunque se il Latino 
c sovrano del Volgare, come di sopra per più. 
ragioni è mostrato, e le Canzoni, che sono in 
persona di comandatoci, sono volgari, im- 
possibile è saa ragione (5) essere dolce. Ànco- 

(l) E detto per metafora, e s'intende, piacente 
all' anima. I*. 

impossibile avere* P. ed» E. M. 

(3) tal ragione» P. ed. E. M. 

Ragione, qui vale ragionamento , e comprende 
tutte e tre le dimostrazioni , che rispondono alle 
parti della proposizione, cioè, che l'ubbidienza non 
sarebbe stata dolce, non interamente comandata, 
non misurata. P. 

(4) Supplisci: ma di cosa amara, viene amara ; pe- 
rocché l'effetto ha sempre la qmlità della cagione: 
dunque d'amaro comandare, verrà amaro comanda- 
mento, P. 

(5) Questo parlare, a mia sentenza, non ha lume, 
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ra c la ubbidienza interamente comandata e 
da nulla parte spontanea, quando quello che 
fa ubbidendo non avrebbe fatto sanza coman- 
damento, per suo volere, nè tutto, ne par- 
te (6). E però se a me fosse comandato di por- 
tare due guarnaccbe indosso, e sanza coman- 
damento i' mi portassi I 1 una, dico cbe la mia 
obbedienza non è interamente comandata, rna 
in parte spontanea; e cotale sarebbe stata quel- 
la del Comento latino; e per conseguente non 
sarebbe stala ubbidienza comandata intera- 
mente. Cbe fosse stata cotale appare per que- 
sto, ebe lo Latino, sanza il comandamento di 
questo signore, avrebbe sposte molte parti del- 
la sua sentenzia, (ed espone (7) cbi cerca bene 

che nelle cose antecedenti, lo intenderei: E impos- 
sibile che la ragione, cine, la qualità, o condizione 
che verrebbe al latino dall'atto d' ubbidire, del qua- 
le si tratta , fosse dolce; e conseguentemente non 
potrebbe essere stata dolce neppure l'ubbidienza, 
cbe si considera come cagione. P. 

(6) Intendi: Quando quello che l'uomo fa ubbi- 
dendo, o per ubbidienza, egli non l'avrebbe fatto 
ne in tutto nè in parte, se non era comandato. P. 

(9) Così la pr. ediz., d'accordo col cod. Gadd. 1 34 
e col Vatic. Urbin. Quella del Biscioni con evidente 
sconciatura: e dispone. — La lezione volgata di que- 
sto passo alquanto oscuro è poi la seguente : e dispo- 
ne, chi cevea bene, le scritture, latinamente scrit* 
te, che ecc. Noi abbiamo seguita l'emendazione pro- 
posta dal sig. Witte. 

Poniamo fra parentesi la ci a usui a ed espone chi 
cerca bene le scritture, onde salti subito all'occhio 
che latinamente scritte non va unito a scritture» 11 
pensiero dell'Autore è, che il comento latino avreb- 
be esposte latinamente scritte molte parti del con- 
cetto delle Canzom> uel che l'obbedienza sarebbe 




le scritture) latinamente scritte, che noi fa il 
Volgare in parte alcuna. Ancora è la obbe- 
dienza con misura, e non dismisurata, quando 

stata spontanea e non comandata, perocché le Can- 
zoni non comandano che quella esposizione, o vo- 
gliamo dire spiegazione, dichiarazione, esplanazio- 
ne, o simili, del senso di alcuna lor parte sia fatta 
in Ialino , accontentandosi che sia in volgare. La 
clau.su la poi, messa fra le due 1 lineile, tocca in gene- 
rale il dovere che ha ogni buon Comentatore (che 
tanto vale chi cerca, cioè chi indaga, chi interpreta 
bene le scritture) di esporre, e vale a dire di spie- 
gare, di dichiarare, di esplanare con parole più alla 
portata di ognuno quelle parti del testo, che, come 
sono scritte, pajono alquanto recondite. £. IVI. 

Questo è uno de* passi più fortissimi di tutto il 
Convito; e confesso che sopra quello che ne ragiona • 
no i Sigg. E. M., la mia mente non s'acqueta per 
modo alcuno. Comincerò a dire dalle parole, che pure 
sensatamente furono chiuse tra parentesi: ed espone 
chi cerca bene le scritture; le quali prima di tutto 
non mi pajono avere il senso voluto dare a loro da' 
•Sigg. E. M. Perciocché non vedo sopra quale argo- 
mento la frase chi cerca bene le scritture, debha va- 
lere ogni buon comentatore; e così nou vedo come in 
quell'ordine d'idee, la parola espone possa valere 
dee esporre» Quando pure non fossero queste diffi- 
coltà sussistenti, ancora troverei essa sentenza im- 
portuna e turbatrice del ragionamento; siccome im- 
portuua, turbatrice ed inetta m'è panila qualunque 
altra sentenza, alla quale mi sia venuto fatto di vol- 
gere o di tirare le dette parole, e prese sole da sè, e 
prese con rispetto delle cose circostanti. Per le quali 
ragioni, quasi non dubito a giudicarle un tristo tac- 
cone, introdotto dal margine uel testo, come si vede 
essere avvenuto in cento simili casi. Per quello poi 
che sia del pieno di tutta la sentenza, vorrei sapere 
come i Sigg. E. M. intendono a dire, che il comenlo 
latino avrebbe esposto latinamente, cioè in Ialino 
molte parti del concetto delle canzoni ? A me pare 
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ài termine del comandamento vn , e non più 
oltre; siccome la natura particolare è obbe- 
diente (8) all' universale quando fa trentadue 
denti all' uomo, e non più, nè meno; e quando 

che le avrebbe esposte latinamente tutte quante. E 
poi chi potrebbe patire la proposizione, che il vol- 
gare in parte alcuna non avrebbe esposto in latino? 
eppure, posto quello intendimento, ella si trae ap- 
punto cotale, E finalmente dov'è la corrispondenza 
coli* esempio delle due guarnacche, il quale pure è il 
regolo dato dall' A., acciocché sia bene saggiato il 
suo pensiero? 

lo se debbo dire il. parer mio, credo, che da questo 
punto della generale introduzione al Convito, Dante 
ebbe la mira a tutte insieme le canzoui, materiate, 
di sublimissimi subietti, ch'egli allora divisava di 
comporre; ed in esse canzoni, a quelle filosofiche 
forme di dire, che in volgare si abbisognavano d* es- 
sere ajutate a rendere il concetto, ma in latino l'a- 
vrebbero reso da sè e prontissimamente, siccome 
tutto formate secondo ]* indole e le forze di quella 
unica in allora lingua delle scuole e della filosofia. 
Questa è la guarii acca che il latino si porta indosso 
spontaneamente; queste sono le parti della sentenza 
scritte latinamente, cioè, alla latina, che il comento 
latino avrebbe sposto da sè, senza il comandamento 
del suo signore, cioè, delle canzoni; il che non fa il 
volgare in parte alcuna. Cosi, per esempio, al c. xix. 
tratt. 4*9 dove si comenta i primi versi della sesta 
strofe, se il comento era latino, tanto avrebbe spie- 
gato per avventura il dire: ubi sol, ibi coelum; seri 
non e converso, come in volgare l'aver detto: è il 
Cielo dovunque 4a stella; e non è questo vero e co«- 
verso, che dovunque è Cielo sia la stella. E l' iden- 
tico caso interverrebbe a chi scrivendo di medicina 
in volgare comentasse in greco; che mille volte il 
comento, con solo dire la cosa, l'avrebbe già bello 
e spiegata. P. 
(3) Supplisci: Con misura. l\ 
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fa cinque dita nella mano, e non più, ne me- 
no; e r uomo obbediente alla giustizia coman- 
da al peccatore (9). Ne questo avrebbe fatto il 
Latino, ma peccato avrebbe non (10) pur nel 
difetto, e non pur nel soperchio, ma in cia- 
scuno; e così non sarebbe la sua obbedienza 
stata misurata, ma dismisurata, e per conse- 
guente non sarebbe stata obbediente. Che (1 1) 
non fosse stato lo Latino adempitore (12) del 
comandamento del suo signore, e che (i3) ne 
fosse stato soverchiatore, leggermente si può 
mostrare. Questo signore, cioè queste Canzo- 
ni, alle quali questo Cornento è per servo or- 
dinato , comandano, e vogliono essere espo- 
ste (i4) a tutti coloro a II i quali può venire si 

(9) Questa sentenza, per quello che me ne pare, 
si dt e intendere così, cioè, che V uomo di compiuta 
rettitudine sta sempre dentro i termini del giusto, 
«eli' imporre la le™e al peccatore. l\ 

(10) 1 codici Gadd. i34, ■ 35 primo, 3, stanno con 
noi e colla Critica. 1 due Marciati! ed il Biscioui 
leggono malamente " ma peccalo a^rebbnno pur nel 
difetto* Avvertasi una piccola varietà di lezione do' 
codici Gadd. qui allegati. 11 1 35 primo ha: ma pec- 
cato avrebbe non pure nel difetto, o nel stiperchio; 
il 3: ma peccato avrebbe non pure del difetto e non 
pur del soperchio* E. M. 

(11) Ritorna, ma con altre parole, sulla proposi- 
zione, che il latino avrebbe peccato uel difetto e nel 
soperchio. P. 

(12) ariempitorc l\ E. 11 Biscioni ed i codici c/w- 
pitore» E* M. 

(13) Tutti i codici e tutte le stampe hanno con 
manifesto errore non fosse invece di ne fosse, corno 
richiede il contesto. V. il Saggio, pag. tip* E. M. 

L'ediz. del Biscioni, d'accordo coi codici, 
legge disposte: noi ci siamo attenuti alla mi^tfor 
lezione dcll'ediz. principe e dell'altre auliche. E. M. 
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lo loro intelletto, che quando parlano elle sie« 
no intese (i 5). E nessuno dubita, cbe s* elle 
comandassono a voce (16), che questo non fos- 
se loro comandamento. E lo Latino non l'a- 
vrebbe sposte se non a* litterati; che gli altri 
non l'avrebboiio intese (17}. Onde, concios- 
siacosaché (18) molto siano più quelli che de- 
siderano intendere .quelle non litterati, cli« 
lltterati, seguitasi che non avrebbe (19) pieno 

10 suo comandamento, come il Volgare da' Ut- 

(15) Spiego: Vogliono essere esposte a tutti colo- 
' ro, i quali hanno già tanta cognizione d'esse canzo- 
ni, che quando parlano, elle possano essere intese 
d* un'intelligenza almeno estrinseca e materiale. P. 

(16) Il codice secondo Marciano e tre Gaddiani, 
cioè il i34 9 il i35 secondo, ed il 3, come pure la 

> prima edizione e le altre antiche, leggono voccl il 

che ne fa con buon diritto rifiutare l'idiotismo £0- 
ce adottato dal Biscioni. E avverti che Dante usa 
sempre voce nella Divina Commedia. E. M. 

(17) Cioè, perchè gli altri non letterati, non le 
avrebhono col comento latino intese ne più uè me- 
no. I\ 

(18) Intendi : Onde , conciosiachè quelli i quali 
hanno quella intelligenza materiale delle canzoni 
che è detto di sopra, e i quali conseguentemente de- 
siderano d'aver anche l'intelligenza intrinseca e for- 
male, sieno un molto maggior numero, che non sono 
i letterati, seguitasi che il fatino, esponendole ai 
soli letterati, non avrebbe pieno, cioè, adempiuto 

11 comandamento delle canzoni, come il volgare da'' 
litterati e non litterati inteso. P. 

(ipj Questo passo leggesi in lutti i testi al modo 
seguente: non avrebbono pieno lo suo comandamen- 
to, come il volgare ecc.; ma dovendo il verbo avere 
concordare con latino singolare, apparisce netta la 
ragione della correzione avrebbe* V. il Saggio, pag. 
1 10; e nota suo comandamento per loro comanda* 
mento* E. M» 
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tenni, e non litterati inteso. Anche lo Latino 
l'avrebbe sposte a gente d'altra lingua, sic- 
come a Tedeschi e Inghilesi (20) e altri; e 
qui avrebbe passato il loro comanda mento (2 1), 
Che contro al loro volere, largo parlando di- 
co,, sarebbe sposta la loro sentenzia colà dove 
elle non la poterono colla loro bellezza por- 
tare. E però sappia ciascuno, che nulla cosa 
per legame musaico (22) armonizzata si può 
della sua loquela in altra trasmutare sanza 
rompere tutta sua dolcezza e armonia. E que- 
sta è la ragione per che Omero non si mutò 
di greco in latino, come l'altre scritture che 
a ve ino da loro: e questa è la ragione (23) per 

fio) Inglesi la pr. ediz. £• M. 
il) 11 Biscioni legge questo passo cosi: e qui ave* 
rebbe passato il loro comandamento , eh* è contro 
al loro volere; largo parlando dico, sarebbe essere 
sposta la loro sentenzia ecc. E la cattiva lezione di 
quell 9 Editore avea dato luogo alla emendazione da 
noi proposta nel Saggio, pag. 1 1 1; ma avendo di poi 
fatto attenzione all'edizione principe, ci siamo ac- 
corti che essa ci somministrava una più naturale ret- 
tificazione del testo, e di buon grado l'abbiamo ac- 
cettata. Non vuoisi però trascurare la lezioue del 
cod.Gadd. 3, la quale in parte si accorda con quella 
da noi immaginata; ed è la segueute: e qui averebbe 
passato il loro comandamento, eh' è contro al loro 
volere largo parlando dico, sarebbe la loro sen- 
tenzia stala esposita dove non la potessino con lo» 
ro bellezza portare* E. M. 

(22) Addiettivo dei Musai vedi le Giunte veronesi 
al Vocabolario. E come se dicesse: Nessun lavoro 
poetico. P. 

(23) Prima ha detto ragione, e qui deve ripetere 
lo stesso vocabolo. Cosi di fatto leggono i codici 
Gadd. i35 secondo, e 3. Quindi malamente il bi- 

5 
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che i versi del Psa Itero sono sansa 
di musica e d'armonia; che essi furono tra* 
smutati d'ebreo in greco, e di greco in latino, 
e nella prima trasmutazione tutta quella dol- 
cezza venne meno. E cosi è concfaiuso ciò che 
si promise nel principio del Capitolo dinanzi 
a questo immediato. 

CAPITOLO Vili, (i) 

Quando (2) è mostrato per le sufficienti ra- 
gioni come per cessare disconvenevoli disor- 
dinamenti converrebbe alle nominate Canzoni 
aprire e mostrare Comento volgare e non la- 
tino (3), mostrare intendo come ancora pron- 
ta (4) liberalità mi fece questo eleggere, e l'al- 
tro lasciare. Puotesi adunque la pronta libe- 

scioni legge in questo luogo cagione, quantunque 
sembrino andare con esso <T accordo i due codici 
Marciarli, ed i Gadd. i34 e §35 primo, non che le 
prime edizioni j poiché que* codici e quelle stampe 
portano cagione tanto la prima, che la seconda volta. 
E. M. 

(1) Tre passi di questo Capitolo sono dal Tasso 
contrassegnati in margine, cioè da Puolesi adunque 
la pronta Liberalità fino a brievemente in questo Ca- 
pitolo; Aa e far si che al ricevitore vada l'utilità 
dell uso della cosa donata fino a ne più caro può 
venire se esso non è più utile ad usare al ricevitore 
che al datore (e le ultime parole, cominciando da 
più utile, sono anche interlineate); e finalmente da 
E perocché dirizzarsi ad esso non si può fino al 
termine dei Capitolo. E. M. 

(*) Poiché. P. 

(3) Ordina: converrebbe Comento volgare e non 
latino, ad aprire e mostrare le nominate Canzoni. P. 

(4) Vedi la noia (4) face. 3i. 
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mlitn in tre cose notare, le qnali seguitano 
questo volgare, e lo latino non avrebbono se^ 
guitato. La prima è dare a molti; la seconda 
è dare utili cose; (5) la terza è, sanza essere 
domandato il dono, dare quello. Che dare e 
giovare a uno è bene; ma dare e giovare a 
molti è pronto bene, in quanto prende simi- 
glianza da'beneficii di Dio, eh' è uni versai issi- 
ino benefattore. E ancora dare a molti è im- 
possi i) ile sanza dare a uno; acciocché (6) uno 
in molti sia inchiuso. Ma dare a uno si può 
hrne sanza dare a motti: però chi giova a molti 
(a l'uno bene e l'altro, chi giova a uno fa pur (7) 
Tun bene; onde vederno li ponitori (8) delle 

, (5) Questo luogo nell'edizione del Biscioni giace 
così : la terza è sanza essere domandato* 11 dono 
dare, quello, eh* è dare, e giovare, ecc ; e la lezione 
è inintelligibile. Ntilladimeno tutti i codici Gad- 
diani, Irau ne quello segnato 3 , maucando del ponto 
fermo dopo domandato, e portando che tutto unito, 
in vece di eh* e, come legge il Biscioni, ci mettono 
in via per istabilire la buona lezione. E nota che 
anche il primo codice Marciano, veduto dal Biscio- 
ni, ha che, quantunque vi si trovi il punto fermo 
innanzi alle parole il dono* E. M« 
. (6) Conciossiachè. P. 
. (7) Solamente. P. 

(0) La volgata lezione è V imponilorì delle 
Nondimeno ne sembra di dover piuttosto abbrac- 
ciare la variante li ponitori » che trovasi nel cod. 
Marc, secondo, nel Vat. Urb. , ne'Gaddiani i34> 
|35 secondo, 3; perocché assai volte le leggi si pon- 
gono, e vale a dire si creano, da coloro che non 
hanno la facoltà di imporle* cioè di promulgarle, e 
di obbligare i popoli all'osservanza di esse. Cosi 
Tribon i ano pose le leggi, Giustiniano le impose* E 
qui Dante non parla tanto determinatamente, che 
non si debba poter intendere in un modo e nell'al- 
tro: al che serve il vocabolo ponitori* E» M. 
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leggi massimamente pure alli più comuni beni 
tenere (issi gli occhi, quelle componendo. Ac- 
cora dare cose non utili al prenditore pure è 
bene, in quanto colui che dà mostra almeno 
se essere amico; ma non è perfetto bene, e così 
non è pronto; come quando un cavaliere do- 
nasse a un medico uno scudo, e quando il me- 
dico donasse a un cavaliere scritti gli Aforismi 
dMppocras, ovvero li Tegni (9) di Galieno* 
perchè li Savii dicono che la faccia del dono 
dee essere simigliante a quella di ricevere (io)j 

(9) Aulica corruzione di Tecni, da TéKV^ A** 
te, titolo dato da Galeno ad un suo libro dell' arte 
medica, — Galieno per Galeno dissero alcuni Tre- 
centisti, e Dante medesimo, lnf. 4* *43: Jppocrale, 
Avicenna e Galieno. JNou così abbiamo voluto la- 
sciar correre il brutto idiotismo anf ori sino per afo* 
ritmo, quatituuque la Crusca abbia avuto stomaco 
d' ingojarselo coli* unica citazione di questo passo" 
dei Couvito storpiato da'eopisti, ed il Biscioni si 
sbracci a difenderlo pel grande suo amore a tutti gli 
spropositi della plebe. E l'abbiamo rigettato sulla 
fede di Dante, citato pure nel Vocabolario, il quale 
nelf uudecimo del Paradiso canta: Chi dietro a ju* 
ra, e chi ad aforismi, non ad anforismi. E. JKL 

(10) Il sig. Witte propone che si correega: siati- 
elianle a quella del ricevitore; ma forse è da emen- 
dare così: la faccia del donare dee essere simigliati- 
te a quella di ricever*. E. M. 

Questo luogo è manifestamente corrotto, »ne, se- 
condo 1* avviso mio , V emendazione proposta dai 
Sigg. E. M. lo raggiusta, Perchè se donare è nome, 
la cosa si rimane affatto come prima ; se è verbo , si 
verrebbe come a dire, che la faccia del donatore dev' 
essere simile a quella del ricevitore, che si potrebbe 
comentare, allegra e dimostrativa d'amore: ma ella 
è una sentenza che non fa punto al bisogno presente 
*1 d«co„o. Per q «e.lo » peu*. di poter, total- 

0 » - J 
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cioè a dire, cLe si convenga con lui, e che sia 
utile; e in quello è detta pronta liberalità di 
colui che così discerne donando. Ma perocché 
li morali ragionamenti sogliono dare desiderio 
di vedere V origine loro, brievemente in que- 
sto capitolo intendo mostrare quattro ragioni, 
perchè (i i) di necessità il dono (acciocché in 
quello sia pronta liberalità) conviene essere 
utile a chi riceve. Primamente, perocché la 
virtù dee essere lieta e non trista in alcuna sua 

• 

mente aderire alla proposta del sig. Witte, e con 
tanta maggiore sicurezza, che più avanti in questo 
istesso capo, dove dice : si dirizza allo bisogno dei 
ì icevitor*', osservo notato da'Sigg. E. M. fra le va» 
l ieta di lezioni, che per altri si legge: allo bisogno 
dello ricevere; sicché è forza conchiudere dover es- 
sere stata una forma ambigua d' abbreviatura nell'o- 
riginale, che fosse qui e la cagione dello scambio ai 
poco accorti amanuensi. In cotal modo s' intende ave- 
re FA. nel notato luogo voluto confortare la sua prò- 
posizione, sul dare cose utili, coli' autorità de' Sa- 
pienti, adducendo e interpretaudo una loro sentenza 
a molli oscura; come se avesse detto: Ed è perciò 
che dicono i Savii che la faccia del dono deve essere 
simigliali le a quella del ricevitore; e vogliono inse- 
gnare, che il dono si debbe convenire con lui ed es- 
sergli utile. E di fatto guardando la cosa alquauto 
sottilmente, pare assai ragionevole l'intendimento 
dell' Alighieri. Perciocché cosa è la faccia del dono 
e la faccia del ricevitore, altro che il modo nel qua- 
le l'essere di loro sotto tale qualità si presenta al 
pensiero.? Se dunque queste facce si somigliano, o 
per dire più aperto, se questi due termini hanno un 
mezzo nel quale mostrino insieme convenienza, non 
Vedo come questo possa non essere l'utilità. P. 

(i i) perchè tutto unito leggiamo colle antiche ediz» 
piò corrette di quella del Biscioni, la quale La per» 
eh 9 è ecc. E» BL 

5* 
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operazione; onde se il dono non è lieto nel 
dare e nel ricevere, non è in esso perfetta vir- 
tù : non é pronta questa letiziu, non può dare 
altro che utilità, che rimane nel datore per lo 
dare, e che viene nel ricevitore per lo rice- 
vere. Nel datore adunque dee essere la prov* 
vedenza in far sì, che dalla sua parte rimanga 
l'utilità dell'onestate, che è sopra ogni uti- 
lità ; e far si, che al ricevitore vada V utilità 
dell'uso della cosa donata; e così sarà l'uno e 
l'altro lieto, e per conseguente sarà più pron- 
ta liberalità (i 2). Secondamente, perocché la 

• 

(la) Secondo la promessa di Dante, nel tratto dal- 
la parola Primi mente fino a qui, dobbiamo avere la 
prima delle quattro ragioni, perchè di necessità il 
dono, (acciocché in quello sia pronta liberalità) con. 
viene essere utile al ricevitore. Ma, chi guarda at- 
teutamente, ivi non è che una congerie d'affermazio- 
ni , le quali non concludono né quello, nè veruna 
altra cosa. Di che io ho pensato di comporre, esten- 
dendo e comentaudo, su gli stessi avanzi della scrit- 
tura l'argomento; e s'epli apparirà tale e così splen- 
dente che Dante non debba averlo fatto in altra for- 
ma , avremo la via sicura alla emendazione. " La 
virtù dee essere lieta e uou trista in ogni parte del- 
la sua operazione: il dono è atto di virtù; dunque 
dcbb' esser lieto in ogni sua parte, cioè, nel dare e 
nel ricevere. Ma il dono non è compiutamente lieto, 
cioè, la letizia che viene da esso è difettiva d'una 
parte, quando l'utilità del dono, cioè, la ragione 
della letizia si ferma in una parte sola, cioè, nel do* 
nalore. Dunque il donatore dee fare tal dono, che 
dalla sua parte rimanga l'utilità dell'onestate, ed 
al ricevitore vada V utilità della cosa donata; e al- 
lora 1' uno e l' altro sarà lieto, e per conscguente sa- 
rà più pronta liberalità. Scrivasi dunque: Prima- 
mente, ecc. •«. virtù: non è pronta questa letizia 
«V non può dare altro che l'utilità, che rimane nel 



virtù dee muovere le còse sempre al migliòre* 
cliè cosi come sarebbe biasimevole operazione 
fare una zappa d'una bella spada, o fare un 
bello nappo d'una bella chitarra; così é bia- 
simevole muovere la cosa d'un luogo dove sia 
utile, e portarla in parte dove sia meno utile, 
E perocché biasimevole è invano operare (i 3), 
biasimevole è non solamente a porre la cosa 
in parte ove sia meno utile, ma eziandio in 
parte ove sia ugualmente utile. Onde accioc- 
ché sia laudabile il mutare delle cose, convie- 
ne sempre essere migliore (i4); perciocché 
deve essere massimamente laudabile; e quel-» 
lo (i5) e questo non si può fare nel dono, se 'I 

. 

datore per lo dare, e che non viene nel ricevitore 
per Io ricevere* IN ri datore ecc. H. 

(|3) 11 codi, primo Marciano legge aoperare. Il se- 
mi do Marciano ed il Gadd. 1 35 secondo portano a- 
doperare, d'accordo colle prime edizioni* E. M. 

(i4) Pare che si dovrebbe scrivere: conviene sera* 
pre essere ««.ovvero, al migliore; acciocché la pro- 
posizione indicasse risolutamente, che il compara* 
ti vo assoluto migliore ha qui rispetto, non al muta* 
re, ma ai termini onde viene e dove va la cosa che 
si muta. Nel qual modo solamente la sentenza è con* 
ducevole all' uopo del discorso. P. 

fi 5) IN el Saggio, pag. 45, abbiamo dato ragione 
delle emendazioni da noi fatte col lume solo della 
Critica a questo passo , ed ognuno può consultarlo* 
Tutte le stampe, la maggior parte dei codici, e con 
essi la Crusca all' art. Trasmutatol e , leggono nel 
modo seguente: e questa , e questo non può fare nel 
dono, je / dono per trasmutalore non viene più ca- 
ro. Abbiamo detto la maggior parte de 9 codici, per- 
chè il Gadd* i34, in vece di e questa , e questo, ba 
solamente e questo ecc. ; ed il Gadd» 3. convalida la 
nostra correzione di trasmutatoli sustantivo in ira- 
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dono per trasmutare non viene più caro: ne 
}iiù caro può venire, se esso non é più utile a 
usare al ricevitore, clie al datore. Per che ri 
continuile che il dono conviene essere utile a 
clii 'i riceve, acciocché sia in esso pronta li- 
beralità» Ternamente, perocché l'operazione 
della virtù per sé dee essere acquistatrice d'a- 
mici; conciossiacosaché la nostra vita di quel- 
li. (>0) abbisognile 'l fine delle virtù sia la no- 
stra vita essere contenta: onde acciocché '1 do- 
no faccia lo ricevitore amico, conviene a lui 
essere utile; perocché l'utilità sigilla la me- 
moria dell' immagine del dono, il quale é nu- 
trimento dell'amistà, e tanto più forte, quan- 
to essa (17) è migliore ; onde suol dire Marti- 
no: u non cadrà dalla mia mente lo dono che 
mi fece Giovanni. „ Per che, acciocché nel 
dono sia la sua (18) virtù, la quale é liberalità, 
e che essa sia pronta, conviene essere utile a 
chi riceve. Ultimamente, perocché la virtù dee 
avere atto libero e non isforzato; atto libero è, 
quando una persona va volentieri ad (19) alcu- 

* • * 

s mutare verbo, leggendo assai bene ; e questo non 
può fare il dono se per trasmutare non diviene 
più caro. E. M. 

(16) Malamente tutti i codici e le stampe: di 
quello* E. M. 

(ij)essu è pronome rappresentante l'utilità. P. 

(18) L* aggiunto sua manca nell'edizione del Bi- 
scioni; trovasi però nelie antiche stampe, ne* due 
codici Marciani, nel Vat. Urb., e ne'Gadd* i34, i35 
secondo, e 3. E. M. 

(iq) 11 cod. i34 Gadd. e, d' accordo con esso, la 
prima edizione leggono in alcuna parte, li Gadd, 3 
ha ad una parte* E. M. 
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un parte, che si mostra nel tenere volto lo viso 
in quella: (20) atto sforzato è, quando contro a 
voglia si va, che si mostra in non guardare 
nella parte dove si va (11); e allora riguar- 
da (22) lo dono a quella parte, quando si di- 
rizza allo bisogno dello ricevitore (?,3). E pe- 
rocché dirizzarsi ad esso non si può se non 
sia utile, conviene, acciocché sia con atto li- 
bero, la virtù essere libera, e (*4) 1° dono di- 
rizzarsi alla parte, ov' elli va col ricevitore ; e 
consequente conviene essere lo dono ad (2.5) 
utilità del ricevitore, acciocché quivi sia prou- 

(203 Bella è qui la lezione del cod. Gadd* 3: tene* 
re t uUo lo viso in quel lato: sforzalo è quando 
contro a voglia si va, che si mostra nel non guar- 
dare diritto lietamente in verso quella parte» Tut- 
te le stampe hanno quello atto» E. M. 

('ài) Pare che il Monti veramente dipingesse que- 
sto concetto di Dante in quei versi della Basvil lia- 
na cani. 1: 

Di ritroso fanciul tenendo il metro, 

Quando la madre a' suoi trastulli il fura , 

Che il piè va lento innanzi e l'occhio indietro. l\ 

(22) Tutti i testi a penna ed a stampa hanno si 
guarda ; lezione che ci sembra corrotta. £• IVI. 

(?3) Le stampe tutte, compresa quella del Biscio- 
ni, i codici Marciani ed alcuni Gaddiani hanno allo 
bisogno dello ricevere; lezione rigettata dalla sana 
Critica, alla quale è giuocoforza accettare quella del 
G addi a no 1 35 primo: allo bisogno del ricevitore» 
11 Gadd. 3 legge del recettore» E. M. 

(24) La copulativa e ed il verbo dirizzarsi man- 
cano ne* codici e nelle stampe; ma sono dimandati 
dal contesto del discorso, perch'esso abbia il suo 
pieno. E. M. 

(25) Così il cod. Gadd* i35 primo* Gli altri codici 
eie stampe: conviene essere lo dono l'utilità del 
ricevitore* Et M. 
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tu liberalità (16). La terxa cosa, nella quale si 
può notare la pronta liberalità, si è dare non 



Anche questa ultima delle quattro ragioni 
promesse, che forse venne poco felicemente condotta 
anche dalle mani dell' Alighieri, il quale per avven- 
tura preparò la materia e poi non tornò più a com- 
porrle secondo ragion di logica 1* argomentazione , è 
priva, a mio giudizio, del suo vero intelletto. E tut- 
ta la cagione, per quello che mi pare di vedere ma- 
nifesto, è in suo membro, il quale co mime mente si 
leggeva mal diviso e corrotto a questo modo; con» 
viene , acciocché sia con atto libero, la virtù essere 
liberalo dono alla parte , ov* el li va col ricevitore: 
e vie meno in felice condizione ritornò, quando ai 
Sigg. E. M. piacque di scrivere come si vede. Delle 
quali tutte cose , bene mi pare eh* io darei una di- 
retta dimostrazione; ma per l'amore di brevità, vo- 
glio che basti mostrare, che con leggera mutazione 
s' ottiene per la volgata la sentenza che si vuole desi- 
derare. Primieramente adunque tolgansi le nggiuute 
de' Sigg. E.M.; poi la virgola che è dopo la frase 
atto libero, si trasporti dopo la virtù; ed in Hne si 
scriva esser libero, in vece di esser libera* Con que« 
' sto tanto, il membro: acciocché sia con atto libero 
la virtù, diventa una ripetizione della proposizioue 
fondamentale del discorso, la quale veramente è inu- 
tile qui, ma non nociva. Esser libero lo dono alla 
parte, ov elli va col ricevitore, &' intende, eh' e' vi 
ai conduca libero e non isforzato; e sopra tal valore 
della frase essere ad uno, essere ad alcun luo%o veg- 
ga si il Vocabolario. Ed ecco reso non impossibile al 
lettore intelligente di formarsi in capo, de* materiali 
di Dante, il seguente discorso. La virtù dee avere 
atto libero, che è quando la persona va di sua voglia 
ad alcuna parte. Ma il dono 4 atto di virtù : dunque* 
dee andar libero e non isforzato. Ma questo non 
gì* incontra, se non quando è utile al ricevitore ( in 
fatto il dono personificato che aia, non può andare 
volentieri , che dove sappia di giungere opportuno o 
però gradito) : dunque il dono dee essere utile al ri- 
cevitore. Fi 
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domandato, acciocché '1 domandato (ij) é da 
una parte non virtù, ma mercatanzia; peroc- 
ché quello ricevitore compera) tuttoché '1 da- 
tore non venda; perchè dice Seneca : " che (28) 
nulla cosa più cara si compera, che quella do- 
rè e' prieghi si spendono. „ Onde acciocché 
nel dono sia pronta liberalità, e che essa si 
possa in esso notare, allora si conviene essere 
netto d'ogni atto di mercatanzia ; conviene es- 
sere lo dono non domandato. Perchè sì caro 
costa quello che si priega non intendo cjui ra- 
gionare, perchè sufficientemente si ragionerà 
neir ultimo Trattato di questo libro. 

CAPITOLO IX. 

Da tutte le tre sopranuotate condizioni, che 
convengono concorrere acciocché sia nel be- 
neficio la pronta liberalità, era '1 Comento la- 
tino privato (1), e non Io volgare; e con quelle, 
siccome si può manifestamente così contare, 
non avrebbe il latino così servito a molti (2); 

(37) Intendi : Conciosiachè il dare quando l'uomo 
è domandato. P. 

(98) Nulla res cariti s constai, guam qua e preci' 
bus empia e**. Sem de BeneGciis, lib. 2. cap, !• Vedi 
il secondo capitolo di queir opera, a cui Dante atti- 
ene tutta la dottrina qui esposta sulla liberalità» 
£• M. 

(1) In tutti i testi bavvi laguna delle parole pri- 
vato e non; il ebe rovescia nel suo contrario il pen- 
siero dell'Autore. Nel Saggio, pag. 54» ci eravamo 
serviti del vocabolo lontano ; ora preferiamo priva- 
to, ebe ne pare più analogo al solito modo con cui 
Dante si esprime, c che torna lo stesso* £• IVI* 

(a) L' elicilo della emendazione de'Sigg. E« 
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che, se noi ridueemoa memoria quello '«he di 
sopra è ragionato, li letterati (3) fuori di lin- 
gua italica non avrebbono potuto avere questo 
servigio; e quelli di questa lingua, se noi vo- 
lemo bene vedere chi sono, troveremo che di 
mille l'uno ragionevolmente non sarebbe stato 
servito ; perocché non l' avrebbono ricevuto, 
tanto sono pronti ad avarizia che da ogni no- 
biltà d'animo li rimuove! la quale massima- 

s' io non piglio errore, si stringe unicamente ali* 
parte che per essa è toccata» Ma non posero mente 
gli Uomini eccellentissimi all'inimico, che rimane 
a guastare tutto questo capo* £ che sia così , quali 
sono, domando io, le tre soprannotate condizioni? 
Sono, dare a molti, dare utili cose, dare senza esse- 
re domandato (Vedi il principio del cap. antec). E 
il pronome quelle non rappresenta appunto esse con- 
dizioni? Certo che sì. Dunque o ella sarà viziata la 
lettera tuttavia, o Dante avrà fatto tutto uu discor- 
so con tradì t torio a questo modo» Il latino con dare 
a molti, non avrebbe così servito a molti; con dare 
utili cose, non sarebbe stato datore d'utile dono; 
con dare non domandato, non avrebbe dato a quel- 
la condizione* Per tanto io crederei che fosse da 
tenére per buona l'aggiunta dell' addiettìvn privato, 
o quale vuoi altro di simile valore; rigettare il non; 
togliere il putito e la virgola dopo volgare; dare il 
segno del verbo all' E seguente, e porre il punto fer* 
mo dopo contare; perciocché indi innanzi vengono 
le dimostrazioni particolari: in somma scriverei a 

questo modo: Da tutte ecc latino privato, ù 

lo volgare è con quelle, siccome si può manifesta* 
mente così contare* Non ecc» Ora i Savii giudiche- 
ranno. P. 

(3) Cioè li letterati o tedeschi o inglesi non avreb- 
beio potuto servirsi del Comeuto latino, non inten- 
dendo le Canzoni volgari 9 per le quali il Comeuto 
sarebbe fatto» E. M. 
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mente desiderava questo cibo. E a vituperio 
di loro dico che non si cleono chiamar litterati; 
perocché non acquistano la lettera per lo suo 
uso, ma in quanto per quella guadagnano da- 
nari o dignità (4); siccome non si dee chiamare 
citarista (5) chi tiene la cetera in casa per pre- 
starla per prezzo, e non per usarla per sonare. 
Tornando adunque al principale proposito di- 
co che manifestamente si può vedere come lo 
latino avrebbe a pochi dato lo suo beneficio, 
ma il volgare servirà veramente a molti. Che 
la bontà dell'animo, la quale (6) questo ser- 
vigio attende (7)? è in coloro che per malvagia 

(4) Uua simile accusa contro a* letterati ne' tempi 
il* Isocrate, vedesi testimoniata con queste parole 
di lui, in capo all'orazione che s' intitola Nicocle. 

Elfi TIVES, 01 èvtTKQXOùQ e%Ù(Tl TTpOG TUS ? Q- 

yvg , udì $icl\u\j*<Pqvtcli tuq (piAotroQuv- 

TXsove%iQL$ èvSKX Tuisifai ras toiccutuq 
atUT.ptfòus. P« 

(Sj Torquato Tasso noto la parola citarista, e più 
avàtlti la frase per malvagia disusanza , e l'altra 
/' hanno fatta di donna meretrice. La sentenza la 
bontà dell' animo è in coloro ecc. fu pure contras- 
segnata dal Perticar! nel suo testo. E nota come i 
due nobilissimi ingegni del Tasso e del Perticali si 



compiacessero della magnanima bile di Dante con- 
tro a coloro die della letteratura, bellissimo dono 
del Cielo, fanno un turpe mercato. E. M. 

(()) la (/nate può essere in quarto caso, e s* inten- 
de la quale bontà è voluta siccome condizione neces- 
saria da questo servigio. Può essere in primo caso 
ancora, e allora si spiega, la quale naturalmente par- 
lando attende questo servigio, e perciò l'accetterà 
volentieri, come le cose desiderate. P. 

(7) Così i codici Uaddiaiii l34 e 3, ed il Val. Urb. 

6 
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disusanza del mondo hanno lasciata la lette- • 
ratura a coloro che l'hanno fatta di donna , 
meretrice: e questi nobili sono Principi , Ba- 
roni e Cavalieri , e molta altra nobile gente, 
non solamente maschi, ma femmine, che sono 
molti e molte in questa lingua, volgari e non 
litterati (6). Ancora non sarebbe stato datore 
lo latino d'utile dono, che sarà lo volgare; 

rjrocchè nulla cosa è utile se non in quanto 
usata: né la sua bontà in potenza, eh' è san- 
za uso (9) non è perfettamente; siccome l'oro, 

Gli altri codici e le stampe hanno accende; lezione 
la quale ci sembra doversi posporre a quella da noi 
adottata pel testo, perocché Dante ba parlato di so- 
pra di coloro che non aver chiana ricevuto questo 
servigio per avarizia, ed ora viene a dire di quelli 
che per bontà d'animo V attendono* E M. 

58) Cioè che non intendono il latino* E. M. 
]he essere letterato, o saper lettera valesse in- 
tendere il latino, si prova molto evidentemente pel 
luogo seguente del Passav. àio, an. " la superbia 
nasce eziandio delle buone opere ecc. E questo si 
potrebbe provare per molti esempli e detti della San- 
ta Scrittura, e de' Santi Dottori, sì come si dimostra 
in questo nostro libro fatto in latino per le persone 
letterate, et ancora più innanzi se ne dirà. Qui basti 
quello, che si dice per ammaestramento di quelle per- 
sone che non sanno lettera, acciocché eccm „ P. 

(9) A motivo della laguna che trovasi in tutti i 
testi la sentenza cadeva in una strana contraddizio- 
ne; e noi l'abbiamo tolta coli* aggiunta delle due 
parole sanza uso» V. il Saggio pag. 54« 

Così pensiamo che debba correggersi il testo, che 
nella volgata leggevasi: perocché nulla cosa è uti- 
le, se non in quanto è usata nella sua bontà in 
potenza, che non è essere perfettamente; ecc. Da 
prima ne sembrava che supplita quella laguna, del 
san za uso, tutto corresse a dovere; ma ora vediamo 
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le margherite, e gli altri tesori die sono §qt- 
terrati ; perocché (io), que' che sono a mano 
dell' avaro, sono in più basso luogo, che non 
è la terra là ore il tesoro è nascoso. Il dono 
veramente di questo Comento é la sentenza 
delle Canzoni alle quali (ii)fctto è, la (12) 
quale massimamente intende inducere gli uo- 
mini a scienza e a virtù, siccome si vedrà per 
Io pelago del loro Trattato. Questa sentenzia 
non possono avere in uso quelli nel li quali vera 
nobiltà non (i3) è seminata per lo modo che 

» » > ' * 

cbe il dire d'una cnsa cb'è usata nella sua bontà in 
potenza, include contraddizione; perocché appunto 
chiamasi in potenza ciò che non è ridottogli atto, 
e vale a dire all'uso. Potrebbe fors* anche emendarsi 
come segue*, ne la sua bontà in potenza, eh' è san* 
za uso, non ha essere perfetta niènte E M. 

Portando la virgola (nella lezione comune) e il 
che dopo bontà rispaf mieremmo l'aggiunta al testo 
di due parole sanza uso; intendendo che l'essere in 
atto è perfetto essere, non così l'essere in potenza 
soltanto: ogni altra emendazione rifiuteremmo. V. 

(10) Esce terribilmente contro gli avari e dice, 
che i tesori in mano di loro, sono in più basso luo- 
go, che non quelli sotto terra. E con tal dire figu- 
rato vuole significare e la profonda viltà d'essi ava- 
ri, e i lunghi e penosi lavorìi che costa a cavare nes- 
suna coserei la di laggiù. P« 

(1 lì Cioè, in servigio delle quali. P. 

(12) lo quale leggono erroneamente tutte le stam- 
pe e tutti i codici, tranne il secondo Marciano, il 
quale porta la lezione da noi adottata. E. M. 

(13) 11 non manca nelle stampe e ne'codici; ma 
penza di questo avverbio il senso cade stranamente 
nel rovescio dell'intenzione di Dante, E. M. 

L'emendazione fatta dai Sigg. E. M. non pare che 
corrisponda gran fatto alla felicità, colla quale, per 
mio avviso, egli hanno afferrata la vera sentenza di 
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si dirà nel quarto Trattato; e questi sono quasi 
tutti volgari, siccome sono quelli nobili cìie 
di sopra in questo Capitolo sono nominati: e 
non ha contraddizione perdio, alcuno litterato 
sia di quelli; che, siccome dice il mio maestro 
Aristotile nel primo dell'Etica, H una rondine 
non fa primavera. „ E adunque manifesto che 
M Volgare darà cosa utile, e lo Latino non 
P avrebbe data. Àncora darà il Volgare dono 
non domandato, die non l'avrebbe dalo il La- 
tino; perocché darà sè medesimo per Concen- 
to che mai non fu domandato da persona (14) : 
e questo non éi può dire dello Latino, che 
per Cotnculo e per chiose a molte scritture è 
già stato domandato, siccome in loro principili 
si può vedere apertamente in molti. E cosi è 
manifesto che pronta liberalità ini mosse al 
Volgare anzi che allo Latino. 

CAPllOLO X. 

ti* i 

Grande vuole essere la scusa, quando a così 
nobile convito per le sue vivande (\), a così 

tutta intera l'argomentazione. La ragione si è, che, 
composte le idee come sono attualmente iti questo 

fieriodo, il lettore è quasi indotto a credere, che co- 
oro netti quali vera nobiltà non è seminata, sieno 
quasi tutti volifariy Che è appunto il contrario dell* 
intenzione dell* Alighieri. A fìne dunque di cessare 
questo inconveniente io leggerei: non possono ave- 
re in uso che, cioè, se non che, quelli netti quali 
vera nobiltà è seminata ecc. P. 

(14) Tocca dell'usa universale in allora di servirsi 
ne conienti della lingua latina esclusivamente, P. 

(1) Che sono d'altissime materie d'amore e di 
virtù. P. 
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onorevole per li suoi convitati (i) si pone (3) 
pane di biado, e non di Tormento: e vuole es- 
sere evidente ragione che partire faccia l'uo- 
mo da quello che per gli altri è stato servato 
lungamente, siccome di contentare con Lati- 
no. E però vuole essere manifesta la ragione: 
che delle nuove coss il fine non è certo, ac- 
ciocché (4) l'esperienza non e mai avuta (5), 
onde le cose usate e servate sono e nel pro- 
cesso e nel fine commisurate. Però si mosse 
la Ragione (6) a comandare che l'uomo avesse 
diligente riguardo a entrare nel nuovo cam- 
mino, dicendo: €i che nello statuire le nuove 
cose evidente ragione dee essere quella che 
partire ne faccia da quello che lungamente è 
osato. „ Non si maravigli dunque alcuno se 
lunga è la digressione della mia scusa; ma, 
siccome (7) necessaria, la sua lunghezza pa- 

f*j) Che sono tutti quelli i quali si sentono fame 
del cibo degli Angeli; e in essa fame sono rimasi, 
perciocché convenevolmente impediti nelle cure fa- 
miliari e civili. Ma nessuno mal disposto degli or- 
gani, nessuno assettatore di vizii, e peggio ancora, 
nessuno vinto da pigrizia. Vedi il capo 1. i\ 

(3) 11 cod. Barb. , ed i Gadd. i34 e 3, leggono 
s' anpnnc» E. M. 

(4) Perciocché non si è mai avuto di loro l'espe- 
rienza, per la quale le cose usate ed osservate, han- 
no il modo che meglio si conviene col loro buon pro- 
cesso, e col loro fine. P. 

(5) Così tutti i codici e le stampe. Se ci fosse le- 
cito fare alcun cangiamento diremmo! chè delie nuo- 
ve cose il fine non e certo) perciocché la esperienza 
non le ajnta. E# M. 

(6) Intendi per Ragione il Diritto civile, E. M. 

(7) Così } codici Marciani, il Vat. Urb. e Gadd. 
i3{,e 1 35 secondo, con tutte le antiche edizioni. 
L'edizione Biscioni: siccoin è. E. M« 6* 
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ziente sostenga; la quale (8) proseguendo (9) 
dico, che poich' è manifesto come per cessare 
disconvenevoli disordinazioni (10), e come per 
prontezza di liberalità io mi mossi al volgare 
Comento, e lasciai lo latino, l'ordine della 'nte- 
ra scusa vuole ch'io mostri come a ciò mi 
mossi per lo naturale amore della propia lo- 
quela, che è la terza e l'ultima ragione che a 
ciò mi mosse. Dico che '1 naturale amore prin- 
cipalmente muove l'amatore a tre cose: ru- 
na (11) si è magnificare l'amato; l'altra è a 
essere geloso di quello; l'altra è a difendere 
lui, siccome ciascuno può vedere continova- 
mente avvenire. E queste tre cose mi fecero 
prendere lui, cioè lo nostro Volgare, lo quale 
naturalmente e accidentalmente (12) amo e ho 
amato. Mossimi prima per magnificare lui. E 
che in ciò io lo magnificili, per questa ragione 
vedere si può; (i3) avvegnaché per molte con- 

(8) la quale digressione. P. 

(9) Così il cod. Gadd. i34, ed il Vat. Urb. Gli al- 
tri testi rass.e stampati leggono perseguendo. E. M. 

(10) l*are che sarebbe stato più regionevole il dire 
di sco ritenevo li ordinazioni , dacché le disordina- 
zi otìi sono disconvenevoli sempre, ed e' inutile l'ag- 
giunto* INulladimeno Dante usa varie altre volte dì 
questa espressione nel Convito; e sembra ch'essa 
abbia dato da pensare anche al Tasso, il quale la 
contrassegnò in questo luogo. E M* 

(11) LI Tasso notò, interlineando al solito il suo 
esemplare, 1' enumerazione che qui fa Dante di que- 
sti effetti d'amore. E. M. 

(12) Cioè, per ragioni naturali ed accidentali. P. 

(13) Qui comincia la dimostrazione, e però si vo- 
lea forse notare il punto fermo dopo la frase sì puòz 
così pure nella fine di questo primo membro, cioè, 
dopo la frase far grandi, si dovrebbe, a mio parere, 
mutare i due punti in una virgola, perciocché ora 
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dizioni ili grandezza le cose si possono magni' 
fica re, cioè far grandi: e (i4) nulla fa tanto 
grande, quanto la grandezza della propia bon- 
tà, la quale è madre e conservatrice delle al- 
tre grandezze; onde nulla grandezza puote 
l'uomo avere maggiore, che quella della vir- 
tuosa operazione, che è sua propria bontà , per 
la quale le grandezze delle vere dignitadi e 
del I i veri onori, delle vere potenzie, delle vere 
ricchezze, delli veri amici, della vera e chiara 
fama, e acquistate e conservate sono. E que- 
sta grandezza do io a questo amico, in quanto 
quello elli di bontade avea in podere e occul- 
to (i5), io lo(i6) fo avere in atto e palese nel- 
la sua propia operazione, che è manifestare 
conceputa sentenzia. Mossimi secondamente 
per gelosia di lui. La gelosia dell'amico fa 
^uomo sollecito a lunga provvedenzà ( i 7) ; on- 
de pensando che per lo (18) desiderio d'inten- 

sembra come impedito il processo naturale delle 
. idee. P. 

(14) E qui ha forza d'avverbio confermativo, co- 
me Certamente, o simile; di che vedi il Cinonio. P. 

(15) Cioè: E io do questa grandezza a questo 
amico ( lo Volgare), in quanto che quello eh* elli 
aveva ai bontà solo in podere (cioè in potenza) e 
occulto (cioè occultamente), io lo fo avere ecc. — Il 
testo sarebbe stato più chiaro quando vi si fosse let- 
to: quello eli elli di bontade avea ecc. E. M. 

(16) lo fo avere 9 cod. Vat. Urb., Marciani, Gadd. 
i34, i35 secondo, 3. Il Biscioni: io fo avere» E. M. 

(17) Intendi: Premuroso a voler provvedere da lon- 
tano. P. vv«-^ , ^,^(.^ l , >C) 'tJ.il 

(18) La stampa del Biscioni, d'accordo colle al- 
tre e col più de' codici, legge che *l desiderio» L'er- 
rore però si fa subito manifesto, per poco eh' altri vi 
pùnga mente ; perocché nella vulgata lezione Dante 
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fiere queste Canzoni alcuno inlilterato avreb- 
be fatto il Comento latino trasmutare in vol- 
gare; e temendo die 'l volgare non fosse stato 
•posto per alcuno che l'avesse laido fatto pa- 
rere, come fece quelli che trasmutò il lati- 
no dell'Etica (19), provvidi (10) di ponere 

viene a dire, che qualche inlilterato, cioè qualche- 
duno che non sapesse di latino, avrebhe, per desi- 
derio *r intenderlo, trasmutato il Comento di latino 
1 involgare. Il qual narlare non sani esse homìnis, 

non saniti j ti rei Oreste.*. - — Pili ragionevole è la le- 
zione dei codici Gaddiann 1 35 primo e secondo, e 
del secondo Marciano; fra 'qua li il 1 35 primo porta 
alcuno liiterato, e gli altri due alcuno allittcralo» 
E. M. ' 

(19) Dopo Etica leggesi in tutti i codici ed in tutte 
le stampe: ciò fa Taddeo Ippocratista; parole che 
nel Saggio, pag. q3, abbiamo dimostrato essere ma- 
nifesto glossema de' copisti, i quali forse in tempi 
che la fama del traduttore era già diminuita, a schia- 
rimento del testo di Dante vi apposero quella chio- 
sa. Intorno a questo Taddeo Fiorentino, ovvero Tad- 
deo d' Alderotto da Firenze, che per la sua eccel- 
lenza nell'arte medica fu detto a' suoi tempi 1* 7p- 
pocratista , è da vedersi una lunga nota del Biscioni. 
Egli traslatò dal latino in italiano l'Etica di Ari- 
stotile ; ed-alcuni eruditi pretendono che Brunetto 
Latini, volendo inserire nel suo Tesoro questo me- 
desimo trattato, volgesse in francese l'italiano di 
Taddeo. Onde che Bono Giamboni nel volgarizzare 
l'opera di Brunetto si valse per questa parte della 

t versione di Taddeo pia bella e fatta. Su di che si può 

consultare la prefazione del eh. sig. ab. Zannoni al 
Tesoretto di Ser Brunetto Latini, stampato recen- 
temente in Firenze presso Giuseppe Molini, pag. 
xxxv. Frattanto noi diremo come fra i Trivulziani 
trovasi un assai bel codice in pergamena deli' Etica 
tradotta da Taddeo, che ivi si dice da Pescia. E. M. 

(20) Il cod. Vat. Urb. : provvidi a poner lui, fi- 
dandomi di me piii che di niuno altro. Anche il 
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lui (21), fidandomi di me più che d' un altro. 
Mossimi ancora per difendere lui da molti suoi 
accusatori, li quali dispregiano esso, e com- 
mendano gli altri, mnssimamente quello (1 1) 
di Lingua d'Oco, dicendo eh' è più bello e mi- 
gliore quello che questo; (*3) partendosi in 
ciò dalla verità. Che (*4) per questo Corneo lo 

end. Marciano secondo, ed i Gadd. i34, e 1 35 se- 
condo, leggono a poncre. Il Gadd. 3 a porre. E. M. 
fai) Cioè involgare. P. 

(22) T codici e le stampe quellii ma il pronome qui 
8i riferisce a Vol^dre, e però dee stare nel numero 
del m«no. E. M. 

(2 3) Nel L'esemplare del Tasso sono interlineate 
le parole da partendosi fino a virtù , e di contro ad 
esse è scritto da quel grand* uomo: Distinzion rice- 
vuta da lui nel libro della vulvare eloquenza* Al- 
quanto più innanzi è contrassegnata la parola azzi- 
niare. — Tutto questo passo leggesi poi ne* codici e 
nelle stampe così : partendosi in ciò dalla verità, 
eh' è per questo Contento la qran bontà del volgare 
si; perocché si vedrà la sua virtù, siccome per 
esso altissimi e novissimi concetti convenevolmen- 
te, sufficientemente e acconciamente, quasi per esso 
Latino, manifestare nelle cose rimate, per le acci- 
dentali adornezze che quivi sono connesse, cioè la 
rima, e lo rimato, e 7 numero regolato. Siccome 
non si può bene manifestare ecc. Ma qui la lezione 
è evidentemente corrotta e mutilata in piò luoghi; 
er lo che la buona Critica ne ha suggerito di emen- 
arla come si è fatto; e di ciascuna emendazione si 
è data ragione nel Saggio* V. pag. % E. M. 

(*4) Ecco il modo della difesa che l'A. intende a 
prendere del volgare contro i suoi accusatori, cioè, 
mostrare la gran bontà d'esso volgare in questa pro- 
sa ; dove apparendo la lingua nel suo essere sempli- 
cissimo e naturale, non si potrà per nessuno toglier- 
le il merito delle sue graudi bellezze. La qual cosa 
non le avverrebbe cosà bene in lavori di poesia, pe- 
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la grnn bontà del Volgare di Sì si vedrà, pe- 
rocché la sua virtù (siccome per esso altissi- 
mi e novissimi concetti convenevolmente, suf- 
ficientemente e acconciamente, quasi come per 
esso Latino, si esprimono) nelle cose rimate 
per le accidentali adornezze che quivi sono 
connesse, cioè la rima e lo ritmo, o 'l numero 
regolato, non si può bene manifestare , sicco- 
me la bellezza d'una donna quando gli ador- 
namenti dell'azziniare (i5) e delle vestimenta 
la fanno più ammirare (26) che essa medesima : 
onde chi vuole bene giudicare d'una donna, 
guardi quella quando solo sua naturai bellez- 
za si sta con lei da tutto accidentale adorna- 
mento discompagnata (27), siccome sarà que- 

rocchè' tatto il bello potrebbe essere attribuito a 
quelle ndornezze, delle quali si compone la poesia 
per sua natura, ma che sono quasi estrinseche ed ac- 
cidentali rispetto alla lingua. Bello è vedere da que- 
sto luogo la niuna stima che Dante faceva di tutte le 
prose del suo tempo; e la superba ma vera opinione, 
che questa prosa del Convito dovesse essere bastaute 
a far palese quanto vaglia il nostro volgare. P. 

Sa5) Intendi : Gli adornamenti dell* ab bel limanto, 
i mento, assestamento e attillameuto della per- 
sona. B. 

(26) Nel Saggio, pag. 6, colla sola scorta di quel 
passo del Far. C. i5.: 

„ Non avea catenella, non corona, 
„ Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona, 
avevamo corretto l'errore di tutte le stampe, le quali 
hanno annumerare invece di ammirare* Ora in soc- 
corso della nostra correzione viene il cod. 1 35 pri- 
• moGaddiano, ove leggesi: la fanno più ammirare 
che essa medesima. E. M. 

(27) Ordina : Guardi quella discompagnata da tut* 
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sto Comento, nel quale si vedrà l'agevolezza 
delle sue sillabe, la propietà delle sue condi- 
zioni, e le soavi orazioni che di lui si fanno: 
le quali chi bene agguarderà (28), vedrà es- 
sere piene di dolcissima ed amabilissima bel- 
lezza. Ma perocché virtuosissimo (29) è nella 
'ntenzione mostrare Io difetto e la malizia dell' 
accusatore, dirò, a confusione di coloro che 
accusano l' italica loquela, perchè a ciò fare 
si muovono: e di ciò farò al presente speziale 
Capitolo, perchè più. notevole sia la loro in- 
famia. 

CAPITOLO XI. (1) 

A. perpetuale infamia e depressione delli 
malvagi uomini d' Italia, che commendano lo 
Volgare altrui, e lo (2) propio dispregiano, 
dico che la loro mossa viene da cinque abbo- 
minevoli cagioni. La prima è cechi tà di di- 
screzione (3) : la seconda, maliziata scusa zio- 

to accidentale adornamento, quando solo sua natu- 
rai bellezza si sta con lei. P. 

(2H) guarderà, le pr. ediz. E. M. 

(39) virtuosissimo, cioè, pieno di forza e d'etti* 
cacia. P. 

(1) Questo è contro Ser Brunetto Latini e molti 
altri che al tempo di Dante parlavano c scrìvevano 
contro la italiana favella. Perticar^ 

(a). e lo loro proprio leggono il primo cod. Mar» 
ciano e tutti i Gaddiani, d'accordo colle antiche 
edizioni. E. M. 

(3) Il Tasso segn 0 l'espressione cechi tà di discre- 
zione ; e così poco 0*1 poi la parola rcitadi. E» IVI. 

Poteva dire difetto di discrezione , ma a quel 
modo non avrebb e fatto vedere la simigliauza d es- 



ne (4): la terza, cupidità di vanagloria: la quar. 
tà ? argomento d'invidia (5): la quinta e l'ul- 
tima, viltà d'animo, cioè pusillanimità. £ eia-?: 
scuna di queste reità di ha sì gran setta (6), 
che pòchi sono quelli che sieno da esse liberi. 
Della prima si può così ragionare. Siccome (7) 
la parte sensitiva dell'anima ha suoi ocelli, 
colli quali apprende la differenza delle cose, 
in quanto elle sono di fuori colorate; così la 
parte razionale lia suo occhio, col quale ap- 
prende la differenzia delle cose, in quanto so- 
no ad alcuno line ordinate : e quest' è la di- 
screzione. E siccome colui eh' è cieco degli 
occhi sensibili va sempre, secondo che (8) gli 
altri, giudicando il male e 'I bene; così quelli 
eh' è cieco del lume della discrezione sempre 

sa discrezione coli' occhio corporale; laddove piace 
agli scrittori grandi che una sola parola insegni piti 
d'una cosa. P. 

(4) Cioè, scusa maliziosa, perocché scientemente 
fondata sul non vero. P. 

(5) Cioè, un trovato, un'invenzione dell'invidia. P # 
io) Cioè, gran numero di seguaci. P. 

(7; La sostanza di tutto il discorso che riguarda 
la prima cagione di dispregiare il volgare, sì riduce 
a questo. Chi non ha lumi per giudicare le cose da 
se medesimo, le giudica su quello che ne sente par- 
lare, o vogliam dire, sul grido altrui. Questo grido 
è stato lungamente contrario' al nostro Volgare) e 
questo pure ha coudotto in inganno tutti coloro che 
l' hanno seguitato* Aggiunge poi, che il numero di 
tali seguaci comprende massimamente le persotie del 
popolo, alle quali, perciocché hanno la mente e l'a- 
nimo lutto ne' mestieri, non rimane possibilità di 
formarsi l'abito della luce discretiva. P. 

(8) secondo che» Nota modo. Perticar i# E vale se- 
conilo che gli altri giudicano. & M. 
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va nel suo giudicio secondo il grido a diritto 
o falso. Onde qualunque ora (9) io guidatore è 
cieco conviene che esso e quello anche (10) 
cieco ch'a lui s'appoggia veugano a rnul fine. 
Però è scritto che — 'I cieco al cieco farà gui- 
da, e così cadranno ainendue nella fossa. ■ — ■ 
Questa grida (1 1) è stati lungamente contro 
a nostro Volgare per le ragioni che di sotto 
si ragioneranno (12). Appresso di questa (i3) 
li ciechi soprannotati , che sono quasi infiniti, 
colla mano sulla spalla a questi mentitori (1 j) 

• 

(9) ora per volta*, qualunque volta. Manca al Vo- 
cabolario. Perticari. 

(10) Cioè, e l'altro pure cieco che a lui & appog- 
gia. P. 

(l 1) Le pr. ediz, guida, malamente. — Qui grida 
vaie voce, opinione, o simili. E* M. 

Cioè, quella dietro alla quale, come a guida, vau- 
uo i ciechi del lume della discrezione* P. 

(12) Sono le quattro ragioni noverate di sopra, 
cioè, maliziata scusa ecc. P. 

(13) Dietro a questa grida. P. 

(14) Nel Saggio, pag. (\i , considerando che qui si 
parla di guidatore e di guida, teuemmo opinione 
che non mentitori, ma menatori fosse da leggere ; e 
ci pareva d' aver buona ragione. Ora però, dopo un 
più attento esame, ne sembra che la lezione menti- 
tori, cioè sostenitori di falsa opinione , sia vera; c 
volentieri la rimettiamo nel testo , giacché , come 
nel Saggio medesimo abbiamo scritto, pag. i58, non 
è nostro costume r ostinarci nelle nostre opinioni 
neppure quando potremmo senza biasimo sostener- 
le. E. M. 

Mentitori, cioè, quelli che hanno messo fuori la 
grida bugiarda. E qui se PÀ. avesse voluto stare 
lavorando sulle idee poste innanzi, a stretto rigore 
doveva dire colla mano sulla spalla a questa gri- 
da; ma a chi poteva piacere cosi? Laddove ora nomi* 

fol. ir. 7 
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sono caduti nella fossa della falsa opinione > 
della quale uscire non sanno. Dell'abito di que- 
sta luce discretiva massimamente le popolari 
persone sono orbate; perocché occupate dal 
principio della loro vita ad alcuno mestiere, 
dirizzano si l'animo loro a quello, per for- 
za (i5) della necessità (i6), che ad altro non 
intendono. E perocché l'abito di virtude, si 
inorale come intellettuale, subitamente (17) 
avere non si può, ma conviene che per usan- 
za (18) s'acquisti, ed ellino la loro usanza pon- 
gono in alcuna arte, e a discernere l'altre co- 
se non curano, impossibile è a loro discre- 
zione avere. Per che incontra che molte volte 
gridano: Viva la lor morte, e Muoja la lor 
vita, purché alcuno cominci. E questo è peri- 
Golosissimo difetto nella loro ceehità. Onde 
Boezio giudica la popolare gloria vana, per- 
chè la vede sanza discrezione. Questi sono da 
chiamate pecore, e non uomini (19): che se 

Dando la cagione per 1* effetto, ha dato tanta anima 
alla pittura del concetto, che te la vedi muovere 
sotto gli occhi. P. 

(15) 1 codici e le stampe a quella persona, con 
lezione manifestamente corrotta. V. il Saggio, pag. 
ua. E. M. 

(16) IryupoTc&Tov avafyw Kpurst ycip 

TOLVTWV. Talete, presso Diog. Laer. vm. P. 

(19) Cioè, iu un subito, e ad ogni caso occorren- 
te. l\ 

(18) Cioè, per via di lungo uso. P. 

(19) Similitudine usata anco nel Poema; e se ne 
faccia paragone pel diverso modo di dire d'un pro- 
satore e d'un poeta. Perticari. — Quantunque il 
brauo del C. 3. v. 59 « segg. del Purgatorio sia no- 
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Una pecora si git tasse da una ripa di mille 
passi, tutte l'altre l'andrebbono dietro; e se 
una pecora per alcuna cagione al passare d'u- 
na strada salta, tutte le altre saltano, eziandio 
nulla veggendo da saltare* E i' ne vidi già mol- 
te in uno pozzo saltare, per una che dentro 
vi s;i Ito, forse credendo saltare uno muro; non 
ostante che il pastore, piangendo e gridando, 
colle braccia e col petto dinunzi si parava. (20) 
La seconda setta contro a nostro Volgare si fa 
per una maliziata scusa . Molti sono che amano 
più d'essere tenuti maestri, che d'essere; e 
per fuggire lo contrario , cioè di non essere 
tenuti, sempre danno colpa alla materia dell' 
arte apparecchiata (ai), ovvero allo stronien- 
to; siccome il mal fabbro biasima il ferro np- 
presentato a lui, e 'l mal ceterista biasima la 
cetera, credendo dare la colpa del mal coltello 

* 

tissimo, lo trascriviamo qui pèf Comodo àVn° str * 
lettori che non l'avessero a mente: 
9t Come le pecorelle escon del chiuso 
„ Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
„ Ti muletto atterrando l'occhio e 'l muso; 
E ciò che fa la prima, e V altre fauno, 
,, Addossandosi a lei s'ella s* arresta, 
„ Sempiici e quete, e lo 'mperchè non sanno: 
SI vid' io ecc. E. M. 
(?o) Il Tasso contrassegnò in margine tutto il pas- 
so da queste parole La seconda fino a non è loro ri- 
chiesto di Jabbricare\ e di contro alla sentenza: per 
fuggire lo contrario, cioè di non essere tenuti , sem- 
pre danno colpa alla materia dell* arte apparec- 
chiata, ovvero allo stromento, pose N, N, cioè No- 
ia, Nota* E. M. 

(ai) Intendi: Alla materia che è apparecchiata per 
pperare l" arte. P» 
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e del mal sonare al ferro e alla celerà, e le- 
varla a sé. Così sono alquanti, e non pochi , 
che vogliono che l'uomo li tenga dicitori ; e 
per iscusnrsi dal non dire, o dal dire male (a^), 
accusano e incolpano la materia, cioè lo Vol- 
gare proprio, e commendano V altro lo quale 
non è loro richiesto di fabbricare (23). E chi 
vuole vedere come questo ferro (i^) è da bia- 
simare, guardi che opere ne fanno i buoni ar- 
tefici, e conoscerà la malizia di costoro che, 
biasimando lui, si credono scusati. Contro a 
questi cotali grida. Tullio nel principio à 9 nn 
suo libro, che si chiama libro Di fine de 9 beni; 
perocché al suo tempo biasimavano lo Latino 
romano, e commendavano la gramatica gre- 
ca (25). E così dico per somiglianti cagioni, 
che questi fanno vile lo parlare italico, e pre- 
zioso quello di Provenza. La terza setta con- 
tro a nostro Volgare si fa per cupidità di va- 
nagloria. Sono molti, che per ritrarre cose po- 
ste in altrui lingua e commendare quella cre- 
dono più essere ammirati, che ritraendo quel- 

Intendi: Per iscusarsi del non usare punto, o 
dell'usare malamente la grande abilità di dire che 
vogliono dagli altri creduta in sè. P. 

Ì?3) Cioè, di comporre, d' informare» W 
?4) Parla allegoricamente, e nell* idea del ferro 
intende il volgare ; e ne' buoni artefici » probabil- 
mente solo sè medesimo. P. 

(?5) 11 Biscioni legge questo e il seguente periodo 
tutto in un corpo , a questo modo: commendavano 
la gramatica #* eca; per somiglianti cagioni, che 
questi fanno vile ecc, Ora a me sembra elle le idee 
n'abbiano più lodevole connessione ed ordine più 
felice. P. 



Digitized by Google 



77 

le della sua* £ ganza dubbio non é sansa lode 
d'ingegno apprendere bene la lingua strana; 
ina biasimevole è commendare quella oltre la 
verità, per farsi glorioso di tale acquisto. La 
quarta si fa da un argomento d'invidia. (26) 
Sitcom* è detto di sopra, la invidia è sempre 
dove è alcuna paritarie. Intra gli uomini d'una 
lingua è la paritade del Volgare; e percbè 
l'uno quella (27) non sa usare come l'al- 
tro, (28) nasce invidia. Lo 'nvidioso poi argo- 
menta non biasimando colui die dice di non 
sapere dire, ma biasima quello che è materia 
della sua opera, per torre (29) (dispregiando 
l'opera da quella parte) a lui,cbe dice, onore 
e fama (3o); siccome colui che biasimasse il 

(26) Per mala interpunzione questo passo Gno a 
nasce invidia è assai corrotto in tutte le stampe. 
E. W. 

(27) Se la lettera fosse sicura, bisognerebbe inten- 
dere, non quella lingua, perciocché lingua non può 

3 ni servire ragionevolmente, cbe nell'unico valore 
i nazione ; ben sì quella parità, che pure sarebbe 
un parlare forzato e molto oscuro, lo però credo per 
fermo, che Daute scrisse quello, cioè, il volgare. P. 

(28J Così il secondo codice Marciano e, ad ecce- 
zione del 3, tutti i Gadd», concordi colla prima edi- 
zione. Quelle del Sessa e dei Biscioni malamente: 
e qui nasce invidia. E.M. 

(29) La nostra lezione è conforme a quella del cod. 
Gaddiano 125 secondo. Le slampe leggono di quella 
parie in vece di da ecc., che trovasi pure nel secon- 
do cod. Marc. Le parole per torre mancano poi nel- 
l'ediz* Biscioni e ne* codici Marcirmi, ma leggonsi 
nel ci t. cod. 125 e nel 1 34 Gaddiani, nel Vat. Uib., 
e lidie edizioni antiche. E. M. 

(30) Chi guarda questa parte del periodo da sé so- 
la, non la può veramente condannare per mancante 

7* 
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ferro d'una spada, e non per biasimo Hafe al 
ferro, ma a tutta l'opera del maestro. (3i) La 
quinta e l'ultima setta si muove da viltà d'ani- 
di sentimento ; ma forse gli parrà che la struttura 
non dia molto a riconoscervi la mano di Dante» Per- 
ciocché T azione dell'invidioso è prima cominciata 
a significare col verbo argomentare, e poi contro il 
buon metodo del discorso e con grande abbassamento 
d'espressione, è seguitata col verbo biasi mare. Se 
non die, 0 me pare, il valore del verbo argomentare 
dev'essere (jui determinato dal sostantivo argomen- 
to, che esprime appunto 1' uno degli estremi nella 
proposizione, alla quale serve il discorso presente, e 
il quale e per natura e per l'attuale posizione delle 
cose è strettissimamente legato ad esso verbo. Ora 
poiché argomento, come notai, vale, non raziocinio, 
ma invenzione, trovato o simile, e questo è fuor di 
dubbio; anche argomentare dee valere, non razio- 
cinare a fine di persuadere altrui ,ma pensare, di" 
scorrere seco stesso» Se questo è vero, posto che ne 
va perduta la prima intelligenza delle parole, viene 
la necessità d alcuna mutazione. Allora io penso che 
si dovrebbe scrivere biasimando, invece di biasi- 
ma ; pur torre, iuvece di per torre: e con ciò s' in- 
tenderebbe subitamente che l' invidioso argomenta, 
cioè, ragiona seco stesso, che senza biasimare d' in- 
capacità il dicitore, la qual cosa potrebbe manife- 
stare il suo mal animo, ma solo biasimando la ma- 
teria della sua opera, cioè la lingua, arriverà niente 
di meno a togliergli onore e fama : e così fatto è il 
divisamento dell' invidioso/come sarebbe quello di 
colui che biasimasse il ferro ecc. Intanto tutta la 
condizione del ragionamento ne guadagnerebbe tale 
atto, da essere ben degna di rappresentare in bocca 
dell'Allighieri la perfida sottilità degl' invidiosi. P. 

(3i) La quinta e l'ultima ecc. sino a — il pusil- 
lanime pìccolo; avviene che '1 magnanimo sempre 
fa minori ecc. sino a-* e l'altrui meno buone; lo 
pusilla ni mo sempre le sue cose crede ecc. sino alle 
parole in fiue del capo: delli quali nella prima c<i- 
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ttiù. Sempre il magnanimo si magnifica in suo 
cuore; e così lo pasillanimo per contrario sem- 
pre si tiene meno che non è. E perchè ma- 
gnificare e parvificare sempre hanno rispetto 
ad alcuna cosa (3a), per comparazione alla 
quale si fa lo magnanimo grande, e il pusilla- 
uirno piccolo, avviene che 1 magnanimo (33) 
sempre fa minori gli altri che non sono, e il 
pasillanimo sempre maggiori. (34) Perocché 
con quella misura che l'uomo misura sè me- 
desimo misura le sue cose, che sono quasi par- 
te di sè medesimo, avviene che al magnanimo 
le sue cose sempre pajono migliori che non 
sono, e 1' altrui meno buone; lo pusillanimo 
sempre le sue cose crede valere poco, e l'al- 
trui assai. Onde molti per questa viltà dispre- 
giano Io proprio Volgare, e (35) l'altrui pre- 
giano; e tutti questi cotali sono gli abbomi- 
nevoli cattivi d' Italia, che hanno a vile que- 
sto prezioso Volgare, lo quale se è vile (36) in 
alcuna cosa, non è se non- in quanto egli suona 

gì ont feci menzione, — Luogo interlineato dal Tasso 
Botto alle parole che qui sono stampate in corsivo, 
e contrassegnato in margine. E. M. 

(3s) Dello stesso genere, o meglio, della stessa 
specie. P. 

£33) Comparandosi agli altri uomini. P. 

(34) Pare evidente che innanzi l'avverbio peroc- 
ché, debba essere perduto un* E> la quale copulas- 
se questa che viene colle parti antecedenti del ra- 
gionamento. Sicché io scriverei: E perocché quel- 
le ecc. P. 

(35) Cosi il eodice Barb., il Vat. Urb., e Gadd. 
1 35. L' ediz. Biscioni: e gli altrui pregiano» E. M. 

(36) Ammira quanto sono bène armonizzati insie- 
me io sdegnosissimo concetto, e le parole. P. 
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nella bocca meretrice di questi adulteri; al 
cui condotto vanno li cicchi, delli quali nella 
prilla cagione feci menzione. 

CAPITOLO X1U 

Se roani fastamente per le finestre d* una ca- 
sa uscisse fiamma di fuoco, e alcuno doman- 
dasse se là entro fosse (i) fuoco, e un altro 
rispondesse a lui di sì, non saprei ben giudi- 
care qual di costoro fosse da schernire più. E 
non altrimenti sarebbe fatta la domanda e la 
risposta di colui e di me, che mi dimandasse 
se amore alla mia loquela propia è in me, e 
io gli rispondessi di si, appresso le su (2) pro- 
fi) là entro fosse fuoco, cod. Vat. Urb. Gli altri 
testi mss. fi stampati: là entro fosse il fuoco', lezione 
clic non è la migliore. E. M. 

La bella e filosofica frase, essere il fuoco in alcun 
luogo, vale nella nostra lingua a significare , come 
tutti sappiamo anche lombardi, che quel luogo sia 
preso dall' incendio. I*osto ciò , se della casa imagi- 
nata da Dante alcuno domandasse sVlla è incendia- 
ta, farebbe una domanda scempia , perocché in cosa 
evidente ; ma che sarebbe pure in ogni parte somi- 
gliante alla domanda a Dante, s'egli ama la sua lo- 
quela. Ma se quel tale domandasse se in quella ca- 
sa v*ha del fuoco qualunque , farebbe una domanda 
troppo stolta, e la quale, per eccesso, si dissoraiglie- 
rehbe non poco dall' altra colla quale si vuole para- 
gonare. Su questa considerazione adunque io crede- 
rò che la migliore di queste due lezioni sia appunto 
quella , che dai Sigg, E. M. fu giudicata non mi- 
gliore. P. 

(2) Tutti i codici e le stampe hanno sue, ed è ma- 
nifesto che devesi intendere per l'avv. su , come in 
quel verso del Poema (Purg. 16. lo): E dimanda 



Digitized by Google 



poste ragioni. Ma tuttavia è a mostrare che 
non solamente amore, ma perfettissimo amore 
di quella è in me, e da biasimare (3) ancora i 
suoi avversarli. Ciò mostrando, a chi bene in- 
tenderà dirò come a lei (4) fui fatto amico, e 
poi come l'amistà è confermata. (5) Dico che 
( siccome veder si può che scrive (6) Tullio in 
quello d'Amicizia, non discordando dalla sen- 
tenzia del Filosofo aperti (7) nell'ottavo e nel 
nono dell'Etica) naturalmente la prossimitade 
é la bontà sono cagioni di amore generative; 

se quinci si va sue. Ma quantunque la Crusca ne in- 
segni che così talvolta dicevano gli antichi (V. il 
\ocab. alla voce Su ), ne pare che questo ambiguo 
sue sia appena da lasciarsi al verso, non ci sovve- 
nendo che Dante l'abbia mai usato fuori di rima. 
E. M. 

(3) Cioè, rimane ancora da biasimare* P. 

(43.1 codici e le slampe a lui; ma il giro della co- 
struzione è in femminino, poiché Dante ha detto 
poco sopra loquela, e perfettissimo amore di quella. 
E. M. 

(5) Da queste parole Dico che ecc. fino a siccome 
brievemente io mostro , tutto il passo è contrasse- 
gnato in margine dal Tasso E. M. 

(6) 1 codici e le ediz. anteriori a quella del Biscio- 
ni hanno Servio Tullio: questo editore però avendo, 
per quel che pare , avvertito che Servio non è il 
prenome dell' Oratore filosofo, fi sostituì Marco. 
M 3 la vera parola che i copisti trasformarono in 
Servio è il verbo scrive, mercé del quale la buia sen- 
tenza si fa tutta luce. Questa correzione vedesi se- 
gnata nel margine del secondo codice Marciano. . 

In vece di scrive Tullio il cod. Vat. Urb. porta: os- 
servò Tullio. £. M. 

(9) aperta legge correttamente il cod. Vat. 4?7& 
Tutti gli altri mss. e le stampe malamente aperto. 
E. JM. 
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M beneficio, lo atudio e la consuetudine «orto 
cagioni d'amore accrescitive (8). E tutte que- 
ste cagioni vi sono state a generare e a con- 
fortare l 1 amore eh' io porto al mio Volgare, 
siccome brievemente io mostro. Tanto è la co- 
sa più prossima, quanto di tutte le cose del 
suo genere altrui è più unita; onde di tutti 
gli uomini il figliuolo è più prossimo al pa- 
dre, e di tutte le arti la medicina è più pros- 
sima al medico, e la musica al musico, peroc- 
ché a loro sono più unite che Tal tre; di tutta 
la terra è più prossima quella dove l'uomo 
tiene se medesimo (9), perocché è ad esso più 
unita. E cosi lo propio Volgare è più prossi- 
mo, in quanto è più unito, che (10) uno e solo 
è prima nella mente che alcuno altro, e che 
non solamente per sé è unito, ma per acciden- 
te, in quanto è congiunto colle più prossime 
persone, siccome colli parenti e propii citta- 
dini, e colla propia gente, E questo é lo Vol- 
gare propio, lo quale è non prossimo, ma mas- 
simamente prossimo a ciascuno; per che se la 
prossimitade (11) è seme d'amistà, come è 

(8) Poni mente a questa sentenza, perocché PÀ. f 
senza altro, la pone per fondamento di tutti i razio- 
cina di questo capo e del seguente. Cosi gli basterà 
dimostrare che il volgare è stato prossimo a luì, che 
ha bontà in sè , che gli è stalo benefattore ecc., e 
ne verrà via via conchiudendo non essere a lui man- 
cato niuna delle cagioni che potevano generare ed 
accrescerne V amore. 1\ 

£9) Cioè , dove abita. Perticar!. 

(io) Il quale volgare proprio uno e solo , innanzi 
che qualunque altro volgare , si lega nella mente. P. 

(t 1) il coJ. Yat. Urli, legge diversamente da tutti 
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detto di sopra, manifesto è ch'ella è delle fi 2) 
cagioni stata dell'amore ch'io porto alla mia 
loquela , ch'è a me prossima più che l' al- 
tre. ( i3) La sopraddetta cagione, cioè d' esse- 
re più unito quello che è solo prima in tutta 
la mente, mosse la consuetudine (i4) della 
gente che fanno li primogeniti succedere so- 
lamente, siccome più propinqui ; e perchè più 
propinqui, più amati. Àncora la bontà fece me 
a lei amico (i5). E qui è da sapere che ogni 
bontà propia in alcuna cosa è amabile in quel- 
la; siccome nella maschiezza essere bene bar- 
buto, e nella femminezza essere bene pulita 
di barba in tutta la faccia ; siccome nel brac- 
co bene odorare, e siccome nel veltro bene 
correre. E quanto ella è più propia, tanto an- 
cora è più amabile; onde avvegnaché ciascu- 

gli altri testi : perchè se la prossimitade è cagione 
a" amistà; ed è questa variazione molto lodevole, 
poiché Dante ha detto di sopra : la prossimi tari e e 
la bontà sono cagioni a" amore generative. E. M. 

(iti) Cioè, eh 9 ella e stata una delle cagioni. E. M, 

(i3) La sopraddetta cagione fino a la ingiusti- 
zia, massimamente è odiata. — Tutto questo padso 
è contrassegnalo in margine dal Tasso. Egli ha poi 
eziandio interlineato le parole li primogeniti suc- 
cedere solamente siccome più propinqui , e perchè 
più ecc. , e queste altre , che anche il Perticari se- 
gnò nel suo testo , bontà propia in alcuna cosa è 
amabile in quella fino a E quanto ella è più propia , 
tanto ancora e più amabile. Ed essendosi compia- 
ciuto singolarmente del tratto che segue, lo notò in 
margine , segnandovi Giustizia. E. M. 

04) Diede impulso alla consuetudine di far suc- 
cedere nella eredità solamente i primogeniti. V. 

(iò) Cioè , alla loquela volgare. V. 



tut virtù sia amabile noli' uomo, quella è più 
amabile in esso, cb' è più umana (16); e que- 
sta è la giustizia, la quale è solamente nella 
parte razionale ovvero intellettuale, cioè nella 
volontà (17). Questa è tauto amabile, che, sic- 
come dice il Filosofo nel quinto dell' Etica, i 
suoi ni mici l'amano, siccome sonò ladroni e 
rubatori (iS): e però vedemo che 'l suo con- 
trario, cioè la ingiustizia, massimamente # è 
odiata; siccome tradimento, ingratitudine e 
falsità, furto, rapina, inganno, e loro simili ; 



(16) Cioè , propria della natura umana. P. 

(17) Nel Saggio , pag. 56, non ci eravamo appo- 
sti nel giudicare che questo luogo fosse scorretto» 
Ad illustrazione di esso giova qui riportare un passo 
del Genovesi nella Diceosina , lib. 1. cap. !.: Si 

vogliono nell'uomo distinguere due appetiti: uno 
,, animale, nel quale souo la concupiscenza , e Vira- 
ti scibililà rispetto a' beni e mali particolari , o 

sensibili , o fantastici ; V altro razionale , detto 
„ volontà , il quale è V appetito del beue in gene- 
„ rale, oggetto della sola ragione , e proposto dalla 

ragione; perchè il senso noti ascende nella regione 
„ dell' idee, cioè de' generali. Dove che nelle bestie 
„ non vi è altro appetito che l'auimale , il quale 
99 non esce della sfera de' sensi. ,, Ed Aristotile 
aveva fermata questa dottrina nel lib. 3. de Anima, 
cap. 10. Sensitiva igitur imaginatio » sicut di- 

ctum est , et aliis animalibus inest : deliberativa 
99 autem iu rationalibus. Utrum enim aget hoc, an 
•1 hoc , jam rat ioni s est opus. ,, Dante la ripete nel 
Tratt. 4* cap. 22: E uou dicesse alcuno che ogni 
9t appetito sia animo; chè qui s'intende animo sola- 
„ mente quello che spetta alla parte razionale, cioè 
„ Ja volontà e lo 'u tei letto. E. M. 

(18) E detto in quanto che i ladroni e i rubatori 
nello spartire insieme delle cose rubate, vogliono 
che su fatto il giusto. P. 
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li quali sono tanto inumani peccati, che, ad- 
iscusare se dell' infamia di quelli, si concede 
da lunga usanza che uomo purli di se, siccome 
detto è di sopra, e possa dire sè essere fedele 
e leale. Di questa virtù innanzi dirò (19) più 
pienamente nel quattordecimo Trattato; e qui 
lasciando, torno al proposito. Provato è a- 
dunque la bontà della cosa più propia. È 
da vedere quella che più in essa è amata e 
commendata, e qual (10) è essa. £ noi vede- 

(19) dirò , cod. Vat. Urb. e pr. ediz. * quella del 
Biscioni dicerò. — Il passo , cominciando dalle pa- 
role Di questa virtù sino al termine del Capitolo, 
è contrassegnato dal Tasso; ed è interlineata la sen- 
tenza in ciascuna cosa (ti sermone lo bene manife- 
stare del concetto e più amalo e commendato , in 
margine della quale leggesi la postilla: f^irtu della 
Lingua. Di qui vedesi che Dante e Torquato face- 
vano gran conto della chiarezza del favellarefil che 
aia detto a coloro che si compiacciono d* una subii* 
mità tenebrosa. E. M. 

(ao) I codici e le stampe; e quella e essa. Ma l'au- 
tore qui propone la questione, e non la risolve: onde 
T errore è evidente. E. M. 

Chiunque si fa a cercare alquanto curiosamente 
questo discorso troverà in esso tre periodi continui 
difettosi , qual per una, qual per altra ragione. Il 
primo: Provato è adunque ecc.. , richiama una pro- 
posizione posta di sopra, la quale però qui compari- 
sce tronca , perchè r A. non ha provato solamente 
la bontà della cosa più propria, ma che quanto la 
bontà della cosa è più propria, tanto è più amabile. 
Il secondo con tutta la sua forma assoluta : È da ve- 
dere ecc. propone al dire de* Sigg E. M. , una que- 
stione che poi non si risolve, sicché è cosa vana ed 
importuna al discorso presente, e forse senza altro» 
esempio in tutto il Convito. 11 terzo: E noi vede- 
ino ecc. , mostra le membra d'un argomento privo 
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ino (n) che in ciascuna cosa di sermone lo 
bene manifestare dei concetto è più amato c 
commendato: dunque è questa la prima sua 
bontà. E conciossiacosaché questa sia nel no- 
stro Volgare, siccome manifestato è di sopra 

del suo capo. Egli par dunque ai tutto lecito da giu- 
dicare, che i Sigg. E. M. non videro troppo bene ia 
natura del difetto in questo luogo, il quale forse è 
prevenutoci uno de'più sformati del Convito, io per 
dir pure riverentemente il parer mio, pongo innanzi 
le parole conforme la lezione del Biscioni. Provato 
è adunque la bontà della cosa più prò pi a, è da ve* 
deve quella , che in essa è amala , e commendata l 
e queliti è essfi; e noi vedano che ecc. Pretermetten- 
do le osservazioni sul punteggiamento, dico che, egli 
mi pare probabilissimo, che tra la parola propia e le 
parole è da vedere, manchi un' intera linea, che potè 
essere saltata per isbadataggine del primo copista , 
siccome le centina ja di volte si trova di sì fatte cose 
avvenute in que'tempi, quanto a lettere, grossi e ma- 
teriali. Ancora io penso, che quella linea perduta do- 
veva essere composta della sostanza di queste parole, 
più essere amata» Ora chi vuol conoscerla \ A que- 
sto modo il primo de' notati periodi porta la conclu- 
sione del discorso premesso dall' A. , per ispiegare 
generalmente la dottrina sull'amabilità della bontà 
propria delle cose. Nel secondo l'A. si fa grado a da- 
re la norma per determinare la bontà propria di cia- 
scuna cosa particolare. Nel terzo , applicando essa 
norma alle lingue in generale , trova la bontà prò- 

E ria di loro , e quindi passa ad affermare che tale 
onta è nel nostro volgare: onde arriva prontamente 
alla intesa conclusione. 11 quale ragionamento, s' io 
non vi piglio inganno, presenta una sì bella ed or- 
dinata composizione d'idee e sì conducevole al fine 
dello scrittore, che sembra ragionevole da sperare, 
che alcun testo migliore de' conosciuti, quando che 
sia , lo confermerà. 1\ 
. j(ai) vediamo , pr. ediz. 
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in nitro Capitolo (22), manifesto è ched (s3) 
eiln è la cagione stata dell'amare ch'io porta 
ad esso; poiché, siccome detto è, la bontà è 
cagione d'amore generativa. 

CAPITOLO XIII. (ij. 

Detto come nella propia loquela sono cjaeF- 
le due cose per le quali io sono fatto amico a? 
lei, cioè prossirnitade a me e bontà propia, d">^ 
ròcome per beneficio e concordia di studio, e 
per benevolenza di lunga consuetudine l'ami- 
stà è confermata e fatta grande. Dico prima, 
ch'io per me ho da lei ricevuto dono di gran- 
dissimi beneficii. £ però è da sapere, che in- 

(m) Vedi il capo x. sol finire. 

più de* codici e le stampe s* accordano nel 
leggere clted elio e della cagione stala dell 9 amore; 
ma è lezione evidentemente depravata. Il mss. Vat- 
4778. ha: eh 9 elio è la cagione, stata dell 9 amove 
ecc.,; lezione più vicina alla vera, giacché non havvi 
altro sbaglio da correggere, che il pronome elio ma- 
scolino, posto in vece di ella. E. M. 

A questo luogo pure io sono costretto di pensare, 
contra i Sigg» E. M., che la lezione piò vicina alta 
ver;» sia quella ch'essi giudicarono evidentemente 
depravata. Non è egli certo che la bontà non è che 
J'una delle due cagioni d'amore generative? Ora co- 
me dunque potrebbe parere sola? Ben si dovea guar- 
dare alquante linee indietro , dove 1' A. conclude la 
prima dimostrazione appunto colle medesime paro* 
le , e veniva assai facile il togliere )e poche mende 
nella lettera comune, scrivendo a questo modo: clted 
ella è delle cagioni slata dell 9 amore» P. 

(1) Al principio di questo Capitolo il Tasso po- 
se la seguente postilla: Amor verso la Lingua Bontà 
e Prossimità» E. M« 



tra tutti i beneficii e maggiore quello che è 
più prezioso a chi lo (i) riceve: e nulla eo«aè 
tanto preziosa, quanto quella per la quale tut- 
te l'altre si vogliono (3); e tutte l'altre cose 
si vogliono per la perfezione di colui che vuo- 
le. Onde conciossiacosaché due perfezioni ab- 
bia l'uomo, una prima e una seconda (la pri- 
ma lo fa essere, la seconda lo fa essere buono), 
se la propia loquela m'è stata cagione dell'una 
e dell'altra, grandissimo benefìcio ho da lei 
ricevuto. E ch'ella sia stata a me (4) d'esse- 
re, se per me non stesse (5), brievemente si 
può mostrare. Non è secondo (6) a una cosa, 

(a) I codici c le stampe leggono a chi più riceve* 
Tolto quel vizioso più , si è sostituito il pronome 
lo , che richiama direttamente l' idea dei beneficio 
di cui l'Autore favella. E. M. 

(3) Intendi: Quanto quella cosa, per ottenere la 
quale si vogliono o si desiderano come mezzi tutte le 
altre cose. r« 

£4) Forse: cagione d'essere* E. M. 
^(5) Cioè, non constasse, non fosse già chiaro* 

Veramente pare anche a me, che debba voler di- 
re in sostanza , se non lo sapessi per intima co- 
gnizione* pure mi sarebbe insegnato per questo fa- 
cile raziocinio*, ma le parole mi danno assai poca 
sicurezza. Certo è però che V A. ha da trattare la 
cognizione del beneficio in quanto ella era in lui; 
perciocché qualunque massimo beneficio ha solo tan- 
ta forza a confortare l'amistà, quanta è la cognizione 
di lui nel beneficiato. In fatto D ante qui più innanzi 
chiude la dimostra7Ìone deli' altra parte del gran- 
dissimo beneficio, colle parole: e così è per me co- 
nosciuto ecc. P. 

(6) secondo qui dee valere conforme , connatu- 
rale , consentaneo , o simile , se pure non havvi la- 
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essere più cagioni efficienti, avvegnaché una 
sia massima dell'altre, onde il fuoco e *l mar- 
tello sono cagioni efficienti del coltello, avve- 
gnaché massimamente è il fahhro? Questo mio 
Volgare fu congiugnilo re delli miei generanti, 
che con esso parlavano, siccome il fuoco é di- 
sponitore del ferro al fabhroche fa il coltello; 
per che manifesto è lui essere concorso alla 
mia generazione, e cosi essere alcuna cagione 
del mio essere. Àncora questo mio Volgare fu 
introducitore di me nella via di scienza, eh' è 
ultima perfezione, in quanto con esso io en- 
trai nello Latino, e con esso mi fu mostrato; 
il quale Latino poi mi fu via a più innanzi an- 

4 

gtina dì qualche parola, che noi non sapremmo dir 
quale. E s* avverta che in tutte le stampe la sentenza 
non era posta interrogativamente: di che nasceva 
contrarietà fra la dottrina stabilita , e l' esempio 
del martello , che Dante soggiunge per confermar- 
la. Ci sembra però di aver raddrizzato il senso coli* 
ajuto del solo segno ortografico trascurato dagli al- 
tri editori, e che sarebbe inutile ricercare ne* mss. 
—•Tutto questo passo: Non è secondo ecc. fino a in 
quanto con esso io entrai nello Latino , e con esso 
mi fu mostrato; il quale Latino ecc., è contrasse- 
gnato in margine dal Tasso. Più avanti sòno inter- 
lineate le parole: quello deliberando, interpretan- 
do e quistionando* E finalmente è di nuovo contras- 
segnato in margine tutto il tratto che comincia: per 
che tempo è d 9 intendere a ministrare le vivande* 
Questo sarà quel pane orzato ecc., sino alla fine del 
Capitolo ; e di contro alle ultime parole qui ripor- 
tate evvi il segno IN , Nota* Dal che si vede che le 
magnifiche espressioni con che Dante predice la 
futura grandezza dell' italica favella, piacevano al 
grande autore di quel poema immortale, in cui essa 
fa portata a tanto splendore. E. M. 
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dare ; e così è palese e per me conosciuto esso 
essere stato a me grandissimo benefattore. An- 
ch' è stato meco d'uno medesimo studio (7)': e 
ciò posso così mostrare. Ciascuna cosa studia 
lui tu Talmente alla sua conservazione (8) ; onde 
se '1 Volgare per se studiare potesse (9), stu- 
dierebbe a quella; e quella sarebbe, acconcia- 
re se a più stabilità (10); e più stabilità non 
potrebbe avere, die legar se con numero e 
con rime. E questo medesimo studio è stato 
mio, siccome tanto è palese, che non domanda 
testimonianza; per che uno medesimo studio 
è stato il suo e M mio; per che di questa con- 
cordia l'amistà è confermata e accresciuta. An- 
che ci è stata la benevolenza della consueta- 
dine; che dal principio della mia vita ho avuta 
con esso beniyolenza e conversazione, e usato 
quello deliberando, interpretando e quistio- 
na ndo ; per che se l'amistà s'accresce per la 
consuetudine, siccome sensibilmente appare, 
manifesto è che essa è in me massimamente 
cresciuta, che sono con esso Volgare tutto mio 
tempo usato, iù così si vede essere a questa 
amistà concorse tutte le cagioni generative e 
accrescitive dell'amistà ; per che si conchiude 
che non solamente amore, ma perfettissimo 

Ìn) Studio qui vale cura , o simile. P, 
o) Procaccia per natura la sua conservazione* P. 
q) Intendi : Se il volgare fosse cosa da potere 
i spendere delle cure per sè medesimo , le spen- 
derebbe a fine di conseguire quella, cioè, la sua con- 
servazione* P. 

(to} Intendi: E la sua conservazione sarebbe met- 
terai in istato fermo il più possibile. P. 
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amore sia quello eh' io in lui (i i) debbo uve- 
re, ed Lo, Così rivolgendo gli occhi addietro, 
« raccogliendo le ragioni prenotate, puotes* 
redere questo pane, col quale si cleono man- 
giare le infrascritte Canzoni, essere sufficien- 
temente purgato dalle macole, e dall'essere 
di biado; per che tempo è d* intendere a mi- 
nistrare le vivande. Questo sarà quello pane 
orzato, del quale si satolleranno rntgliaja (12), 
e a me ne soyerchieranno le sporte piene. Que- 
sto (i3) sarà luce nuova, sole nuovo, il quale 
surgerà ove (i4) l'usato tramonterà (i5), e 
darà luce a coloro che sono in tenebre e in 
oscurità per lo usato sole che a loro non lu- 
ce (16). 
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(11) a lui, le pr. ediz., il cod. Vat. e tutti i Gadd. 
E.M. 

(1?) Il cod. Vat. U rb.: miglia fa di persone» E.M, 

(13) Questo leggiamo col secondo cod. Marciano. 
Gli altri codici e tutte le stampe hanno Quesiti ; ma 
la lezione da 001 adottata ci par meglio convenire 
col resto del discorso. £• M. 

(14) ove y V ediz. Biscioni. Le stampe antiche , il 
secondo cod. Marciano , il Barberino e tatti i Gad- 
diani laddove» E. M. 

(t5) Cioè, nel luogo del latino che tramonterà. P. 

(16J Perciocché non sono illuminati dal latino 
che si adopera nelle cose di scienza comune mante ; 
ed essi non lo intendono. P. 



„ . TRATTATO SECONDO 
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, clic, intendendo, il terzo ciel movete, 
Udite il ragionar eh' è nel mio core, 

* Ch' io noi so dire altrui, si mi par novo: 
Il ciel, che segue lo vostro valore,, 
Gentili creatore che voi sete, 
Mi tragge nello stato ov' io mi trovo; 

. Onde M parlar della vita, ch'io provo, 

, Par che si drizzi degnamente a vui: 
Però vi priego che lo (i) m' intendiate. 
Io vi dirò del cor la novitate, 
Come l'anima trista piange in lui; 
E come un spirto contra lei favella, 
Che vien pe' raggi della vostra stella. 

Suolea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier, che se ne già 
Molte fiate a' pie del vostro Sire; 
Ove una donna gloriar vedìa, 
Di cui parlava a me sì dolcemente, 
Che l'anima dicea: i' men vo'gire. 
Or apparisce chi lo fa fuggire; 
E signoreggia me di tal vertute, 

. Che '1 cor ne trema si, che fuori appare. 
Questi mi fece una donna guardare; 
E dice: chi veder vuol la salute, 
Faccia qhe gli occhi d'està donna miri,. 
S' egli (2) non teme angoscia di sospiri. 

(1) Che poi tn intendiate , cod. Trivulz. 5. 

(a) Cosi l'ediz. veneta del 1518, per Guilielmo 
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Trovo contraro (3) tal, che la distrugge, 
V umil pensiero (4) che parlar mi saule 
D'un' Angiola che 'n cielo è coronata* 
L'anima piange, si ancor len duole, 
E dice: oh lassa me, come si fugge 
Questo pietoso che m'ha consolata! 
Degli occhi miei dice questa affi' rinata : 
Qual ora fu, che tal donna gli ride? 
E perche non credeano a me di lei? . 
Io dicea: hen negli occhi di costei 
De' star colui che li miei pari uccide; 
E non mi valse, ch'io ne fossi accorta, 
Che non mirasser tal, ch'io ne son morta. 

Tu non «e' morto, ma se' ismarrita (5), 
Anima nostra, che sì ti lamenti, 
Dice uno spiritel d' amor gentile; 
Che questa (6) bella donna, che tu senti, 
Ha trasformata (7) in tanto la tua vita, 
Che n'hai paura, si se' fatta vile.^ 
Mira quanto ella è pietosa ed umile, 
Raggia e cortese nella sua grandezza; 
E pensa di chiamarla donna ornai: 

de Monferrato, in 8,° picc: il cod. Gadd. 3. S'elli; 
*li altri Usti mas. e stampati Sed e 9 non teme ecc. 
E. M. 

(3) contrario , codici Trivul*. 1,2,6. e l'edi2. 
per Guilielmo di Monferrato , ed il cod. Gadd. i34- 
£. M. 

(4) Così i codici Trivul*. 1 , a, 6, n, ed il Gadd. 
i35 primo. Altri leggono penserò. E. M« 

(5) sbigottita leggono tutti i codici Tmulziani, 
tranne il 3. £• M. 

(6) 1 codici Trivnlz. 1 , 3, 7 ed alcune stampe 
li :i mio questa. 11 Biscioni legge quella* E» M. 

(9) Altri legge trasmutata* E. M, 
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Chè, se tu non t'inganni, tu vedrai 
Di sì aiti miracoli adornezza, 
Che tu dirai: Amor, signor verace, 
Ecco P ancella tua ; fa che ti piace* 
Canzone, io credo che saranno radi 
Color che tua ragione intendan bene, 
Tanto (8) lor parli faticosa e forte: 
Onde se per ventura egli addiviene 
Che tu dinanzi da persone vadi, 
Che non ti pajan d'essa (9) bene accorte; 
Alior ti priego che ti riconforte, 
Dicendo lor, diletta mia novella (10): 
Ponete mente almen cora' io son bella. (1 1) 

CAPITOLO L 

Poiché, proemialmente ragionando, me mi- 
nistro, (1) lo mio pane per lo precedente TraU 

Ì8) 11 cod. Vat. Urb.t Tanto la parli ecc. E. 
9) 11 cod» Trivulz. a d'esser bene; il 7 di te 
bene ecc.» E. JVL 

(10) diletta mia novella. Parole d' affetto dirette 
«Ha Canzone , quasi dicesse : diletta mia Canzone, 
novellamente , ultimamente composta. E. M« 

(11) ti Tasso notò alcune parole e frasi di questa 
Canzone , quali sono nel v. 1 1 anima , v. 12 spirto, 

16 vostro Sire, v. ao fa fuggire , v. 21 signore?;* 
già me di tal virtù te, v. q8 che 'n cielo è coronata, 
v. 4> spiritcl d' amor gentile, v. 54 faticosa e for- 
te. E. M. 

(f ) Questo passo nelle stampe giace così : me mi- 
nistro, e lo mio pane, lo precedente trattato e con 
sufficienza preparato} nè trovasi in miglior condi- 
zione uè' codici. Abbiamo quindi levato Ve copula- 
tiva viziosamente intrusa iuuanzi a lo mio pane, e: 
supplita la preposizione per mancante a lo prece* 



tato è con sufficienza preparato, lo tempo dna* 
ma e domanda la mia nave uscire di porto: 
per che dirizzato l'artimone (2) della ragione 
all'ora (3) del mio desiderio (4), entro in pe- 
lago con isperanza di dolce cammino, e di sa- 
lutevole porto e laudabile nella fine della mia 
cena. Ma perocché più profittabile sia questo 
mio cibo, prima che venga la prima vivanda 
voglio mostrare come mangiare si dee. Dico 
che, siccome nel primo Capitolo è narrato (5), 
questa sposizione conviene essere litterale e 
allegorica. E a ciò dare ad intendere si vuole 
sapere (6) clie le scritture si possono intendere 
e deb bou si sponere massimamente per quat- 
tro sensi. L'uno si chiama litterale 

.... : (7) e questo è quello che si nascon- 

dente trattalo* Con ciò si è rettificala la scorretta 
lezione £. M. 

Cioè, essendo me ministro, o sergente, come dis- 
se al capo 11. tratt. I. P. 

(2) Artimone è la maggior vela che abbia la nave. 
Cosi il Buti. l J . 

('6) ora per aura» 

(4) Intendi: Lasciando che il mio ragionare vada 
liberamente n seconda del mio desiderio, entro in 
materia ecc* P. 

(5) nel primo Capitolo h allegato, le prime ediz. 
ed il cod. Gacid. i3{- E. M. 

(fi) 11 Tasso sognò con una postilla in margine ed 
interlineò qua e là la distinzione e le dichiarazioni 
che l'Autore qui porge dei quattro sensi, litterale 
allegorico , morale, ufiaftOgiCOm E. M. 

(n) E manifesto, che qui manca la dichiarazione 
del senso letterale , in conformi là del metodo in- 
trapreso dall'Autore; essendoché la dichiarazione, 
che ne segue dopo la dizione letterale, è quella del 
senso allegorico. Biscioni. 

Itfoi crediamo che possa supplirsi nel modo che 
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de sotto il manto di queste favole, ed è una 
verità ascosa sotto bella menzogna ; siccome 
quando dice Ovidio, che Orfeo facea colla ce^ 
tera mansuete le fiere, e gli alberi e le pietre 
a se muovere: che vuol dire, che '1 savio uomo 
collo stro mento della sua voce facea manstte- 
scere e umiliare li crudeli cuori, e facea muo- 
vere alla sua volontà coloro che non (8) hanno 
vita di scienza ed arte; e coloro che non buli- 
no vita di scienza ragionevole alcuna (9), sono 
quasi come pietre. E perchè questo nascon- 
dimento (10) fosse trovato per li Gavii, nel pe- 
nultimo Trattato si mostrerà. Veramente li 
Teologi questo senso prendono altrimenti, che * 

segue : " L'uno sì chiama littcrale: e questo è quel- 
lo in cui Lo parole non escono del senso proprio 
,, rigoroso, TI secondo si chiama allegorico: e que- 
sto è quello che ecc. ecc. Oltre però il mancare 
la dichiarazione del senso li Mende, e 1* unirsi mala- 
mente in tutti i testi il principio della susseguente 
clausula al capo non suo, sembra che manchi anche 
l'esempio del senso laterale suddetto, il quale do- 
vrei:)}/ esservi come negli altri. V. il Saggio p. 5»7. 
E.M. ' 

(8) E indubitato doversi aggiungere questo noni 
altrimenti qual maraviglia che Orfeo facesse muo- 
vere coloro che già avevano e scienza ed arie? E.M. 

(9) L'ediz. Biscioni legge in questo luogo: e co- 
loro che non hanno vita ragionevole, alcuni sono 
quasi come ecc. Le altre ediz. e molti codici porta* 
no: e coloro che non hanno vita di scienza ragio- 
nevole, alcuni ecc. Nel Saggio^ pag. 11 3, si è già 
toccata la necessità di correggere alcuni in alcuna: 
la vera lezione ci venne poi somministrata dal cod. 
Gadd. 3.- — vita di scienza ragionevole legge anche 
il cod. Vat. Urb.E.M. 

(10) Nascondimento della verità, cioè, l'allego- 
ia. P. 
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li poeti; ma perocché mia intenzione è qai lo 
modo del li poeti seguitare, prenderò il senso 
allegorico secondo che per li poeti è usato. Il 
terzo senso si chiama morale : e questo è quel- 
lo che li lettori deono intentamente andare 
appostando (u) per le scritture, a utilità di 
loro e di loro discenti: siccome appostare si 
può nel Vangelio, quando Cristo sullo lo mon- 
te per trasfigurarsi, che, del li dodici Aposto- 
li, ne (12) menò seco li tre; in che moralmente 
si può intendere, che alle secretissime cose 
noi doverno avere poca compagnia. Lo quarto 
senso si chiama anagogico (i3), cioè sovra sen- 
so: e quesl'è, quando spiritualmente si spone 
una scrittura la quale eziandio nel senso la- 
terale, per le cose significate, significa delle 
superne cose dell'eternale gloria ; siccome ve- 
der si può in quel canto del Profeta, che dice, 
che nell'uscita del popolo d'Israel d'Egitto, 
la Giudea è fatta santa e libera. Che avve- 
gna, essere vero secondo la lettera, sie mani- 

(1 1) appostando, quasi , cogliendo a forza d'osser- 
vazione e d'industria. P. 

(12) 11 ne inanca nell'ediz. pr., nel cod. Barbe- 
rino, nel Gadd. 1 34» 1 35 secondo, e nel 3. Quest* 
ultimo legge: delti dodici Apostoli menò seco tre» 
E.M. 

(13) anagogico leggono il codice secondo Marcia- 
no, il Vat. urb. , ed i Gaddiani i34* i35 secondo, 3. 
Nuli adi meno il Biscioni ammette nella sua ediz. la 
storpiata lezione anaforico, e vi spende sopra una 
noterei in ; ed ì Vocaboliristi, con quest'unico esem- 
pio alla mano, ci fauno sapere che gli antichi dis- 
sero anche anaforico» Questo egli è beue un mette- 
re a carico del povero Dante gli spropositi de* suoi 
copisti, E. M» 

Voi. tu 9 



festo (i4)> n0n meno ® vero quello che spiri- 
tualmente s' intende, cioè che nell'uscita cieli* 
anima del peccato, essa sie fatta santa e libera 
in sua podestade. E in dimostrare questo, sem- 
pre lo (i5) litterale dee andare innanzi, sicco- 
me quello nella cui sentenza gli altri sono in- 
cili usi, e sanza lo quale sarebbe impossibile e 
irrazionale intendere agli altri; e massimamen- 
te all'allegorico è impossibile, perocché in cia- 
scuna cosa che ha *ì dentro e 1 di fuori (16), 
è impossibile venire al dentro, se prima non 
si viene al di fuori; onde, conciossiacosaché 
nelle scritture sia sempre il di fuori, impossi- 
bile è venire all'altre, massimamente all'al- 
legorica, sanza prima venire alla litterale (17). 

(14) Ordina e intendi : La qual cosa avvegua sie 
manifesto essere vero, cioè, vero secondo la lette- 
ra. F. 

(15) Tutti i testi hanno la litterale; evidente spro- 
posito, poiché parlasi di senso masculino, e subito 
dicesi siccome quello» Più avanti là dove noi abbia- 
mo stampato e sanza lo quale sarebbe impossìbi- 
le ecc., nell'ediz. del Biscioni e nel più dei testi ri- 
corre il medesimo errore e sanza la quale: nel solo 
codice Gadd. 1 35 secondo trovasi la corretta lezione 
e sanza lo quale» E t M. 

(e 6) 1 testi mss. e stampati leggono tutti ha denr» 
tro e di fuori. Dante medesimo però dicendo imme- 
diatamente dopo è impossibile venire al dentro, se 
prima non si viene al di fuori, ne indica doversi 
anche la prima volta dare l'articolo agli avverbii 
dentro e di fuori, usati a modo di sustantivi. E, M. 

Se m* è lecito domandare, dov'è la legge, per la 
quale Dante non abbia potuto variare la frase del 
primo nel secondo modo? P. 

(17) Forse che è mio inganno, ma il discorso in 
questa parte sembrami storpiato: e credo che eia- 
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Àncora è impossibile , perocché in ciascuna 
cosa naturale e artificiale è imponibile prò-» 
cedere alla forma , san ir a prima essere dispo-* 
sto il suggetto, sopra che la forma dee stare y 
siccome impossibile è la forma di loro(»8) Te- 
riire, se la materia, cioè lo suo suggetlo, non? 

senno tornando meco indietro sopra le parole ne sa* 
rò persuaso. In ciascuna cosa che ha 'l dentro e 9 l 
di fuori , è impossibile venire al dentro, se prima 
non si viene al di fuori (ottimamente fino a qui} 1 ,' 
onde, conciofsiucosuchè nelle scritture sia sempre 
il di fuori, impossibile è venire (attendi) all'al- 
tre, ( t'aspettavi che dicesse al dentro e dice all'al- 
tre, ma che altre sono?) massimamente all' allego- 
rica, senza prima venire alla litlera le (perchè no?), 
lo per me credo che si debba al tutto risanare il 
luogo , aggiungendo nella lettera, a questo modo: 
onde, conciossiacosaché nelle scritture la sentenza 
lille r al e sia sempre il di fuori % impossibile è ccc.P. 

(18) Poni mente che il pronome di loro rappre- 
senta necessariamente ciascuna cosa, o vogliam di- 
re, tutte le cose naturali ed artificiali, dette nella 
clausola superiore: e cosi in questa clausola non ab- 
biamo altro, che una scioperata ripetizione de' con- 
cetti e delle parole di quella. Oltracciò, mi pare,, 
l'esempio dèi quale si costituisce la clausola terza 
é spiegato in poco felice forma; e così ancora no» 
molto ben commesso alle parti antecedenti del di- 
scorso. Per tutte queste ragioni insieme, io leggerei 
dell 9 oro, invece che di loro; e credo che forse la 
fattezza ambigua dell' E fece prima scambiare essa 
E co\V 1 ; e quindi venne poi la fallace partizione 
della frase: cose a que' tempi di facilissimo e comu- 
nissimo avvenimento. Certo cosi facendo, ogni mem- 
bro torna aauo ed operoso nel discorsoci quale bel- 
lamente si compone d'una sentenza generale, ed 
essa dichiarata e confermata per due esempi, con. 
lodevole rispondenza di tutte le parti tra di lo^ 
ro. P. 
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è prima disposta (19) ed apparecchiata ; e la 
forma dell'arca venire, se la materia, cioè lo 
legno, non è prima disposto ed apparecchia- 
to. Onde, conciossiacosaché la litterale sen- 
tenza sempre sia saggetto e materia dell'al- 
tre, massimamente dell'allegorica, impossi- 
bile è, prima venire alla conoscenza dell'al- 
tre, che alla sua. Ancora è impossibile, peroc- 
ché in ciascuna cosa naturale e artificiale è 
impossibile procedere, se prima non é fatto 
lo fondamento; siccome nella casa, e siccome 
nello studiare; onde, conciossiacosaché '1 di- 
mostrare sia edificazione di scienza, e la litte- 
rale dimostrazione sia fondamento dell'altre, 
massimamente dell'allegorica, impossibile è 
all'altre venire prima che a quella. Àncora, 
posto che possibile fosse, sarebbe irrazionale, 
cioè fuori d'ordine; e però con molta fatica 
e con molto errore si procederebbe. Onde, 
siccome dice il Filosofo nel primo della Fisi- 
ca, la natura vuole che ordinatamente si pro- 
ceda nella nostra conoscenza, cioè procedendo 
da quello che conosce ino meglio, in quello che 
conoscemo non così bene; dico che la natura 
vuole , in quanto questa via di conoscere è in 
noi naturalmente innata, e però se gli altri [10) 

(19) non è digesta ed apparecchiata , le prime 
ediz., il coti, secondò Marciano, e tutti i Gaddiani. 
La seguente clausola e la forma ecc. fino ad appa- 
recchiato, manca nelTediz. del Biscioni; ma tro- 
vasi nelle prime stampe, nel secondo cod. Marcia, 
no, ne' Gadd. i34> 1 35 primo, e 3, e nel Barberi- 
no. E. M. 

(20) Altri, cioè diversi da Ut Levali. Se pure non 
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sensi da' litterali sono meno intesi (che sono, 
siccome manifestamente appare), irraziona* 
bile sarebbe procedere ad essi dimostrare, se 
prima lo letterale non fosse dimostrato. Io 
adunque per queste ragioni tuttavia (21) so- 
pra ciascuna Canzone ragionerò (12): prima 
la litterale sentenza, e appresso di quella, ra- 
gionerò la sua allegoria, cioè l'ascosa verità; 
e talvolta degli altri sensi toccherò inciden- 
temente, come a luogo e a tempo si converrà. 

CAPITOLO IL 

Cominciando adunque, dico che la stella di 
Venere due fiate era rivolta in quello suo cer- 
chio che la fa parere serot ina e mattutina, se- 
condo i due fi) diversi tempi, appresso lo tra- 
paspamento di quella Beatrice beata, che vive 
in cielo con gli Angioli, e in terra colla (2) 
mia anima, quando quella gentil donna, di 

deve dire più speditamente: se gli altri sensi de 
litterali sono meno intesi* E. M. 
(11) Costantemeute. P. 

(a a) Non redo la ragione» perchè i Sigg. E. M. v 
dietro il Biscioni, notarono i due punti qui: dove, 
a me sembra, non si voleva porre segno nessuno; sic- 
come non si ba a spiccare il verbo dalla frase espri- 
mente il termine detrazione per esso verbo signi- 
ficata. P. 

(1) Il Tasso interlineò le parole serot ina e mat- 
tutina secondo i due ecc. — In vece di serot ina il 
cod. Gadd. 3 legge vespertina, — Il cod. Vat. Urb., 
iu cambio di secondo i due diversi tempi , ba sem- 
plicemente secondo diversi tempi. E. M. 

(?) nella mia anima* cod. Barb. e Gadd. 1 35. pri- 
roo, 1 35 secondo. E. M. 

9* 
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cui feci menzione nella fine della Vita'Naova, 
parve primamente accompagnata d* Amore (3) 
agli occhi miei, e prese luogo alcuno della 
mia niente. E siccom* è ragionato per me nello 
allegato libello, più da sua gentilezza, che da 
mia elezione, venne ch'io ad essere suo con- 
sentissi (4); che pnssionata di tanta miseri, 
cord ia si dimostrava sopra la mia vedova vi- 
ta, che gli spiriti degli occhi miei a lei si féro 
massimamente amici (5); e cosi fatti dentro 

(3) Ecco la narrazione del fatto nelle sue proprie 
parole. ,, In quel giorno, nel quale si compieva 1* an» 
no, che questa donna era fatta delle cittadine di vita 
eterna io mi 6edeva in parte , nella quale , ricordan- 
domi di lei molto stava pensoso , e con dolo- 
rosi pensamenti, tantoché mi facevan parere di fuori 
d' una vista di terribile sbigottimento. Ond' io , ac- 
corgendomi del mio travagliare , levai gli occhi per 
vedere se altri mi vedesse. Allora vidi che una geir- 
tildonna da una finestra mi guardava sì pietosamente, 
quanto alla vista, che tutta la pietà pareva in lei rac- 
colta. Onde, conciossiacosaché quando i miseri veg- 
giono di loro compassione altrui, più tosto si muo- 
vono a lacrimare, quasi come di sé stessi avendo pietà, 
io sentii allora li miei occhi cominciare a volere pian- 
gere , e però temendo di non mostrare la mia vile 
vita, mi partii dinanzi dagli occhi di questa gentile, 
e dicea poi fra me medesimo: E' non può essere che 
con quella pietosa donna non sia nobilissimo Amo- 
re. Vedi face. 75, 80 ed, Milano 1837. 

(4) La prima edizione acconsentissi» — Wel testo 
del Tasso veggonsi interlineate le susseguenti pa- 
role: che passionata di tanta misericordia si di- 
mostrava sopra la mia vedova vita; ed in margine , 
di contro alle medesime, egli notò passionata» — In 
vece poi di vedova il cod. Marciano secondo , ed i 
Gadd* 1 35 secondo, e 3, leggono vedovata» E. M. 

(5) ,, lo venni a tanto per la vUta di questa donna , 
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lei, poi fero tale (6), che 'l mio beneplacito fui 
contento a disposarsi a quella immagine. Ma 
perocché non subitamente nasce amore e fassi 
grande e viene perfetto (7), ma vuole tempo 
alcuno e nutrimento di pensieri, massimamen- 
te là dove sono pensieri contrarli che lo Spe- 
discono, convenne (8), prima che questo nuovo 

che gli occhi miei si cominciarono a dilettare troppo 
di vederla. „ Vit. Nuora ed. su citata , face 8a. 

(6) Cale, cioè talmente* — 11 Tasso segnò l'espres- 
sione che segue: fu contento a disposarsi a quella 
immagine» EM. 

I Sigi*. E. M. hanno seguitato in questo passo- il 
punteggiamento del Biscioni , ma, secondo il mio 
vedere, non in buon punto; tanto che, s'eglino a- 
vessero a mostrare una giusta , e come unicamente 
ora si vuole , letterale intelligenza di esse parole , 
forse per tutto l' ingegno non potrebbero uscirne co» 
onore, lo per me scriverei: e così fatti , dentro lei 
poi fero tale, che ecc.; e spiegherei; e divenutile 
amici, dentro di me rappresentarono pori o dipinsero 
essa donna tanto amabile, tanto degna , che l v anima 
mia assai di buona voglia si dispose d'accompagnar&i 
per amore a quella cara rappresentazione, ed in essa 
alla donna rappresentata. Alla quale s posizione con- 
suonano quanto si può mai desiderare le parole della 
Vita Nuova , face* 84* >, Ricoverai adunque la vista 
di questa donna in sì nuova condizione , che molte 
Volte ne pensava , siccome di persona che troppo mi 
piacesse, e pensava di lei così : Questa e una donna 
gentile , bella , giovane e savia , ed apparita forse 
per volontà d'Amore , acciocché la mia vita si ri- 
posi. £ molte volte pensava più a morosamente, tanto 
che '1 cuore consentiva ecc. , t P. 

(n) Perciò il Tasso nella Gerusalemme ( C. I. st. 
47 j dice con ammirazione » << , 

,, O meraviglia ! Amor , che appena è nato, 
,, Già grande vola, e già trionfa armato £• M« 
(8) Cioè, non si potè di meno che non seguisse. I 1 » 
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amore fosse perfetto, molta battaglia intra 'I 
pensiero del suo nutrimento e quello che gli 
era contrario, il quale per quella gloriosa Bea- 
trice tenea ancora la rocca della mia mente. 
Perocché l'uno era soccorso dalla parte della 
vista (9) dinanzi continuamente, e l'altro dal- 
la parte della memoria di dietro; e f l soccorso 
dinanzi ciascuno di crescea, che far non po- 
tea T altro contro a (io) quello, che impediva 

(9) Le. parole della vista si sono supplite necessa- 
riamente , perchè il discorso abbia il suo pieno , e 
sia qualificata la parte che favorisce il primo pensie- 
ro dinanzi , come è qua li ficata quella che favorisce 
il secondo di dietro. Di questa correzione si è par- 
lato diffusamente nel Saggio , pag. 114. E. M. 

Se da vero la necessità nel discorso fu sussistente, 
come giudicarono i Sigg. E. M., non si può che lo- 
dare il modo dell' innovazione; ma a me sembra che 
non fosse; perciocché il caso delle parti combattenti 
non è già tutt' uno. Che rispetto al pensiero mante- 
nitore del novello amore, Dante ha detto sì aperto e 
sì da vicino com' egli traea le forze solo pegli occhi, 
che può giustamente avere stimato , che la mente 
del lettore debba senza altro intendere che dagli oc- 
chi pure gli doveva venire il soccorso nella natta- 
glia. Ma rispetto ai pensiero che tenea per la glorio- 
sa Beatrice, era necessario esprimere che il soccorso 
gli veniva dalla parte della memoria; perciocché , 
siccome la morte di Beatrice é toccata solo inciden- 
temente e in forma assai fuggevole, niun lettore forse, 
senza un tal richiamo , avrebbe inteso facilmente la 
ragione , perché non anche questo pensiero traesse 
le sue forze dalla parte dinanzi , cioè , degli occhi p 
come V altro. P. 

(to) Adottiamo la correzione del Dionisi { Aned- 
doto V. pagina 149). Le stampe ed i codici hanno 
Contento» Il Perticari opinò che fosse da leggere co- 
mente quello, avvertendo che contente è modo antico 
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ih alcuno modo a dare indietro il volto. Per 
che (i i) a me parve si mirabile, e anche duro 
a sofferire, che V noi potei sostenere; e (12) 
quasi esclamando (per iscusare me dell'av- 
versità (i3), nella quale parea me avere man- 
co (14) di Fortezza ) dirizzai la voce mia in 
quella parte, onde procedeva la vittoria del 
nuovo pensiero, che era virtuosissimo (1 5), sic- 
come virtù celestiale ; e cominciai a dire: Poi, 

equivalente di come ( il francese comment ). Veggasi 
il Saggio , I. c. E. Mi 

A me iiod giova cercare se la correzione del Dio- 
nisi, pure adottata dai Sigg. E. M., faccia buon prò* 
de alla sentenza intera di tutto il passo. Ben dico 
che io non posso non accostarmi col Perticari, sic- 
come quegli che procede per la menoma alterazione 
del testo, che per me si comenta a questo modo: Il 
soccorso dinanzi ecc., la qual cosa non potea fare 
V altro pensiero , siccome quello il quale io impedi- 
va alcun poco, che non si volgesse indietro a Jorti^ 
ficarsi nella contemplazione delta bellezza dell e- 
& tinta Beatrice. Perciocché parmi che qui^ Dante ab- 
bia ritratto in sè il talento naturale degli uomini, ! 
quali se già perdettero per morte V oggetto dell' a- 
morosa passione e da novello fuoco d* amore sono im- 
pigliati, si studiano di spegnere nella mente la me- 
moria di prima, acciocché non ne venga il diletto 
presente frastornato. P. 

(11) Intendi : Per la qual cosa il fatto che avve- 
niva dentro di me mi parve si mirabile ecc. P. 

Si a) Questo e viene supplito col Dionisi, 1. c. E. M. 
i3) l codici e le stampe hanno verità ; lezione 
la quale non si può trarre alcun senso. Poniamo 
avversità , che vale oppugnazione, V atto di essere 
combattuto; parola chiaramente indicata dal conte- 
sto del discorso. E. M. 

(14) manco, cioè , difetto. P. 

(15) Cioè , pieno di virtù efficace, siccome poten- 
za celestiale. P. 
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chftj intendendo, il terzo ciel movete. 4 lo in- 
tendimento della qual Canzone bene impren- 
dere, conviene prima conoscere le sue parti, 
sicché leggiere sarà poi lo suo intendimento 
a vedere. Acciocché più non sia mestiere di 
predicere (16) queste? parole per le ^posizioni 
dell'altre (.17)1 dico che questo ordine, che in 
questo Trattato si prenderà, tenere intendo 
per tutti gli altri. Adunque dico che la Can- 
zone proposta è contenuta da tre piirti prin- 
cipali. La prima» è il primo verso (18) di quel- 
la, nella quale s' inducono a udire ciò che di-* 
re intendo certe Intelligenze, ovvero per più 
usato modo volemo dire Angeli, fi quafi sono 
alla l'evoluzione del cielo di Venere, siccome 
movi tori di quello. La seconda è li tre versi 
che appresso del primo sono (19), nella quale 
si manifesta quello che dentro spiritualmente 
si sentiva (20) intra diversi pensieri. La terza 

(16) Qui predicere è iti forza di premettere, e non 
di presagire, come confonde la Crusca , accennando 
questo ed un esempio delle Vite de SS. Padri» ©-ve 
ha forza di profetare e presagire* Perticai. — IT 
codice 3 Gadd. ha* con lezione da nosporsi ali-La Vol- 
gata, predicare E. M. 

(17) Canzoni. l\ 

(18) Si noti che Dante qui, ed altrove spesse volte 
in quest'opera , per verso intende stanza, strofa di 
Canzone. E. M. 

(19) JLa prima ediz. ed il cod. Gadct. i34 hanno- 
seguono in vece di sono, — Tutte le stampe leggono 
netto in luogo di netta , come si è corretto da noi ; e 
colle stampe tutti i codici da noi consultati porta- 
no nello , ovvero nel > lezione evidentemente erra- 
ta. E. M. 

(20) L,e stampe sentirà, e cosi pure alcuni codi* 
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è il quinto ed (ai) ultimo verso, nella quale 
si vuole (12) l'uomo parlare all'opera mede- 
sima, quasi a confortare quella. E (23) queste 
tutte tre parti per ordine sono, com'è detto 
di sopra, a dimostrare (^4). 

ci ; ma la lezione è certamente guasta. Ancora più 
spropositala è quella del end. secondo Marciano, e 
de'Gaddiani 1 34 , 1 35 seondo , e 3, i quali hanno 
si scrittura» E l'errore è provenuto del certo dai 
non avere saputo legger bene l'autografo; poiché , 
non potendosi far caso dell' accento , segno ortogra- 
fico che non era in uso presso gli antichi , i copisti, 
col facile scambio di un v in un' r, avranno mutato 
sentiva in sentirà; altri poi, del tutto ignoranti, ne 
fecero quello scrittura che sciaguratamente si vede 
in tanti codici. E. M. 

(21) Tutti i testi hanno e V ultimo verso. IVI a pe- 
rocché la Canzone non è che di cinque versi o strofe, 
è chiaro che tutti i testi sono sbagliati. E. M. 

Se un nome sostantivo è accompagnato di due ag- 
giuntivi ed a tuttaddue questi si dia l' articolo, non 
però si sconcia l'unità d'esso sostantivo, siccome 
apertamente si concede per le leggi della nostra lin- 
gua. Per questo, parmi, si doveva pe'Sigg. E. M. la- 
sciare qui la lettera com' era, a quel modo ch'eglino 
medesimi non la toccarono nel principio del capo 
xi. tratt. 1., dove l'A. numera le cagioni del di- 
spregio del volgare , e si legge appunto „ la quinta 
e /' ultima , viltà d % animo , cioè pusillanimità. E 
cosi nel cap. x. tratt. I. „ a ciò mi mossi per lo na- 
turale amore della propria loquela, che è la terza 
e /' ultima ragione che a ciò mi mosse. P. 

faa) Forse suole. E. M. 

h'S) E tutte queste tre parti, cod. Vat.Urb. E. IVI. 

(24) Cosi correggiamo col Dionisi ( Anedd. V. 
pag. i5o). Le stampe ed i codici leggono: com* è 
detto di sopra e dimostrato; lezione falsa , perchè 
Dante non ha dimostrate ancora le tre parti della 
sua Canzone, della quale adesso appunto intraprende 
1 esposizione. E, M. 
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CAPITOLO III. 



A più latinamente (1) vedere la sentenza 
litterale, alla quale ora s' intende , della prima 
parte sopra divisa è da sapere chi e quanti 
sono costoro che sono chiamati alla udienza 
mia; e qual'è questo terzo cielo, il quale dico 
]oro (2) muovere. E prima dirò del cielo; poi 
dirò di loro, a cui io parlo. E avvegnaché 
quelle cose, per rispettò della verità, assai 
poco sapere si possono (3), quello tanto, che 
r umana ragione ne vede, ha più dilettazione, 
che M molto e '1 certo delle cose, delle quali 
si giudica per lo senso (4); secondo la senten- 
za del Filosofo, in quello degli Animali. Dico 
adunque, che del numero dc'cieli e del sito 
diversamente è sentito da molti; avvegnaché 
la verità all'ultimo sia trovata. Aristotile (5) 
credette, seguitando solamente l'antica gros- 
sezza degli Astrologi, che fossero pure (6) otto 

(lì latinamente, chiaro* Tasso. 

hi) loro è quarto caso dell* infinito. P. 

(3) Intendi : E benché quello che si sa di quelle 
cose soprane è poco , rispetto a quello che ci rimar- 
rebbe da saperne , pure quel poco dà pili diletto, che 
il molto ecc. P. 

(4) P er 1° senso. Di queste parole, o di altre con* 
simili , qui havvi certamente laguna , e si suppli- 
scono col sig. Witte. E. M. 

(5) Dalla parola Aristotile fino a là dove d'Astro- 
logia gli conviene parlare il Tasso , oltre di avere 
contrassegnato il passo in margine , vi appose il se- 
gno N , Nota ; ed in seguito interlineò tutte le pa- 
role da Tolommeo Ono a si compie quasi in venti- 
tiqualtro ore. E. M. 

(6) pure per solamente, come già si è notato. E. M. 
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cieli, delli quali lo estremo, e che contenesse 
tutto, fosse quello dove le stelle fisse sono, 
cioè la spera ottava; e che di fuori da esso 
non fosse altro alcuno (7). Ancora credette che 
il cielo del Sole fosse immediato con quello 
della Luna, cioè secondo a noi (8). E questa 
sua sentenza così erronea può vedere chi vuole 
nel secondo di Cielo e Mondo, (eh' è nel se- 
condo de' Libri naturali (9) ). Veramente egli 
di ciò si scusa nel duodecimo della Metafisica, 
dove e' mostra bene sè avere seguito pur l'al- 
trui sentenza là dqve d'Astrologia gli convie- 
ne parlare. Tolomrnco poi, accorgendosi che 
l'ottava spera si muovea per più movimenti^ 
veggendo il cerchio suo partire dal dritto cer- 
chio, che volge tutto da Oriente in Occidente, 
costretto da'principii di Filosofia, che di ne- 
cessità vuole un primo mobile semplicissimo, 
puose un altro cielo essere fuori dello Stellato, 
il quale facesse quella revoluzione da Oriente 
in Occidente; la (10) quale dico che si com- 
pie quasi in ventiquattro ore (11) e quattor- 

(7) Come se dicesse : alcuno altro cielo. P. 

(8) secondo, contando per primo il cielo della lu- 
na. P # 

M Questo pare un glossema. E. M. 

(10) Le stampe ed i codici erroneamente lo qua- 
le. E. M. 1 

(11) Cioè, in ventiquattro ore e quattordici parti 
delle quiudici di un' altra óra ; ossia , in ventiquat- 
tro ore e quattordici quindicesimi di un'altra ora. 
Valentissimi Astronomi però da noi consultati su 
questo passo , sono di parere che v'abbia errore c 
che debbasi leggere : in ventitré ore e quattordici 
parti delle quindici di un 9 altra» Giacché le al ore 

VoL //. lo 
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dici parti (T un'altra delle quindici, grossa* 
mente assegnando. Sicché, secondo lui e (12) 
secondo quello che si tiene in Astrologia e in 
Filosofia ( poiché quelli movimenti furono ve- 
duti ), sono nove li cieli mobili : io sito de'quali 
è manifesto e determinato, secondo che per 
un'arte, che si chiama Prospettiva arisroeti- 
ca ( 1 3) e geometrica, sensibilmente e ragione- 
volmente è veduto, e per altre sperienze sen- 
sibili; siccome nello ecclissi del Sole appare 
sensibilmente la Luna essere sotto il Sole; (14) 
e siccome per testimonianza d'Aristotile, che 
vide cogli occhi, secondochè dice nel secondo 
di Cielo e Mondo , la Luna, essendo nuova, 
entrare sotto a Marte, dalla parte non lucen- 
te, e Marte stare celato tanto che rapparve 

e 14 quindicesimi farebbero appunto q3 ore e 56 mi* 
nuti, che è il tempo della rivoluzione siderea e- 
sprcssa in tempo solare. £• M. 

(12) Questo e manca in tutti i testi, e V aggiu- 
gnerlo è indispensabile. E. M. 

aristnetvica leggono la pr. ediz. ed il secondo 
cod. Marc* — Il cod. Gadd. 3 porta iuvece: secondo 
arte di Prospettiva, d f Arismetrica e dì Geometria. 
E.M. 

(1 4) Questo passo nell'ediz. del Biscioni , con- 
forme a tutti gli al 1 ri testi , leggesi nel seguente 
modo : e siccome per testimonianza d f Aristotile , 
che vide + • • la Luna, essendo nuova, entrare 
sotto a Marte , dalla parte non lucente; e Marte 
non stare celato, tantoché rapparve doli altra non 
lucente della Luna ecc. Sulle correzioni che neces- 
sariamente e con sicurezza vi abbiamo fatte vedasi 
il S^GGrio , pag. 23, ed il passo d'Aristotile ivi al- 
legato, che sarà riportato tra gli altri citati dall'Au- 
tore in quest* opera, raccolti dal dottissimo sig. abate 
Mazzucchelli. E. M. 
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dall'altea lucente (i5) della Luna ch'era ver- 
so Occidente. 

CAPITOLO IV. 

Ed è 1* ordine (i) del sito (2) questo, che 'l 
primo che numerano (3) è quello dov'è la Lu- 
na: lo secondo è quello dov'è Mercurio: lo 
terzo è quello dov'è Venere: lo quarto è quel- 
lo dov'è il Sole: lo quinto è quello dov'è 
Marte: lo sesto è quello dov'è Giove: lo set- 
timo è quello dov' e Saturno: l'ottavo è quel- 
lo delle stelle: lo nono è quello che non è sen- 
sibile se non per questo movimento che è det- 
to di sopra, lo quale chiamano molti Cristal- 
lino, cioè diafano, ovvero tutto trasparente. 
Veramente, fuori (4) di tutti questi , li Catto- 
lici pongono lo Cielo Empireo, che è a di- 
re (5) Cielo di fiamma, ovvero laminoso; e 
pongono, esso essere immobile, per avere in 
*è, secondo ciascuna parte, (6) ciò che la sua 

» 

Ricomparì dall'altra parte lucente. P. 

(i) L'ediz. Biscioni ed altri testi; Ed è dell'or- 
dine. Leggiamo correttamente /' ardine col primo 
cod. Marciano , col Barberino, coi Gaddiano i34 , e 
coli* pr. ediz. E. M. 

M Cioè, l'ordine della positura de* varii cieli. P- 

(3) che l primo connumerano , il Biscioni. Noi 
correggiamo col cod. Barberino , col Vat. Urb. , coi 
Gadd. 134 9 e colle pr. edizioni. E. M. 

£4) fuori, cioè, oltre, di là. P. 

(Sì che tanto vuol dire , pr. ediz. E. M. 

(i) Nota, come si teneva essere generale ragio- 
ne movente delle cose , il desiderio di stato meglio 
conveniente. Il quale assioma con tanti altri che si 
trovano qui ed in tutte le vecchie filosofìe naturali,* 
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materia vuole. E questo (7) è cagione al primo 
mobile per avere (8) velocissimo movimento; 
die per lo ferventissimo appetito che ha (9) 
ciascuna parte di quello nono Cielo, che è im- 
mediato a quello (10) d'essere congiunta (11) 
con ciascuna parte di quello (1?) Cielo divi- 
11 issi mo, Cielo quieto, in quello si ri voi ve con 
tanto desiderio, che la sua velocità è quafti in- 
comprensibile: e (i3) quieto e pacifico è lo 

muovono presentemente il riso a molti; eppure di 
que* giorni se ne contentavano i sommi ingegni, sic- 
come mezzi a conciliare insieme ed a spiegare le cre- 
dute verità: così le belle immaginazioni , per le quali 
leghiamo i nostri grandi sistemi e ce ne contentia- 
mo , forse che in tempi , quanto a sapere , tuttavia 
più felici, muoveranno il riso. P. 

(7) Cioè, il desiderio d'avere ciò che la materia 
vuole. P. 

(8) Per avere, cioè , d' avere. P. 

(9; Si è dovuto aggiungere questo ha, senza di cui 
mancano del verbo regolatore le cose seguenti. E. M. 
(10Ì Cioè, all'Empireo. P. 

(li) congiunto leggono tutti i testi ; ma dovendo 
questo participio concordare con parie femminino , 
. è manifesto V errore. E. M. 

(t?) 1 codici e le stampe leggono: con ciascuni 
parte di quello nono cielo , diuinissimo , ecc. Ma 
quel nono è ripetizione viziosamente introdotta dai 
copisti, poiché vuoisi notare che il cielo divinissi- 
mo , quieto , non è già il nono cielo , chiamato da 
Dante medesimo pn'oio mobile, ma VEmpireo. E. M. 

(i3) Pare a me che qui abbia difetto di due voci , 
cioè , questo cielo , sicché si debba leggere : E que- 
sto cielo quieto e pacifico e lo ecc.; perciocché, sen- 
za ciò , la sentenza di questa clausola è spiccata dal 
discorso : ed anche il pronome in capo de' seguenti 
periodi : Questo luogo è ecc. , Questo e il sovrano 
edifìcio ecc. , Questa è quella ecc. , non si sa così 
qual cosa dimostri. P.- 
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luogo di quella Somma Deità che se (i4) sola 
compiutamente vede. Questo luogo è di Spiriti 
Beati, secondo che la Santa Chiesa vuole, che 
non può dire menzogna (i5): e Aristotile pare 
ciò sentire, chi hene Io 'ntende, nel primo di 
Ciclo e /Mondo. Questo è il sovrano edifìcio (16) 
del Mondo, nel quale tutto il Mondo s' inchiu- 
de; e di fuori dal quale nulla è: ed esso non è 
in luogo (17), ma tonnato fu solo nella prima 
Mente, la (18) quale li Greci dicono Proto- 
noe(ig). (2o)Questa è quella magnificenza, del- 
la quale parlò il Salmista quando dice a Dio: 
Levata c la magnificenza tua sopra li Cieli. „ 
E cosi ricogliendo ciò che ragionato è, pare 
che dieci Cieli siano (il), de' quali quello di 
Venere sia (22) i! terzo; del quale si fa men- 
zione in quella parte che mostrare intendo. 

(i4) che solo compiutamente vede, i codici Mar- 
ciai)!, Barberino, Caddi ani 1 34 » 1 35 secondo, e pr. 
ediz« — Le prime edizioni poi invece di compiuta" 
mente, leggono, pienamente» E. M. 

(io) vuole e tiene, che non può per modo alcuno di' 
re menzogna*, ed ancora Aristotile ec. pr. ediz. E.M. 

(16) Cioè , il piò alto di tutte le cose create. P. 

(1 7) e ad esso non è il loco , pr. ediz- E. IVI. 

(18) il quale, Biscioni. — la quale leggono cor- 
rettamente il cod. Barb. ed il Vat. Urb. È. M. 

(19) TlpOTOVOVS. 

tió) Da queste parole fino a sopra li cieli, tutto 
uopo è interlineato dal Tasso. — La prima ediz. 
pone innanzi alla traduzione le parole latine del sal- 
mo: Elevata est magni /ice mìa tua super coelos» 
E. JM. . < 

(ai) Come se dicesse: Appare che dieci cieli so- 
no. P. 

(32) d il terzo , cod. Vat. Urb. E. M. 
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Ed è da sapere che ciascuno Cielo, di sotto 
del Cristallino, ha due poli fermi, quanto a 
sé; e lo nono gli ha ferrai e fissi e non muta- 
bili, secondo alcuno rispetto: e ciascuno, sì lo 
nono, come gli altri, hanno un cerchio, che 
si puote chiamare Equatore del suo Cielo pro- 
pio; il quale egualmente in ciascuna parte del- 
la sua revoluiione è rimoto dall' uno polo e 
dall' altro, come (*3) può sensibilmente vede- 
re chi volge un pomo, od altra cosa tonda (*4)« 
E questo cerchio ha più rattezza (i5) nel muo- 
vere, che alcuna parte del suo Cielo, in cia- 
scuno Cielo, come può vedere chi bene consi- 
dera; e ciascuna parte, quant'ella è più pres- 
so ad esso, tanto più rattamente (26) si inuo- 

(a3) siccome , pr. ediz. E. M. 

(?4) o alcun* altra cosa ri tonda, pr. ediz. li*. SU. 

(i5) I codici, le prime ediz. e la Crusca (alla voce 
Ha rezza )leggouo: E questo cielo ha più rarezza 
net muovere ecc. il Biscioni , dopo aver messo nel 
testo la lezione volgata , protesta nelle annotazioni 
( V. ediz. Tattici e Franchi 17*3 ) di leggere rat- 
tezza. La lode di questa correzione resti adunque al 
Biscioni. Ma non meno grave sproposito è cielo in- 
vece di cerchio , perchè qui parlasi del rispettivo 
Equatore dei varii cieli sotto dei Cristallino. V. il 
Saggiò a carte 32. E. M. . . 

(26) Anche qui il Biscioni nelle sue annotazioni 
( ediz. cit. ) ha corretto V errore gravissimo di tutti 
1 testi precedenti, che leggevano raramente in luogo 
di rattamente , se si eccettui il Gadd. i35 primo , il 
quale ha rettamente , e più si accosta alla vera le- 
zione. Egli però legge questo passo cosi : come può 
vedere , chi bene considera , 10 ciascuna parte , 
guani 9 ella è più presso ad essa , tanto più ratta- 
mente ( uel tc3to raramente ) si muove; dove sono 
da correggersi due errori: il primo in ciascuna parte, 
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ve; qaanto più (27) ri mota e più presso al 
polo, più è tardii, perocché la sua re votazio- 
ne è minore, e conviene essere in uno mede- 
simo tempo di necessitade colla maggiore (28). 
(29) Dico ancora, che quanto il Cielo è più 
presso al cerchio Equatore, tanto è più no- 
bile per comparazione alli suoi poli (3o); pe- 
rocché ha più movimento e più attualitade e 
più vita e più forma, e più tocca di quel- 
che noi abbiamo emendato col cod. Mar. 2, col Vat. 
Urb. j coi Gadd. 1 34 t c 1 35 secondo , e colle prime 
ediz. , leggendo e ciascuna parte ; il secondo presso 
ad essa , ebe il gran codice della Critica , d'accordo 
colla ragione logica e gramaticaie, emenda in pressso 
ad esso , e vale a dire presso ad esso cerchio» V. il 
Saggio ,1. c. E. M. 

hi) guanto più ne rimota, cod. Vat. Urb. E. M. 

(a8) Cioè, e deve necessariamente essere compiuta 
nel medesimo tempo , nel qaale è compiuta la rive- 
lazione maggiore. F. 

(iq) Il Tasso coutrassegna colia solita linea verti- 
cale in margine tutto il passo da queste parole a 
dieci cieli, secondo la stretta verità, e distingue in- 
terlineandole, le parole: Onde le stelle del Cielo stel- 
lato sono ecc. fino a — la lucentissima stella» £• M. 

(30) La lezion comune è : tanto è più mobile per 
comparazione alli suoi» Nel Saggio^ » pag. 33 , si è 
dimostrata la scempiezza della lezione mobile , la 
quale la dire a Dante che questo cielo è più mobile 
perocché ha più movimento» Ora abbiamo la com- 
piacenza di osservare ebe il cod. Marc, secondo, il 
Vat. 4778 , ed il Gaddiano 1 35 secondo , confortano 
la lezione da noi fermata colla scorta del buon di- 
scorso. £ questo ci é pure di guida a supplire la la- 
cuna della parola poli » rimasta nella penna degli 
amanuensi di tutti i codici da noi consultati. V. il 
Sj .gio , pag. 58, E. M. 

(31) Con questo passo si spiega l'altro dei Para- 
diso , C. 5. v. 87 : Poi si rivolse tutta distante A 
quella parte , ove U mondo è più vivo» E. M. 
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lo die c sonra se, e per conseguente più vir* 
tuoso. Onde le stelle del Cielo stellato sono 
più piene di virtù tra loro, qunnto più sono 
presso a questo cerchio. E in sul dosso di que- 
sto cerchio nel Cielo di Venere, del quale al / 
presente si tratta, è una speretta che per se 
medesima in esso Cielo si volge ; Io cerchio 
della (32) quale gli Astrologi chiamano epici- 
clo (33): e siccome (34) la grande spera due 
poli volge, cosi questa piccola: e così ha (35) 
questa piccola lo cerchio Equatore: e cosi è 
più nobile, quanto è più presso di quello: e 
in su l'arco, ovver dosso di questo cerchio è 
fìssa la lucentissima Stella di Venere. E avve- 
gnaché detto sia essere dieci Cieli, secondo la 
stretta verità questo numero non li compren* 
de tutti; che questo di cui è fatta menzione, 
cioè l'epiciclo, nel quale è fissa la Stella, è 
uno Cielo per se, ovvero spera; e non ha una 
essenza con quello (36) che '1 porta, avvegna- 

(3a) del quale , il Biscioni ; della quale , corret- 
tamente il cod. Marc, secondo^, il Barberino, e i 
Gadrl. i34 e 1 35 secondo, e le prime edizioni. E. M. 

(33) epicieloy le prime ediz. ed alcuni mss. Parola 
mezzo greca e mezzo italiana, creduta errore de' co- 
pisti dallo stesso Biscioni; ìlle (direbbe Orazio) 
Quem bis tevque bonum cum risii miror* E. M. 

(34) Afferma della piccola spera le medesime pro- 
prietà che della grande, e per tal via si conduce a 
conchiudere virtualmente, che la stella di Venere 
c nel sito nobilissimo di quanti ne sono più nobili 
in quel cielo. l\ 

(35) così a questa piccola ecc., il Biscioni. Adot- 
tiamo la corretta lezione delle prime edizioni. E. M. 

(36) quello, i codici Marc, il Vat. Urb , i Gadd. 
i34> 1 35 primo, 1 35 secondo, e le prime ediz. II Bi- 
scioni legge quella ; ma se faccia buona concordanza 
col discorso che seguita, lo dica il lettore. E. M. , 
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chè più sia connaturale (37) ad esso che agli 
altri, e con esso è chiamato uno Cielo, e <JU 
notninansi l'uno e l'altro dalla Stella, Come 
gli altri Cieli e le altre stelle sieno non è al 
presente da trattare; basti ciò ch'é detto del- 
la verità del terzo Cielo, del quale al presente 
intendo, e del quale compiutamente (38) è mo- 
strato quello che al preseute n'è mestiere. 



CAPITOLO V. 

Poich' è mostrato nel precedente Capitolo 
quale è questo terzo Cielo, e come in sé me- 
desimo è disposto, resta a dimostrare chi sono 
questi che 'l muovono. E adunque da sapere 
primamente (1), che li movitori di quello so-* 
no sustanze separate da materia, cioè Intelli- 
genze , le quali la volgare gente chiamano (2) 
Angeli: e di queste creature, siccome delli 
Cieli, diversi diversamente hanno sentito: av- 
vegnaché la verità sia trovata (3). Furono certi 

f 3j) connaturato, cod. Vat. Urb. E. M. 
*38) pienamente, pr. ediz. E. M. 
*i) primamente manca nel Tedia, del Biscioni, ma 
leggesi nelle prime, e ne* codici Marc, e ne' Gadd» 
i34 e 3. 11 Gadd. i35 primo legge primieramente» 
E. M. 

(a) chiama, forse meglio, le prime edizioni ed il 
cod. Gadd. 134. E. M. 

(3) 11 Tasso notò questo passo delle Intelligenze 
con linea in margine (ino a Li Gentili le chiamano 
Dei e Dee» Interlineò poi le paròle solamente essere 
tante queste ecc. •»•»•• conciossiacosaché il loro 
essere sia loro operazione, e vi segnò di contro iVu- 
mero dell 9 Intelligenze l cosi pure a quella spiega- 
zione Idee, che tanto è a dire, quanto forme e na* 
ture universali, scrisse rimpetto Idee* Un poco 



filosofi, de' quali pare essere Aristotile nella 
sua Metafisica ( avvegnaché nel primo di Cic- 
lo e Mondo incidentemente paja sentire al- 
trimenti), che (4) credettero solamente esse- 
re tante queste (5), quante circolazioni fosse- 
ro nel li Cieli, e non più; dicendo che l'altre 
sarehbono state eternai mente indarno, sanza 
operazione (6); ch'era impossibile, concios- 
siacosaché il loro essere sia (7) loro operazio- 
ne (8). Altri furono, siccome Plato (9) uomo 

vanti egli contrassegnò colla linea marginale il pas- 
so dalle parole: Nessuno ( l'ediz* del Sessa diclino) 
dubita, ne Filosofo, ne Gentile, Gno a impropor- 
zional mente soperchi Vi£o; notando sul principio: Due 
vite negli angeli ; e alquanto dopo interlinea le pa- 
role Irrazionale sarebbe ecc. di questo ministerio 
ecc., e vi scrive a lato: Angeli altri intellettivi, 
altri attivi* Degne di particolare osservazione con- 
vien dire che gli siano sembrate in questo medesimo 
passo quelle altre espressioni: la quale è quasi una 

ordinata civili t ad e ecc non può dare quello 

che non ha, e però le abbia interlineate. Di qui si 
vede quanto studioso indagatore fosse quelP uomo 
di tutta la dottrina che a* suoi tempi si conosceva; 
ed è veramente sventura che le sottigliezze scola- 
stiche tenessero allora il campo della sapienza ! Alla 
fine del Capitolo interlineò quel paragone del bar- 
lume che passa per gli occhi chiusi, e vi fece la po- 
stilla: Bella comparazione* E. M. 

(4) La mancanza del relativo che è manifesta nei 
testi. E. M. 

(5) Intelligenze. P. 

(6) Cioè, essendo senza operazione. P. 

(n) sia la loro operazione, cod. Vat. Urb* E. M. 

(8) Intendi : La qual cosa, cioè, che delle Intuii t- 
genze sieuo senza operazione! dicevano essere im- 
possibile, perciocché Elle hanno appunto l'opera- 
zione per essenza. P. 

(9) Platone, pr. ediz. E. M. 



eccellentissimo, che puosono (io) non stila* 
mente tante Intelligenze, quanti sono li mo- 
vimenti del Ciclo, ma eziandio quante sono le 
spezie delle cose, cioè le maniere delle cose; 
siccome una spezie tutti gli uomini, e un'al- 
tra tutto l'oro, e un'altra tutte le larghez- 
ze (11), e così di tutto: e vollero, che sicco- 
me le Intelligenze de* Cieli sono generatrici 
di quelli (12), ciascuna del suo; così queste 
fossero generatrici dell'altre cose, ed esempli 
ciascuna della sua spezie (i3): e chiamale Plato 

(10Ì puose, erroneamente il Biscioni — puosono, 
il cod. secondo Marciano, il Gadd. l35 secondo, e 
le pr. ediz. — può s ero , il Gadd. i34- — posano, il 
Gadd. i35 primo. E. M. 

(1 1) Qualunque sia il senso o proprio o figurato 
che si dia a queste parole tutte le larghezze, non 
si avrà mai per esse significato una spezie o una ma- 
niera di cose naturali; delle quali solo indubitata- 
mente parla qui l'A., e non già delle idee astratte, 
che sono cose nostre e modi della nostra intellezio- 
ne ; alle quali è impossibile che nessun filosofo ab- 
bia preposto un'Intelligenza come generatrice, per- 
ciocché sarebbe falso, vano ed infinito. Per questo 
crederò che sia in esse parole corrotta la vera lezio- 
ne. La quale, chi considera il corpo maggiore de' ca- 
ratteri e 1' uso comunissimo d' accompagnare l'idee 
dell' oro e dell'argento, sarà indotto a pensare fa- 
cilmente che debba essere stata tutto l'argento; e 
che lo scambio sia qui pure dovuto all' ignoranza, ed 
alla temerità degli amanuensi. P* 

(11) Movimenti. P. 

( 1 35 La lezione volgata è: ciascuno della sua spe- 
ra» Ma abbiamo corretto primieramente ciascuna, 
che concorda con queste femminile: poi abbiam po~ 
sto specie, seguendo il sig. "Witte, perocché ne sem- 
bra che questa sia la vera lezione; quando pure non 
si volesse intendere che Dante qui avesse scritto 
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Idee, eh' è tanto a dire, quanto forme e na- 
ture universali. Li Gentili le chiamano Dei e 
Dee; avvegnaché non così filoso6camente in- 
tendessero quelle, come Plato: e adoravano le 
loro immagini, e facevano loro grandissimi 
templi, siccome a Giuno, la quale dissero Dea 
di potenza ; siccome a Vulcano, lo quale dis- 
sero Dio del fuoco; siccome a Fallacie, ovvero 
Minerva, la quale dissero Dea di sapienza; ed 
a Cerere, la quale dissero Dea della biada. Le 
quali cose e opinioni manifesta la testimonian- 
za de' Poeti, che ritraggono (i4) in parte alcu- 
na lo modo (i5) de' Gentili e ne'sacrificii e nella 
loro fede; e anche si manifesta in molti nomi 
antichi rimasi o per nomi o per soprannomi 
alli luoghi e antichi edificii, come può bene 
ritrovare chi vuole. E avvegnaché per ragio- 
ne umana queste opinioni di sopra fossono for- 
nite (16) e per isperienza (17) non lieve, la ve* 
rità ancora per loro (18) veduta non fu e per 

spera iu significato di spezie alla moderna: il che 
avrebbe dovuto in questo luogo evitarsi, per non far 
confusione tra il aenso proprio che ricorre più voi* 
te, ed il figurato che uscirebbe nuovo. E. M. 

(i4) Descrivono, Rappresentano, Raccontano. P. 

fi 5} Così il cod< Barberino, il secondo Marciano, 
i Gradd» i34, i35 secondo, 3. 11 Vat. Urb. : ritrag- 
gono in parte alcuna, il modo* — - Il Biscioni: ri* 
traggono in parte al modo* La pr. ediz. : ritraggo-* 
no in parte alcuna al modo* E. M. 

(16) Intendi: £ sebbene queste opinioni fossero 
stabilite sopra buono ragionamento. F. 

(17) Questo vocabolo m'è qui assai sospetto, per* 
ciocché non so punto vedere quale soccorso speri la 
mente dalla esperienza in questa condizione di pen- 
sieri» Probabilmente Dante scrisse sapienza* P. 

(18) Cioè, pei Gentili. P. 
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difetto di ragione, e per difetto d'ammaestra- 
mento; che pur per ragione (19) veder si può in 
molto maggior numero essere le creature so- 
praddette, che non sono gli effetti (20) che gli 
uomini possono intendere. E Puna ragione è 
questa: Nessuno dubita, né Filosofo, ne Genti- 
le, nè Giudeo, ne Cristiano, nè (21) d'alcuna 
setta, che elle (22) non sieno piene di tutta 
beatitudine, o tutte o la maggior parte (23); e 
che quelle beate non sieno in perfettissimo 
stato* Onde, conciossiacosaché quella che è 
qui P umana natura, non pure una beatitudi- 
ne abbia, ma due; siccome quella della vita ci- 
vile, e quella della contemplativa; irrazionale 
sarebbe se noi vedessimo (24) quelle (25) avere 
beatitudine della (26) vita attiva, cioè civile, nel 
governo (27) del mondo, e non avessero quella 

(19) Intendi*. Perciocché anche solo colla ragione 
si può vedere ecc. P. 

Ì20) Tocca l'opinione di Platone detta di sopra. P. 
il) ne alcuna setta pr. ediz., e il cod. Vat. Urb. 
E. M. 

(11) Cioè, le creature sopraddette. P. 

fa3) Con questo PA. salva il domma cristiano 
della perdizione di parte delle angeliche Intelli- 
genze. P. 

(24) Tutti i codici e le stampe vedemo* Ma vede* 
mo, modo indicativo, non s'accorda con sarebbe che 
precede. £ perciò la critica, facendo luogo alla ra- 
gione gramaticale, lo dichiara abbreviatura di ce- 
dessìmo, letta malamente dagli editori ne' codici» 
E. M. 

fa5) Creature celesti. P. 

Ì16) Il Biscioni dalla* 1 codici Marc il Gadd. 1 34, 
il VaU 477^ della, correttamente. E. M. 
('jn) governare, pr. ediz.j e i codici Gadd. i34> 3* 

E* M. 

VoL tu II 
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della contemplativa, la quale è più eccellente e 
più divina E conciossiacosaché quella (28) che 
ha la beatitudine del governare, non possa (29) 
l'altra avere, perchè lo'ntelletto loro è uno e 
perpetuo (3o), conviene essere altre di fuori di 
questo ministerio, che solamente vivano spe- 
culando.E perchè questa vita (3i) è più divina, 
e quanto la cosa è più Jivina, è più di Dio simi- 
gliale, manifesto è che questa vita è da Dio 
più amata; e s'ella è più amata, più le è la sua 
beatanza (32) stata larga ; e se più V è stata lar- 
ga, più viventi Tha dato, che all'altra (33); per 
che si conchiude, che troppo maggior numero 
sìa quello di quelle creature,che gli effetti non 
dimostrano. E non è contro a quello che pare 

(18) Supplisci, delle Intelligenze, P« 

Più regolare sarebbe: " E conciossiacosaché quel- 
le (creature) che hanno la beatitudine del governa- 
re, non possano V altra avere ecc. E. M. ,, 

(29) Non possa e V altra avere, pr. ediz. E # M. 

Questa lezione mi sa migliore della comune, per- 
chè v' è espresso più chiaramente, essere le due bea- 
titudini insieme che non si possono avere dalla me- 
desima Creatura. P. 

(30) E per conseguenza, secondo questa dottrina, 
capace d' una sola ed immutabile applicazione. P. 

S3i) Cioè, la speculativa. P. 
3a) beatanza, cioè la potenza di render bealo*-— 
Forse il testo dee stare così: di sua beatanza l'è 
stalo largo; e se più V e stato largo ecc. E. M. 

Io intendo che sotto la frase sua beatanza sia si- 
gnificato Iddio, per quella figura d'eccellenza clic 
nomina il predicato pel soggetto: conseguentemente 
spiego: più Dio le è stalo largo, cioè, più le si è 
mostrato amorevole e cortese» P. 

(33) all'altrui, il Biscioni d' accordo colle ediz. 
anteriori^, e coi mss. Ma vuoisi correggere air altra 
cioè, ali* altra vita, e vale a dire all' attiva, E. IVI. 



dire Aristotile nel decimo dell'Etica, (34) che 
alle sostanze separate convegna pure la sj>e- 

(34) Eccoil passo quale trovasi in tutti i testi: 
die alle suslanze separale convegna pure, la specu- 
lativa vita', come pure la speculativa convegna lo- 
ro pure alla speculazione di certe; segue la circo- 
hizione del Cielo, che è del Mondo governo, ecc. 
INoi ci siamo studiati di ridurlo a lezioue ragionevo- 
le, V. il Saggio c. 117. 

Aristotile nel decimo dell'Etica cap. 8. non già 
pare che dica, ma dice realmente non convenire agli 
Dei la vita attiva. Dante per lo contrario, diparten- 
dosi contro il suo solito da Aristotile, e seguendo 
Platone, vuole che alle sostanze separate da mate- 
ria (cioè alle intelligenze, le quali la volgar gente 
chiamano Angeli), oltre la contemplativa convenga 
pure l'attiva ; perciò attribuisce loro il governo dei 
movimenti celesti e delle altre mondane vicende. 
Egli è certo adunque che nelF addotto passo la ripe- 
tizione dell'aggiunto speculativa, è sproposito gros- 
solano, e che in suo luogo è da leggersi attiva, ov- 
vero operativa in opposizione di speculativa» Nè 
per tanto dileguasi il bujo dell' intero costrutto, vi- 
/iato (e sia detto con riverenza) dal triplicato uso 
dell'avverbio Pure in diversa significazione, in quel- 
la cioè di Solamente nel primo, e di Ancora negli 
altri due. Gli altri errori di lezione e d' interpun- 
zione sono abbastanza chiari per sè medesimi. Sagg* 

E nota che qui l'avverbio pure viene la prima vol- 
ta in siguiGcato di solamente, e le altre due in quello 
di ancora; se però in vece del terzo Pure non si 
dee leggere, come incliniamo a credere, Più ovvero 
Poi, particelle per mezzo delle quali il periodo più 
naturalmente si unirebbe al contesto. Se, malgrado 
delle nostre emendazioni, i lettori non fossero così 
pienamente soddisfatti del concetto dantesco, por- 
tino l'occhio alcune lince più avanti, e l'Autore me- 
desimo dirà loro, che queste e altre ragioni non -so- 
no del tutto dimostrate* E. M. 

L'essere i Sigg. E. IVI. entrati allo studio di que*.. 



cu Iati vn vita; come che pure V attiva conde- 
gna loro. Pure alla speculazione di certe se- 
sto luogo colla mente preoccupata dall'idea che Dan- 
te voglia partirsi da Aristotile per seguitare Plato- 
ne, provando (come se appunto non l'avesse provato 
fin qui ) che alle sustanze superate, oltre la vita con- 
templativa, convenga anche l'attiva, gli ha, per mio 
avviso, condotti al fatto di tali mutazioni, nelle quali 
m* ardisco dire che e' non debbono avere alcun se- 
guace. Di che io ritornando sopra le parole della 
volgata, in prima confesso che questo passo è vera- 
mente, quanto olla dizione , poco corretto; e da ciò 
viene sempre più oscurata la sentenza, già di per sé 
alta e riposta. Pure guardando bene, intendo, che 
Dante, dopo conchiuso argomentando che v' ha due 
condizioni d'Angeli, altri di vita attiva, altri di 
speculativa, procede ora a farsi ed a sciogliere un' 
obbiezione in un discorso, secondo la sostanza, egua- 
le a auesto: Ma pure Aristotile che e maestro di co- 
lor che sanno, insegna che gli Angeli non conven- 
gono fare altra cosa che speculare ; conte si può 
dunque conciliare questo colla mia proposizione? 
Ecco, abbiamo ragione tuttadduel io a dire quello 
che ho detto; per le dimostrazioni che ne ho reso ; 
Egli a dire che gli Angeli sono tutti speculativi, 
perciocché di fatto anche quelli tra loro i quali 
agiscono, agiscono unicamente per via di specula* 
zio ne, ossia, intendendo. Conforme a ciò, fatto ap- 
pena qualche leggerissima mutazione nella punta tu- 
ra, comento le parole a questo modo. E non è contro 
a quello ( cioè, alla dottrina delle due nature d' In- 
telligenze) che pare ( cioè, si vede) dire Aristotile 
nel decimo dell* Etica, che alle sustanze separate 
convenga pure { unicamente) la speculativa vita: 
come pure la speculativa convenga loro ( siccome, 
o perciocché sia pure vero che la speculativa vita 
convegna loro); pure alla speculazione di certe se* 
gue la circolazione del Cielo che è del mondo go- 
verno (ciò nulla ostante è vero che alla speculazio- 
ne di certe tra le dette Intelligenze, per un'arcana 
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gue la circolazione del Cielo, che è del Mondo 
governo; il quale è quasi una ordinata civili- 
tade intesa nella speculazione del I i motori (35). 
L'altra ragione si è, che nullo effetto è mag- 
giore della cagione; perocché la cagione non 
può dare quello che non ha (36); onde, con- 
ciossiacosaché 'I divino 'ntelletto sia cagione 
di tutto, massimamente del.o intelletto uma- 
no, che V umano quello non soperchia, ma da 
esso è irnproporzionalmenle soperchiato; dun- 
que se noi, per la ragione di sopra, e per molt' 
altre, intendiamo Dio avere potuto fare innu-» 
iterabili quasi creature spirituali, manifesto 
è lui (3y) aver fatto questo maggior nume- 
ro Altre ragioni si possono vedere assai; 

forza data da Dio alle loro intellezioni, tien dietro 
l'effetto della circolazione del cielo; alla quale in 
sostanza si riduce il governo di tutto il mondo); il 
quale è quasi un* ordinata ciuiltade intesa nella 
speculazione delti motori ( il quale inondo ha tutta 
la perfezione e la corrispondenza ch'egli ha nel tut- 
to e nelle parti, perocché così intendono esso mondo 
gli Angeli che lo muovono e governano speculati* 
doji £ qui ogni intelletto s'inchini per ammirazio- 
ne della sublimasi ma mente dell' AUighierù F. 

(35) Forse va letto movitori > come altrove è usa- 
to E. M. 

(36) Ora se l'effetto fosse maggiore della cagione, 
essa gli avrebbe dato quello che in sé medesima non 
ha. P. 

(3^) In tutti i testi la costruzione è stravolta: ma- 
nifesto e lui questo avere fatto maggiore numero» 
Forse sarebbe ancor meglio il leggere : manifesto è, 
lui queste ( creature) aver fatto in maggior nume 
io. E. M. 

(38) Sia pur detto con ogni riverenza, l'argomen* 
lo di Dante non prova ; perocché non tutto quello 

il* 
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ma queste bastino al presente. Ne si maravi- 
gli alcuno, se queste (3g) e altre ragioni, che 
di ciò avere potemo, non sono del tutto dimo- 
strate (4o); che però medesimamente dovemo 
ammirare (40 < loro eccellenza (4*) , la quale 
soverchia gli occhi della mente umana, sicco- 
me dice il Filosofo nel secondo della Metafi- 
sica, (43) ed afferma loro essere; poiché non 
avendo di loro alcuno senso, dal quale co- 
minci (44) ' a nostra conoscenza, pure risplen- 
de nel nostro intelletto alcuno bene della vi- 
vacissima loro essenza, in quanto vedemo le 
sopraddette ragioni e molte altre, siccome af- 

che il sommo Iddio intende, esiste; ma esiste solo 
quello che Iddio intende acciocché esista. P. 

£3()ì se queste altre ragioni, pi*, ed. E. M. 

(4o; Cioè, non sono condotte ad una chiarissima 
evidenza. P. 

(40 ammirare la loro, pr. ed. E. M. 

(J\i) Cioè, l'eccellenza delle cose superne. P. 

(43) Penso che qui si vorrebbe notare forse punto 
fermo, o veramente tale altro segno che mostrasse 
come le parole siccome dice il Filosofo nel secondo 
della Metafìsica, vanno accompagnate alla clausola 
superiore: e così pure levare il punto e la virgola 
tra essere e poiché» La ragione di questo si è che 
parmi di vedere nelle parole seguenti , che Dante 
ponga per soprappiu un bellissimo argomento con- 
ghietturale dello stesso Filosofo, spettante in gene- 
re l'esistenza delle creature celesti, sostanzialmen- 
te in questa forza. INoi uomini abbiamo delle crea- 
ture celesti una qual che siasi conoscenza: questa 
non ci può essere venuta per la via de* sensi, che so* 
no il mezzo ordinario d'ogni nostra cognizione: don* 
que essa ci è venuta per via straordinaria, la quale 
non potrebbe essere meudace. P. 

(4-V) comincia, tutti i lesti a penna ed a stampa. 
E. M. 
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ferma (45), chi ha gli occhi chiusi, 1' aere e.*?- 
Fere luminosa per un poco di splendore , (46) 
o come raggio eh? passa per le pupille del 
vispistrello; chè non altrimenti sono chiusi li 
nostri occhi intellettuali, mentre che l'anima 
è legata c incarcerata (47) per gli organi del 
nostro corpo. 

(45} Pone le due seguenti similitudini a qualifica- 
re il modo nel quale vedemo le sopraddette ragio- 
ni. P. 

(46)L'ediz. Bisc: ovvero raggiò che passa per 
le pupille del polpastrello. Abbiamo corretto ovve- 
ro in o come, perchè si introduca colla dovuta chia- 
rezza la clausula di comparazione; e quanto alla e- 
mendazione di quell'inesplicabile polpastrello, più 
che dai codici veduti dal Biscioni, e più che dal Marc, 
secondo, dal Barb., dai Gadd. i34, i35 primo, i35 
secondo, 3, Vat.4778, tutti consultati da noi, e tut- 
ti portanti la buona lezione vispistrello,o vipistrel- 
lo, ci venne essa indicata da Aristotile medesimo 
qui allegatoci cui passo riporteremo intero in fine 
dell' opera. Egli dice chiaramente: quemadmoclnm 
vespertt Uomini ocnli. (V. il Saggio, pag. s40 Do- 
po di ciò ne pare che bisogni veramente aver occhi 
di pipistrello per affermare col eh. Biscioni che vi- 
t pi s tré Ilo sia un'interpretazione di chi non ha in- 
tesa la propria voce del testo. Volentieri avremmo 
posto pipistrello', voce piti comune e piti usata al 
presente che vispistrello ; ma abbiamo considerato 
che quest* ultima conserva, benché assai deformata 
anch'essa, qualche maggiore conformità alla sua de- 
rivazione latina, e che Dante ne fa uso in quel luogo 
del poema (Inf. C. 34- v. 49 ) 3 ove delle ale di Lu- 
citerò dice: 

INon avean penne, ma di vispistrello 
tira lor modo; ecc. 
11 cod. Val. L'rb. legge: del vile pipistrello»^»* M. 

incatenala , pr. ed. E. M. 
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CAPITOLO VI. 

Detto è, che, per difetto d' ammaestramen- 
to, gli antichi la verità non videro delle crea- 
tore spirituali, avvegnaché quello popolo d'I- 
srael fosse in parte da' suoi Profeti ammae- 
strato, nel li quali per molte maniere di parlare 
e per molti modi Dio avea lor parlato, sicco- 
me l'Apostolo dice. Ma noi senio di ciò am- 
maestrati da Colui che venne da Quello (i): 
da Colui che le fece (2), da Colui che le con- 
serva, cioè dallo 'mperadore dell'Universo, 
che è Cristo, figliuolo del sovrano Iddio, e fi- 
gliuolo di Maria Vergine, ( femmina veramen- 
te, e figlia di Giova echi do e d'Anna (3), ) uomo 
vero (4), il quale fu morto da noi perchè ci 
recò vita: il quale fu luce che allumina noi 
nelle tenebre, siccome dice Giovanni Evange- 
lista ; e disse a noi la verità di quelle cose 
che noi sapere sanza lui non potevamo, nè ve- 
dere veramente. La prima cosa e 'l primo se- 
greto che ne mostrò, fu una delle creature 
predette: ciò fu quel suo grande Legato (5), 
che venne a Maria, giovinetta donzella di tre* 

(i ì da Quello , cioè da Dio. E. M. 

h) Cioè , che fece le creature spirituali. P. 

(3) figlia di G insacchino e d* Adamo s il Biscioni , 
e col Biscioni, tutte le stampe e tutti i codici, fuori 
del Gaddiauo 1 35 primo, il qual legge Anna corret- 
tamente* Prima di riscoutrare questo codice si era 
<H {*ià emendato lo sproposito nei Sàggio , pag. n8» 

(4) uomo veramente , pr. ed. E. M. 
(5; Gabriele. P. 
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dici anni, da parte del Senatore celesfiale.Qae* 
sta nostro Salvatore colla sua bocca disse, che 
'I Padre gli potea dare molte legioni d'Angio- 
li. Questi non negò, quando detto gli fu che 'I 
Padre aveva comandato agli Angeli che gli mi- 
nistrassero e servissero. Per che manifesto è 
a noi quelle creature essere (6) in lunghissimo 
numero ; perocché la sua sposa e secretarla 
Santa Chiesa (della quale dice Salomone: " Chi 
» è questa che ascende dal diserto, piena di 
„ quelle cose che dilettano, appoggiata sopra 
„ I amico suo? ,, ) dice, crede e predica quel- 
le nobilissime creature quasi innumerabili: e 
partele per tre (7) Gerarchie, eh' è a dire, tre 
Principati santi, ovvero divini: e ciascuna Ge- 
rarchia ha tre Ordini; sicché nove Ordini di 
creature spirituali la Chiesa tiene e afferma. 
Lo primo é quello degli Angeli; lo secondo 
degli Arcangeli; lo terzo de* Troni; e questi 
tre Ordini fanno la prima Gerarchia : non pri- 
ma quanto a nobiltà, non a creazione (che più 
sono l'altre nobili, e tutte furono insieme crea- 
te), ma prima quanto al nostro salire a loro 
altezza (8). Poi sono le Dominazioni ; appressa 

(6) Perchè manifestoe a noi quelle creature in 
lunghissimo numero ecc. , così 1* ediz. Biscioni. Le 
prime stampe alquanto meglio : perchè manifesto è 
ecc. Ma noi abbiamo adottata la bella lezione del co- 
dice Barberino. £• IVI. 

(7) tre Gerarchie ecc. ■ • • • • a mirare nella luce 
che sola sè compiutamente fede» Passo contrasse- 
gnato dal Tasso colla linea marginale. £• M. 

(8) Cioè , è prima nell'ordine che noi di quaggiù 
troviamo, salendo per Via di contemplazione a quelle 
altissime cose* P« 
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*e Virtuti; poi li Principati; e questi fatinola 
seconda Gerarchia. Sopra questi sono le Po- 
testati e li Cherubini, e sopra tutti sono li 
Serafini; e questi fanno la terza Gerarchia. 
Ed è potissima (9) ragione della loro specu- 
lazione (10), e il numero in che sono le Ge- 
rarchie, e quello in che sono gli Ordini. Che, 
conciossiachè la Maestà Divina sia in tre Per- 
sone, che hanno una sustanza, di loro si puote 
triplicemente contemplare. Che si può con- 
templare della potenza somma del Padre, la 
quale mira la prima Gerarchia, cioè quella 
che è prima per nobiltade, e ch'ultima (11) 
noi annoveriamo: e puotesi contemplare la 
somma sapienza del Figliuolo; e questa mira 
la seconda Gerarchia: e puotesi contemplare la 
somma e ferventissima carità dello Spirito 
Santo ; e questa mira la terza Gerarchia, la 
quale più propinqua a noi porge delli doni 
ch'essa riceve. E conciossiacosaché ciascuna 
Persona nella Divina Trinità triplicemente si 
possa considerare, sono in ciascuna Gerar- 
chia tre Ordini che diversamente contempla- 
no. Puotesi considerare (12) il Padre, non a- 



(9) prontissima, pr. ed. e cod. Marc. — potentis- 
sima , codici Gadd. i35 primo , i35 secondo. E. M. 

(10) Intendi: Ed è principalissimo oggetto nella 
speculazione di quelle creature spirituali. P. 

(11) ultima noi annoveriamo, così il cod. 1 35 se- 
condo ed il Vat. Urb. — e che l'ultima noi anno- 
veriamo , jpr. ed. — e eh' è ultima noi annoveriamo, 
ediz. Biscioni. E. M. 

(11) Puotesi contemplare , la pr. ediz. ed il cod. 
Gadd. i34- E forse contemplare si dee più corretta- 
tamente leggere anche l'altre due volte. E. M. 
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vendo rispetto se non ad esso; e questa con- 
templazione fanno li Serafini, che veggiono 
più della prima Cagione, che nulla Angelica 
natura. Puotesi considerare il Padre, secon- 
dochè ha relazione al Figliuolo, cioè come da 
lui si parte, e come con lui (i3) si unisce -, e 
questo contemplano li Cherubini. Puotesi an- 
cora considerare il Padre, secondochè da lui 
procede lo Spirito Santo, e come da lui si par- 
te, e come con lui si unisce; e questa contem- 
plazione fanno le Potestadi. E per questo mo- 
do si puote speculare (i4) del Figliuolo e del- 
lo Spirito Santo. Per che convengono essere 
nove maniere di Spiriti contemplanti (i5), a 
mirare nella Luce (16) che sola se medesima 
vede compiutamente (17). E non è qui da ta- 
cere una parola. Dico, che di tutti questi Or- 
dini si perderono alquanti tosto che furono 
creati, forse in numero della decima parte; 
alla quale restaurare fu l'umana natura poi 
creata. Li numeri, gli Ordini, le Gerarchie 
narrano li cieli mobili, che sono nove (18); 

(i3) con lui se unisce , V ediz. Biscioni* E. M. 

fi 4) contemplare, pr. ed. E. M. 

(i5) contemplativi, codici Gadd. i34, i35 primo, 
3, e pr. ed. E M. 

f 16) Cioè, Dio. P. 

fi 7) pienamente , pr. ed. E. M. 

(t8j Io intendo: 1 cieli mobili che sono nove, nar- 
rano, cioè testimoniano i numeri , o vogliam dire 
il numero che, com'è detto, è ii principal issi mo og- 
getto della speculazione delle creature celesti; e con 
ciò narrano gli ordini, che fanno esso numero; e con 
ciò pure narrano le Gerarchie, che di detti ordini 
fi compongono. Conforme a questa mia intelligenza 
scriverci numeri seuza la majuscola. P. 
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c 'I decimo annunzia essa un itati e e stabili tu de 
di Dio. E però dice il Salmista : „ I cieli narra- 
„ no la gloria di Dio, e V opere delle sue mani 
„ annunzia (19) lo firmamento. „ Per che ra- 
gionevole è (20) credere che li movitori del 
cielo della Luna siano dell' Ordine degli An- 
geli; e quelli di Mercurio siano gli Arcangeli; 
e quelli di Venere siano li Troni, (21) li qua- 
li, naturati dell'Amore del Santo Spirito (22), 
fanno la loro operazione connaturale ad es- 
so (23), cioè lo movimento di quello cielo pie- 
no d'Amore ; dal quale (24) prende la forma 
del detto cielo uno ardore virtuoso, per lo 
quale le anime di quaggiù s'accendono ad ama- 
re (25), secondo la loro disposizione. E perchè 
gli antichi s'accorso no che quel cielo era quag- 
giù cagione d'Amore, dissono Amore essere 

(19) annunzia , così il cod. Vat. 477^; tutti gli 
altri mss. e le stampe: annunziano lo firmamento* 
Basta però ridursi alla memoria il latino del salmo. 
Coeli enarrarti gloriata Dei, et opera manuum ejus 
annuii Li ut firmamentum, per avvedersi che annun- 
ziano plurale è errata lezioue V. il Saggio, pag. 25. 
E. M. 

^qo) Così il cod. secondo Marc. , il Vat. Urb., ed 
i Gadd. i34, e 1 35 secondo. L'ediz. Biscioni: ragio- 
nevole è a credere» E. IVI. 

(21) li quali naturati ecc. fino a secondo la loro 
disposizione , passo interlineato dal Tasso. E. M. 

(22) Cioè,i quali essendo come fatti d'amorcdello 
Spirito Sauto. P. 

(q3) Adottiamo la lezione del cod. Vat. Urb. e 
Gadd. l34: connaturale ad esso cioè ad esso Santo 
Spirito. La volgata è: connaturale ad essi» E.M. 

(24) Movimento. P* 

(25) ad amore , pr. ed. E. M. 
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figliuolo di Venere ; siccome testimonia Vir- 
gilio nel primo dell' Eneida, ove dice Venere 
ad Amore: Figliofvirtu mia, figlio del som- 
mo Padre, che li dardi di Tifeo (26), non 
cwri.E Ovidio, nel quinto di Metani or foseos, 
quando dice che Venere disse ad Amore: FU 
glioj armi mie, potenza mia (27). E sono 
questi Troni, che al governo di questo Ciclo 

(16) Nel Sagg pag. g3 si è notato che Dante non fu 
esatto traduttore di questo passo di Virgilio in que- 
sti termini. Nota , ma colla debita riverenza, due 
falli ne'quali Dante è caduto volgarizzando quel ver- 
so dell' Eneide, i» G nate, patri* stimmi qui tela TV* 
phoèa temnis. Le parole sono di Venere ad Amore , 
e la loro costruzione si è questa: Gnate, qui temnis 
tela Typhoea patris sumnii. Dunque primo errore: 
Figlio del sommo padre: chè quantunque alcuni mi- 
tologi abbiano dato Giove per padre ad Amore, que- 
sto non vuol ai intendere da Virgilio^ a cui ( volendo 
debitamente tradurre il suo concetto ) è forza atte- 
nersi. L'altro sbaglio è l'aver male compreso il senso 
dell' epiteto Typhoea dato a tela: il quale non si- 
gniGca già i darai di 7V/eo,come Dante ba creduto, 
ma vale i dardi , ossia fulmini di Giove ( tela pa~ 
tris summi ) contri Tifeo; e questo epiteto è tolto 
dal nome del nemico vinto, come di AJ) 'ricatto a 
Scipione , di Cretico a Metello , e cent' altri. Onde 
siccome sarebbe errore il dire Scipione di Affrica 9 
Metello di Creta, ecc. così a ragione di fatto è stato 
qui sbaglio il chiamare dardi di Tifeo quei medesi- 
mi dardi che lo percossero. 

Ora basti il dire che abbiamo letto Tifeo col cod. 
primo Marc, e colla saiia critica, rigettando il goffo 
idiotismo T'fece, adottato con influita bonarietà dal 
Biscioni . Abbiamo pure rigettato il glossema di lot- 
ti i testi : di Tijecc, cioè quello gigante. E. M. 

(27) 11 Poliziano, all' ultimo verso del primo li- 
bro , nella Giostra : (J Figlio , o sola mia potenzia 
ed armi. Pisiitica*i. 

Voi. 11. ia 



sono dispensati (i8)> in numero non grande, 
del quale per li Filosofi e per gli Astrologi 
diversamente è sentito, secondochè diversa- 
mente sentirò delle sue circolazioni,* (29) av- 
vegnaché tutti siano accordati in questo, che 
tanti sono, quanti movimenti esso fa; li quali, 
secondochè nel Libro dell* aggregazione del- 
le Stelle epilogato si trova dalla migliore di- 
mostrazione degli Astrologi, sono tre. Uno, 
secondochè la Stella si muove verso lo suo 
epiciclo; l'altro, secondochè lo epiciclo si muo- 
ve con tutto il cielo ugualmente con quello 
del Sole; il terzo, secondochè tutto quel cielo 
si muove, seguendo il movimento della stel- 
lata spera, da Occidente a (3o) Oriente, in cen- 
to anni uno grado. Sicché a qu» sti tre movi- 
menti sono tre movitori. Àncora si muove tut- 
to questo cielo, e rivolgesi coli* epiciclo, da 
Oriente in Occidente, ogni di naturale una 
fiata; lo quale movimento, se esso è da Intel- 
letto alcuno (3i),o se esso è dalla rapina del 
primo mobile, Iddio lo sa, chè a me pare pre- 
suntuoso a giudicare. Questi movitori muo- 
vono, solo intendendo (32), la circolazione in 

, • 

(28) disposti > codici Marciano secondo. , Bar])., e 
Gadd. 1 35 secondo. E. M. 

Sqq) Quindi innanzi tutto il passo, fino al termine 
Capitolo, è contrassegnato dal Tasso in margine, 
colla postilla : Tre moti in ciascun cielo , e tre mo» 
tori* Sono anche interlineate le parole: tanti sono, 
quanti essi movimenti ecc. • • • • • Astrologi , sono tre* 
E. M. 

3oì in Oriente > pr. ed. E. M. 
3ii Cioè, se esso è causato da Intelletto alcuno. P. 
3j) Cioè , pel solo mezzo di quella forza arcana , 
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quello soggetto propio che ciascuno muove. 
La forma nobilissima del cielo, che ha in se 
principio di questa natura passiva (33), gira 
toccata da virtù motrice (34) che questo in- 
tende: e dico toccata, non corporalmente, per 
tanto (35) di virtù, la quale si dirizza in quel- 
lo. E questi movitori sono quelli, alli quali 
s'intende di parlare, ed a cui io fo (36) mia 
domanda. 

w v CAPITOLO VII. 

Secondochc di sopra nel terzo Capitolo di 
questo Trattato si disse, a bene intendere la 
prima parte della proposta Canzone convenia 
ragionare di quelli Cieli, e de' loro motori; 
e (i) nel li tre precedenti Capitoli è ragionato. 
Dico adunque a quelli (?) ch'io mostrai (3) 

data da Dio alle loro intellezioni ; come è ragionato 
di sopra alla nota (34) face* i ?3. 

(33) Intendi: Che è attuata a patire questa azione 
di movimento* P» 

(34) movitrice , pr« ed. E. M« 

(35; La più bella e per ogni lato migliore corri- 
spondenza delle idee mi fa credere per certo , che 
Dante scrisse per tatto; e forse Egli stesso, secondo 
la vecchia ortografìa , per tacto , che poscia fu letto 
malamente per tanto» P» 

(36) 11 primo cod. Marciano: fo la mia doman- 
da. E. M. 

(1) Questo e mauca in tutti i testi; ma è neces- 
sario per l'ordine del discorso* Sottintendi: e di 
ciò neii i tre ecc. E» M. 

(a) a quello, tutti i codici e le stampe; ma è spro- 
posito di gramatica , perchè il pronome è riferito a 
motori plurale. E. M. 

(3) L* aggiunti del che sembra necessaria, se pure 
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che sono movitori del cielo di Venere: Voi, 
che intendendo , (cioè collo 'ntelletto solo, 
come detto è di sopra ) il terzo ciel movete. 
Udite il ragionar; e non dico udite, per- 
ei)' egli odano alcuno suono; citelli non han- 
no senso; ma dico udite, cioè, con quello udi- 
re di' olii h:inno, che è intendere per intr- 
ici to. Dico: Udite il ragionar eh 7 è nel mio 
core, cioè dentro da me, che ancora non è di 
fuori apparito. (4) k da sapere che in tutta 
questa Canzone, secondo l'uno senso e l'al- 
tro (5), il cuore si prende per lo secreto den- 
tro, e non per altra speziai parte dell'anima 
e del corpo. Poi (6) gli ho chiamati a udire 
quello che dire voglio, assegno due ragioni, 
per che io convenevolmente deggfo (7) loro 
parlare: V una si è la novità della mia condi- 
zione (8), la quale, per non essere dagli altri 
uomini sperta (9), non sarehbe così da loro 
intesa, come da coloro che 'ntendono i loro 
effetti nella loro operazione (10). E questa ra- 

non si vuole che Dante abbia scritto: eh 9 io mostrai 
essere molitori, E. M. 

(4) Ed e da sapere ; pr. ed. E. M. 

?5) Cioè , secondo il litterale e l* allegorico. P, 

(6) Poi per poiché . modo frequentissimo presso 
eli antichi; e Dante stesso ne fa uso più volte nella 
Commedia. Purg. io. 1: Poi fummo dentro al so* 
gito della porla. Par. 2. 55. Certo non ti doi>rien 
punger gli strali D % ammirazione ornai; poi d retro 
a sensi Vedi che la ragione ha co-te l* ali* E» M. 

(7) deggio a loro parlare» pr. ed. E. M. 

(8) Cioè, la stranezza dello stato della mia per- 
sona. P. 

(9) esperta, cod. Vat. Urb. E. M. 

(10) Come da essi Spiriti motori, i quali con vene- 
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glòrie tocco quando dico: Ch 9 io noi so dire 
altrui, sì mi par nuovo. L'altra ragione è: 
Quando l'uomo riceve beneficio, ovvero in- 
giuria, prima dee (n) quello retraere a chi 
gliele fa, se può, che au altri; acciocché se 
egli è beneficio (12), esso, che lo riceve, si 
mostri conoscente vèr (i3) lo benefattore; e 
s* ell'è (i4) ingiuria, induca lo fattore (i5) a 
buona misericordia colle dolci parcle. E que- 

nevolmente intendono gli effetti che sono prodotti 
dalla loro operazione. P. 

(11) Prima di quello retraere* Tediz. Biscioni. La 
lezione dee è sicura ; e lo stesso Biscióni ri scontro Mit 
in un suo mss., che deve essere quello che ora ritro- 
vasi nella Biblioteca di San Marco in Venezia , e che 
noi citiamo sotto il nome di primo Marciano. Mala- 
mente aduuque egli ritiene nel suo testo di quel' 
lo. Le prime ediz,, malamente anch' esse, hanno da 
quello. — retraere qui si deve intendere per riferi- 
re, riportare. V. il Sjggio, pag. 35. E. M. 

• Betraere , cioè, Rappresentare a parole, Riferi- 
re, Contare. Così più innanzi al cap. i&. Che se tut- 
ti fossero ingannati , seguiterebbe una intDOssibi* 
lità, die pure a ritraere sarebbe orribile» E s' iu> 
tende, orribile anche solo a dire* P. 

(12) Leggiamo beneficio col cod. Marciano secon- 
do, col Vat. Urh., e col Gadd. 1 34- Le stampe han- 
no beneficato. E. M. 

(13) inverso lo benefattore, codici Gadd. i34 e 

1 35 secondo. E. M. 

04) Q u i tutte le stampe leggono: e se la ingiu- 
ria induca lo fattore; parole dalle quali risulta uno 
Pianissimo senso, fuor tutti i confini del sano giu- 
dizio. 11 codice secondo Marciano legge: e sella in* 
giuria. Min avendo detto prima l'Autore se eali ò 
benefìcio, sembra regolare che qui debba ripigliarli 
e s' eli 9 è insiuria ecc., come ottimamente ne ha 
suggerito la Biblioteca Italiana. E. M. 

(i5) Lo fattore della ingiuria. P. 

11 V . 
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sta ragione tocco quando dico: II ciel y che se* 
gite lo vostro valore. Gentili Creature che 
voi sete. Mi tragge nello stato ov 9 io mi trovo; 
cioè a dire: l' operazione vostra, cioè la vostra 
circuizione, è quella che m'ha tratto nella 
presente condizione ; perciò conchiudo e dico 7 
che T mio parlare a loro dee essere (16) sicco- 
m' è detto; e questo dico qui: Onde 'l parlar 
della vita, eli io provo. Par che si drizzi de- 
gnamente a vai. E dopo queste ragioni asse- 
gnate, prego loro dello intendere quando di- 
co: Però vi priego che lo m 9 intendiate ( 1 7). 
Ma perchè in ciascuna maniera di sermone lo» 
dicitore massimamente dee intendere alla per- 
suasione, cioè all'abbellire (18) dell'audienza, 
siccome (19) quella eli' è principio di tutte l'al- 
tre persuasioni, come li Rettorie! fanno fio), 

(16I Cioè, Volgergtisi, quasi Andare a loro. P. 

£ 17) Nota frase; Come se dicesse, vi priego che in 
mio favore l'ascoltiate. P. 

(18) abbellire, infinito usato a modo dì sustantivo, 
per piacere, aggradimento. Abbellire, per Piacere, 
Aggradire, è verbo tolto al linguaggio romanico» 
Dante istesso ne fa uso ne* versi provenzali che po- 
ne in bocca di Arnaldo Daniello, Purg. 06. 140. 7'a/i 
m'abbelis votre corlois deman, che vale: Tanto mi 
piace la vostra cortese domanda. 11 volgarizzatore 
di Livio, citato dalla Crusca (ad. voc): S'egli 
t' abbéllisce di vivere in questo pericolo , apparec- 
chiati* 11 nostro Autore poi nel Poema usa nello 
stesso senso abbe Ilare. Par. aG. i3o. 

„ Opera naturale è eh' uom favella ; 
» f Ma così o così, natura lascia 
„ Poi fare a voi secondo che v'abbella. 
Cioè : secondo che vi piace. E. M. 

fio,) siccome a quella, pr. ed. E. M: 
20) Cioè, affermano. Simile a quel lo dcll'lnf. c. 10. 
„ Suo cimitero da questa parte hanno 
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e potentissima persuasione sia (11), a rende- 
re l'uditore attento, promettere di dire nuo* 
ve e grandiose cose (22% seguito io alla pre- 
ghiera fatta del l'audienza questa persuasione, 
cioè (^3) abbellimento, annunziando loro la 
mia intenzione, la quale è di (^4) dire nuove 
cose, cioè la divisione che è nella mia anima; 
e gran cose, cioè lo valore della loro stella: e 
questo dico in quelle ultime parole di questa 
prima parte: Io vi dirò del cor la novilate y 
Come l'anima trista piange in lui; E come 
un spirto contra lei favella , Che vieti pe' 
raggi della vostra stella. E a pieno intendi- 
mento di queste parole, dico che questo (i5) 
non è altro che uno frequente pensiero a que- 
sta (26) donna commendare e abbellire; e que- 
sta anima non è altro che un altro pensiero, 

Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
„ Che 1' anima col corpo morta fanno* P. 
(11) ni ha, pr. ed. E. M. 

(22) Ecco appunto insegnare cosi l'antichissimo 
Gore di Rettorie» di Guidotto da Bologna (pag. 3ÉL 
ed. Bologn. 1824 ). Più atteso si può colui, che fa~ 
velia, rendere C uditore per lo Proemio, se propor- 
rà di dire cose grandi, o cose nuove, o cose non 
Usate» P. 

(a3) cioè, dico abbellimento, tutte le stampe. Le- 
viamo quel dico, affatto superfluo, col cod. Gadd» 3» 
Ma forse erano da levarsi, come glossema, tutte e 
tre le parole cioè dico abbellimento, poiché Dante 
ba già detto prima, che la persuasione é V abbelli- 
re dell' udienza, e qui è inutile il replicarlo. E. M. 

(24) da dire, malamente tutti i testi mss. e stam- 
pati. E. M. 

f25) Spirto. P. 

(26) a questa nuova donna commendare «Così leg- 
gono alcuui testi, citati dai Sigg. E. M , e queata 



accompagnato di consentimento, che, repu- 
tando a questo (17), commenda e abbellisce 
la memoria di quella gloriosa Beatrice. Ma 
perocché ancora V ultima (28) sentenza della 
mente, cioè lo sentimento, si tenea per questo 
pensiero chr (29) la memoria ajutava, chiamo 
lui anima, e l'altro spirito; siccome chiamare 
solemo la cittade (3o) quelli che la tengono, 
e non quelli che la combattono; avvegnaché 
l'uno e l'altro sia cittadino. Dico anche, che 
questo spirito viene per li ra^gi della stella ; 
perchè sapere si vuole che li raggi di ciascuno 
cielo sono la via per la quale discende la loro 
virtù in queste cose di quaggiù. (3i) E pe- 

non è tanto varietà di lezione., quanto anche bel co- 
ni euto. P. 

(37) Spirito. P. 

Ìa8) l 9 ultima, cioè /' intima* Se pure intima non 
a vera lezione, E. M. 
(ig) Che quarto caso. P. 

(3o) solettlo cittadini, pr. ed. e cod. Gadd. i34- Per 
ritenere questa lezione bisognerebbe dare la seguen- 
te forma al periodo: siccome chiamare èolemo citta" 
clini quelli che tengono la cittade,e non quelli che 
la combattono» — - cittade per cittadini scrisse l'A- 
riosto, Fur. 17. st. 70: Vanno scorrendo timpani e 
trombette , E radunano in piazza la cittade» 11 sig. 
Parenti, nelle sue Annotazioni al Dizionario della 
lingua italiana, ad illustrazione di Città per Citta- 
dini cita molto a proposito una chiosa del Segni so- 
pra il Trattato dei Gov. d'Arisi. Hb. 1. c. 1 : Dico 
in questa opera il fine del sommo Filosofo nel 
trattato tutto della Politica essere di far beata 
la città, o vogliavi dire la civil compagnia» E. IM. 

11 Tasso, fatta in margine la postilla Di fini - 
sione del ra«t*io, interlineò queste parole fiuo a 
diafano. E. IVI. 
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roccliè i raggi nou sono altro che un lume che 
viene dal principio della luce per l'aere insi- 
no alla cosa illuminata, e luce non sia se non 
nella parte della stella, perocché V altro cielo 
è diafano (cioè trasparente (3^) 1, non dico che 
venga questo spirito (cioè questo pensiero) 
dal loro cielo in tutto (33), ma dalla loro stel- 
la; la quale per la nohiltà delli suoi movitori 
è di tanta virtute, che nelle nostre anime e 
nelT altre nostre cose ha grandissima podestà, 
non ostante che ella ci sia lontana, qualvolta 
più (34) ci è presso, cento sessanta sette vol- 
te tanto quanto è più al mezzo della terra, che 
ci ha di spazio tremila dugenl.o cinquanta mi- 
glia. E questa è la letterale sposizione della 
prima parte della Canzone. 

r | • 

CAPITOLO Vili. 

i. 

Inteso può essere sufficientemente, per le 
prenarrate parole, della litterale sentenza del- 
la (i ) prima parte ; per che alla seconda è da 
intendere, nella quale si manifesta quello che 
dentro io sentia della battaglia. E questa par-* 

(3a) Forse questo cioè trasparente è glossema de' 
copisti. E. M. 

( 33) Cioè, considerato in ogni sua parte. P. 

(34) Di qui sino alla Cine del Capitolo il Tasso in* 
terlineò tutte le parole» £• M. 

(i) Il cod. Vat. Urb. legge la prima parte, ed è 
buona lezione, secondo la quale il senso corre così : 
Inteso può essere sufficientemente La prima parte 
per le prcnarrate parole della litterale sentenza» 
E. M. 
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te ha due divisioni (2): che in prima, cioè nel 
primo verso, narro la qualità di queste diver- 
sità (3), secondo la loro radice eh' era dentro 
a me; poi narro quello che diceva (4) l'uria e 
l'altra diversità. £ però prima quello che di- 
cea la parte che perdea : ciò è nel verso eh* è 
il secondo di questa parte, e '1 terzo (5) della 
Canzone. (6) Ad evidenza dunque della scien- 
za della prima divisione (7) è da sapere che 

(2) l\a due divisioni. Adolliamo la correzione che 
vedesi scritta in margine del secondo cod. Marcia- 
no» Gli altri mss. e le stampe hanno: E questa par* 
te avxa divisione. Ma che quella correzione sia giu- 
sta, ce ne fa sicuri Dante medesimo, il quale dice un 
po' sotto: Ad evidenza dunque della scienza della 
prima divisione. E. M* 

(3) Cioè, di queste parti contrastanti. P. 

di quella diversità, l'ediz. Biscioni. I due codici 
Marciani, i Gadd. i34 e i3S secondo, il Vat. 4778 
leggono; di questa diversità. Correggiamo queste , 
perchè Dante prosegue: quello che dice l' una e l'ai* 
tra diversità; e mostra chiaro ebe le diversità tono 
due, e non una. E. M. 

(4) Adottiamo la buona lezzone del cod. VaLUrb.; 
la volgati èl quello che dice T una; ma Dante ripi- 
glia subito: E però quello che dicea ecc. E. M. 

(5) Tutti i testi quarto. Noi però correggiamo 
terzo col signor Witte, perchè le parole dell' aui- 
ma, cioè della parte che perdea, sono nella terza 
strofa (che Dante al suo modo chiama verso), della 
Canzone. E M. 

(6) Qui havvi in margine la postilla del Tasso z 
Le cose denominate doli* ultima nobiltà della for- 
ma, e le parole sono interlineate fino a ma vive 
stia. Più innanzi , essendogli piaciuta l'etimologia 
di soa ve, notò in margine; Soave, onde sia derivato; 
ed interlineò le parole soave è quanto suaso. E. ML 

(7) A fine adunque che la scienza della prima di- 
visione sia evidente. P« 
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le cose cleono essere denominate dall'ultima 
nobiltà della loro forma (8); siccome l' uomo 
dalla ragione, e non dal senso, ne da altroché 
sia meno nobile ; onde quando si dice V uomo 
"vivere, si dee intendere, V uomo usare la ra- 
gione; eh' è sua speziai vita, ed atto della sua 
più nobile parte (9). E peiò chi dalla ragione 
si parte, e usa pur (10) la parte sensitiva, non 
vive uomo, ma vive bestia (11); siccome di- 
ce quello eccellentissimo Boezio: ,, asino vi- 
ve (12). Dirittamente dico (i3), perocché il 

(8) Intendi : Devono essere denominate da quella 
parte che è supremamente nobile nella loro forma. P« 

(9) La qual cosa, cioè, l'usare ragione è la vita 
propria della specie dell'uomo, ed atto della sua 
più nobile parte. Questo e il membro che risponde 
più strettameule alla proposizione fondamentale del 
discorso. Ad intendimento però della sua sentenza , 
che sta tra le cose della più alta metafisica , è da 
avere in mente , che la vita non è alt ro che una co- 
tale azione procedente dalla compagnia delle parti 
essenziali. Posto adunque che le cose debbono esse- 
re denominate dall'ultima nobiltà della loro forma, 
o vogliam dire, dalla più nobile d'esse parti essen- 
ziali, quando si dice l'uomo vivere, meritatamente 
sì dee intendere, 1' uomo usare la ragione, perocché 
questo è l* atto, cioè, l'azione procedente dalla sua 
più nobile parte, che è la razionalità. P. 

(10) Solamente. P. 

(11) Quasi dica: non è uomo che vive, ma è be- 
stia; il modo di Dante però è d'espressione assai 
più forte e bella. V, 

(12) asino vive direttamente, dico, perocché, il 
Biscioni. Ma le parole di Boezio , allegate dall' Au- 
tore, sono le due sole asino vive ( V. la citazione iu 
fine); perciò doveva emendarsi come si è fatto. - — 
dirittamente legge il cod. Vat. Urb. E. M. 

(13) Intendi : Dico prerpriameute, dicendo che vi- 
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j^nsiero è prò pio atto della ragione, perchè 
le bestie .non pensano, che non l'hanno; e non 
dico pur delle minori bestie, rna di quelle che 
hanno apparenza Umana, e spirilo di pecora, 
o d' altra bestia abbotninevole. Dico adunque, 
clic vita del mio cuore, cioè del mio dentro, 
suole essere un pensiero 6oave (soave è tanto, 

2uanto suaso, cioè abbellito, dolce, piacente, 
ilcttoso (i4))> questo pensiero (i5) che se ne 
jjìa spesse volte a' pie del Sire di costoro, a 
cui io parlo, eh* è Iddio; ciò è dire, eh' io pen-. 
snudo contemplava lo regno de' Beati* E dico 
la linai cagione incontanente, perche lassù io 
saliva pensando, quando dico: Ove una don- 
na gloriar vedió,* dare a intendere ch'io (i 6) 

ve bestia, perocché il pensiero^ cioè, la riflessione è 
proprio alto della ragione, perchè, cioè per la qual 
cosa le bestie che non f hanno, non pensano. Che se 
l'avessero, penserebbero e allora non sarebbero be- 
stie; ina sono, ed è per la stessa legge con esse chiun- 
que non pensa, cioè, si parte dalla ragione, come se- 
fcue diceudo Dante, ribattendo terribilmente. P. 

(14) Of/ÓCiJ, ebe è la Dea Suqda,Vd\e anche Gra- 
zia, Attrattiva; e però non è mala etimologia que- 
sta di Dante. Soave, o suayc; suasus, o pure ma - 
deus. Venusta facies p muta comtncndatio. K#À- 
ÀQV$ OVÒeV CUSOùTtKVTèpOV. Aristotile: Fulcri- 
imi Die nihil cotnmendalilius* Biscioni, 

(15) L'ordito delle idee è qui, secondo me, al- 
quanto scompigliato. Forse ebe Dante fermò nella 
sua mente alcun termine di separazione dopo la pa- 
rola dilettoso* Forse aiicbc proseguì da essa parola, 
scrivendo: e dico di questo pensiero 4the se ne t$ìa 
ecc. E se fu così quelle poebe sillabe dovettero nelle 
prime copie del libro andare perdute, seiifca ebe ciò 
possa fare maraviglia. V. 

(iti) che perch'io era "certo ecc., così tutti i testg 
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era certo, e sono per sua graziosa re relazione, 
ohe ella era in Cielo; onde io pensando spesse 
volte coinè possibile ra* era (17), me n'andava 
quasi rapito. Poi susseyuentemente dico l'ef- 
fetto di questo pensiero, a dare a intendere la 
sua dolcezza, la quale era tanta, che mi facea 
disioso della morte, per andare là dov' elli 
già (i8)ì e ciò dico quivi: Di cui parlava a 
me sì dolcemente^ Che V anima dicea: V men 
vo 9 gire. E questa è la radice dell'una delle 
diversi tedi, eh' era in me. Ed è da sapere (19) 
che qui si dice pensiero, e non anima, di quel- 
lo che salìa a vedere quella beata, perchè crii 

ma quel per che non fa che gnastare il discorso, e 
però, come vizioso innesto di qualche ignorante co- 
pista, si è levato. E. M. 

Chi guarda attentamente la lezione volgata, avvi- 
serà sicuramente come la voce che rappresenta Pe- 
nunciazione posta di sopra; e la voce perchè intro- 
duce a manifestarne la ragione. Conseguentemente 
chi volesse porre tutto disteso il discorso, farebbe: 
e dico che io vi saliva, perchè era certo eh* ella era 
in cielo ecc. Dunque non si volea toccare quelle pa- 
role, che sono in costruzione congnissima nell'uso, 
e fuori d'ogni vizio. P. 

(17) Cioè, pensando il più soventi volte che m'e- 
ra possibile. P. 

(iSÌ do» ella era, pr. ed. E. M. 

( 19) L* A. per ischi va re confusione ne' lettori , t 

J uali si ricordano di quello ch'egli stesso ba stabi- 
ito in sul finire del precedente capo, alle parole: E 
a pieno intendimento ecc., viene ora a dire, che 
quel pensiero che saliva a vedere quella Beata, non 
è delio anima, non perchè non le appertenga, ma 
perché nou è tutta lei. Insomma egli è un pensiero 
deputato a salire io cielo, da quel più ampio pensie- 
ro che 1* A. ha nominato anima } iu contrapposizione 
delio spirto. P. 

Voi. ih 1 3 
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speziai pensiero a quell'atto: l'anima t'in- 
tende, come detto è nel precedente Capitolo, 
per lo general pensiero col consentimento. Poi, 
quando dico: Or apparisce chi lo fa fuggire, 
narro la radice dell'elitra diversità, dicendo 
siccome questo pensiero di sopra suole essere 
vita di me, così un altro apparisce, che fa 
quello (20) cessare. Dico fuggire, per mostra- 
re quello essere contrario, che naturalmente 
V uno contrario fugge l'altro; e quello che 
fugge, mostra per difetto di virtù fuggire. E 
dico che questo pensiero, che di nuovo appa- 
risce, è poderoso in prendere me, e in vincere 
l'anima tutta, dicendo che esso signoreggia 
si, che il cuore, cioè il mio dentro, trema (21), 
e 'I mio di fuori lo mostra (22) in alcuna nuo- 
va sem hiunza. Susseguente inente mostro la po- 
tenzia di questo pensiero nuovo per suo effet- 
to, dicendo che esso mi fa mirare una donna, 
e dicetni parole di lusinghe, cioè ragiona di- 
nanzi agli occhi (23) del mio intelligibile af- 



'20) questo, pr. ed. E. M. 
\u) Così nel Purg. C. 3o. v. 34 : 
M E lo spirito mio, che già cotanto 

j, Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto, ecc. 

ev.46: 

Men che dramma 
99 Di sangue m' è rimasa, che non tremi ; 
Conosco i segni dell'antica fiamma. E. M. 
^2) lo dimostra, pr. ed. E. M. 
?3) Confesso di non intendere chiaro come possa 
«ssere mantenuto il presente ragionare dinanzi agli 
occhi. ]\on potrebb' essere che ne 11' originale fosse 
«tato scritto occhi abbreviato per orecchi? P. 



Digitized by Google 



«•« i47 

fetto (a4) per meglio inducermi, imprornet- 
tendomi che la vista degli occhi suoi è squ 
salute (^5). E a meglio fare ciò credere all'a- 
nima sperta (i6) 9 dice che non è da guardare 
negli occhi di questa donna per persona che 
tema angoscia di sospiri (27). Ed è bel modo 
retto ri co, quando di fuori (28) pare la cosa di* 
sabell irsi (29), e dentro veramente s' abbelli- 
sce. Più non potea questo nuovo pensiero d'A- 
more inducere la mia mente a consentire, che 
ragionare della virtù degli occhi di costei pro- 
fondamente (3o). 

(?4) Cioè, di quelU parte nella mente la quale 
vuole. P. 

La lezione volgata era: intelligibile effetto* E 
per meglio inducermi , impromettendomi ecc. Si è 
dapprima corretto V idiotismo effetto per affetto, 
onde veniva oscurità nel discorso. Poi col cod. Gadd. 
i35 primo e col Val. Urb. si è tolto quell* E f mala- 
mente intruso in tutti gli altri testi, e riordinato il 
periodo com'era necessario per la buona espressione 
del pensiero* £ M. 

(ti) Sua, cioè, dell' affetto. P. 

(i6) Sperta d* amore e perciò possibile ad essere 
allettata solo per la proposta di un oggetto di me- 
rito sovra rande, siccome tale da dover vincere, 
nou solamente lei, ma insieme le care rimembranze 
della prima passione. P. 

(27) Accenna dell'impossibilità di guardare quel- 
la donna , senza doverne sospirare per amore. La 
quale è una lode incomparabile, coperta sotto la ve- 
ste del suo contrario. P. 

di fuori, cioè, apparentemente. P. 

29) disalveili rsi , parola interliueata dal Tasso. 
J£. M. 

(3o) Pare cbe abbiavi laguna nel testo della pre- 
posizione co/ avanti a ragiona re; se pure, in vece 
di questo infinitivo, non dee starvi il gerundio» Ccr* 
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CAPITOLO IX; 

Ora e})' è mostrato come e perchè nasce A» 
more (i), e la diversità che mi comhattea, pro- 
vedere si conviene ad aprire la sentenzia di 
quella parte (?), nella quale contendono in 
me diversi pensamenti. Dicoche prima si con- 
viene dire della parte dell' anima, cioè dell'an- 
tico pensiero (3), e poi delP(4) altro, per questa 
ragione, che sempre quello che massimamente 
dire intende lo dicitore (5), si dee riservare 
di dietro; perocché quello che ultimamente si 
dice, più rimane nell'animo dell' uditore. On- 
de (6) conciossiacosaché io intenda più a dire 
e ragionare quello che l'opera di costoro, a 
cui io parlo, fa, che quello che essa disfà , ra- 

tornente sarebbe più regolare il leggere: che col ra- 
gionare della virtù, degli occhi ecc. , ovvero che ra* 
gioii andò ecc. E. M. 
(lì Vedilo indietro a mezzo il capo vi. 

!i) Della canzone* 
3) il quale per la gloriosa Beatrice tenea ancora 
la rocca della mente. Vedi il capo u. P. 

(4} per l'altro, tutti i testi mss. e stamp., con 
manifesto errore. £• M. 

(5) Cioè quello che più di tutto gli sta a cuore che 
aia inteso. P. 

(6) Intendi: Per la qual cosa, siccome a me preme 
più di dire e ragionare quello che fa l'opera di co- 
storo a cui parlo, cioè, l'Intelligenze motrici del 
cielo di Venere, che non quello che essa opera disfà, 
era ben conveniente dire e ragionare prima le con- 
dizioni della parte che in me per loro si corrompe*, 
cioè, era disfatta, e poi quella, cioè, la condizione 
dell'altra parte che in me per loro si generava. P. 
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giunevole fu prima dire e ragionare le condi- 
zioni della parte che si corrompea (7), e poi 
quella dell 9 altra che si generava. Veramente 
qui nasce un dubbio, il quale non è da tra- 
passare ganza dichiarare. Potrebbe dire alcu- 
no: Conciossiacosaché amore (8) sia effetto di 

3ueste Intelligenze (a cui io parlo) , e quello 
i prima (9) fosse amore, così come questo di 
poi (io), pe»cbè la loro virtù corrompe l'uno, 
e l'altro genera? (conciossiacosaché (11) in- 
nanzi dovrebbe quello salvare, per la ra- 
gione, che ciascuna cagione ama lo suo effet- 
to; è amando quello (i3), salva quell'altro.) \ 
questa quistione si può leggiermente rispon- 
dere, che lo effetto di costoro è amore, come 
è detto: e (i4) perocché salvare noi possono 
se non in quelli suggetti che sono sottoposti 
a loro circuizione, esso trasmutano (i5) di 

(7) In questo luogo, e poche lince dopo, corrom- 
perà, nòli è usato nel senso di viziare, ma di disfa- 
re; e ne incontreremo altro esempio nel Tratt. 3. 
Capii. 8. E. M. 

(S) Intendi: Amore in genere, cioè» Ogni amore. P. 

(9; Cioè, l'amore di Beatrice. P. 

( io) Cioè l'amore della nuova donna. P. 

(1 1) Couciosiachè la loro virtù innanzi o piutto- 
sto che generare il nuovo, dovrebbe volere conser- 
vare il primo. P. 

(12) dee, pr. ed. E. M. . 

(13) Intendi : e amando generalmonte ciascuua ca- 
gione il suo effetto, anche in questo caso salva, o 
dee salvare quell'altro, cioè l'amore di prima. P. 

(lS) Le stampe hanno: come dello è; perocché ecc. 
Ma chi sappia ben leggere ne' codici, vedrà che se 
ne ritrae l'emendazione che noi abbiamo fatta nel 
teito. E. M. 

(l5) esso trasmutato di quella parte, il Biscioni. 

i3* 
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quella parte eh 'è fuori di loro potestà, in quel- 
la che v'è dentro, cioè dell'anima partita d'e- 
stà vita, in quella eh' è in essa (16); siccome 
la natura umana trasmuta nella forma umana 
la sua conservazione (17) di padre in figlio, 
perchè non può (18) esso padre perpetuai meo- 

— trasmutano , correttamente , il secondo codice 
Marciano, il Barberino, il Gaddiano 1 35 secondo. 
La Crusca , accettando la lezione del Biscioni, è an- 
data in errore. E. M. 

Trasportano esso amore. P. 

(16) Così si dee intendere avvenuto nel caso di 
Dante, che essendo partita d'està vita l'anima di 
Beatrice ch'era 1' obbietto dell 'a more, le Intelligen- 
ze hanno trasportato questo obbietto nell'anima del* 
la nuova donna, la quale è tuttavia in questa vita. 
Sicché rimane concluso tacitamente non essere vero 
quello che si pare nel dubbio, cioè, che la virtù dell' 
Intelligenze corrompa l' uno amore e l'altro generi ; 
ma è da dire piuttosto che ella salva il primo, coni ' è 
possibile, nella generazione del secondo. F. 

(17) Cioè, il subbietto della sua conservazione. l\ 

(18) perchè non può esso padre ecc., così corret- 
tamente il cod. Vat. 4778 ; laddove tutti gii altri 
testi mss. e stampati leggono male: perchè non può 
in esso padre ecc. Laonde ci pareva, quando la le- 
zione Vaticana non ci era ancor nota, che fosse da 
emendare : perchè non può in esso padre perpetuai- 
mente il suo effetto conservare. E. M. 

O si vuole tenere colla comune leggendo non può 
in esso padre, c in allora l' emendazione dei Sigg. 
£• M., il suo effetto, non pare che si possa ricusare: 
o si vuole, come piacque ad essi Sigg. E. M. , segui- 
tare il cod. Vat. ; e in questo caso io penserò che la 
voce col sia una corruzione per i scambio di cel; nel- 
la quale abbreviatura, secondo il modo di que' tem- 
pi , dovette essere ristretta la frase ch'è 7 cioè, che 
e il; perciocché, stando sulla lettera presente, m*é 
al tutto inintelligibile quale sia questo suo effetto 
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te col suo effetto conservare; dico effetto, in 
quanto l'anima col corpo, congiunti, sono ef- 
fetto (19) di quella che perpetuai mente dura, 

col quale la natura umana desidera di conservare es- 
so padre. V* 

(19) Qui pure adottiamo la lezione del codice Vat. 
4798, certamente migliore della volgata: sono effetti 
di quella, che e partita perpetualmente dura ecc. 
dove per lo meno ha laguna della congiuntiva e in- 
nanzi a perpetuai/nenie. E. M. 

Io non ritrovo nella lezione eletta dai Sigg.E.M • 
il buono intendimento ch'Eglino forse avranno sa- 
puto vedervi : perciò me ne ritorno alla volgata. So- 
pra la quale per dire il mio pensiero, io riterrei del 
cod. Vat. la lezione effetto in vece di effetti, peroc- 
ché pare sola ragionevole, ed anche è confortata dal 
modo del discorso antecedente; leverei l'è verbo in- 
nanzi la voce partila , dove forse era rimaso dopo 
una viziosa duplicatura di qualche primo amanuen- 
se ; e così scriverei: sono effetto di quella; che, par- 
li tu, per egualmente dura ecc. Per cotal modo io 
ne traggo una sentenza , faticosa alcun poco , ma 
pure sì fatta da dovere per avventura non volerla 
migliore, posto la presente condizione del Convito, 
Or ecco come: sono effetto di quella ( cioè della na- 
tura umana, E veramente è la natura umana, la ana- 
le per mezzo della congiunzione dà all'anima ed al 
corpo Tessere uomo e quiudi padre); che, parti- 
la, perpelualmcnle dura in natura più che umana 
( laddove 1' anima considerata a parte e non con- 
giunta col corpo, non si può dire effetto della natura 
umana, ma è cosa che dura perpetualmente in una 
ragione d'essere affatto superiore all'umana). Se- 
guendo questa sentenza 1' ultimo membro diviene 
un'utile correzione della proposizione, che l'anima 
e il corpo congiunti sieno effetto della natura uma- 
na ; la quale proposizione , posta così senza altro, 
potrebbe far pericolo a molti di credere, che come 
l'anima è efTetto,così non dovesse avere un'esistenza 
maggiore di quella che domandi la condizione delti* 
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che e', partita, in natura più che umana (ao): 
e cosi è soluta la questione (n). Ma perocché 
della immortalità dell'anima è qui toccato, fa- 
rò una digressione, ragionando di quella; per- 
chè di quella ragionando, sarà bello termi- 
nare lo parlare di quella viva Beatrice bea- 
ta, della quale più parlare (2*2) in questo li- 
bro non intendo. Per preponimelo (23) dico, 

sua cagione; e conseguentemente» che l'anima non 
fosse eterna, come eterna uon è I* umana natura. Il 
Sig. Filippo Scolari è stato meco, anzi prima di me 
a ritornare alla volgala ed a gettare l'è verbo; ma 
poi nel punteggiamento e perciò negl'intendimenti 
ci siamo' a gran lunga partiti l'uno dall'altro. Ed 
acciocché i Sa vii abbiano agio di giudicare tra di 
noi, reco tal quale la sua nota. 1\ 

Mi pare necessario doversi leggere: di quella che, 
parlila , perpetualmente dura in natura più che 
umana. A questo modo nella lezione vulgata trovo 
la lezione migliore, toltone queir è verbo, che pri- 
ma di parlila, conturba ti senso. Dico poi neces- 
sario: i. perchè con la lezione Vaticana , che fa se- 
guiU, non vedo quale sentimento netto se ne possa 
ricavare; 2. perchè è Vanì ma partita quella che du- 
ra perpetualmente in natura più che umana; 3. per- 
che solo in tal modo il pronome quella si manife- 
sta pel dimostrativo di anima j 4* perchè così leg- 
gendo, il passaggio alia digressione, che vien subito 
dopo, sull immortalità dell'anima si dimostra affat- 
to spontaneo e nitido. Partita poi sta in signi ficaio 
di separata , ed è in correlazione al congiunti, idea 
premessa, cui fa contrapposto. Scolari. 
Cioè dell* ani ma .3E. M. 
ìi) 11 Tasso notò in margine questo insigne pas- 
so colla nostilla: Dell* immortalità dell 9 anima. Ed 
anche il Perticar! lo contrassegnò nel suo testo. E. M. 

(11) Cosi il cod. secondo Marciano, il Vat. Urb., 
il Barberino, i Gadd. i34 e 1 35 secondo, e le pr. 
ediz. Il Biscioni: terminare le parole. E. M. 

(il) La prima ediz., secondo il costume delle anti- 
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che intra tutte le hestialitadi quella è stol- 
tissima, vii ispirila e dannosissima chi crede, 
dopo questa vita, altra vita non essere; per- 
ciocché se. noi rivolgiamo tutte le scritture, 
sì de' Filosofi, come (^4) degli altri savii scrit- 
tori, tutti concordano in questo, che in noi 
sia parte alcuna perpetuale. E questo mas- 
simamente par volere (a5) Aristotile in quel* 
lo dell' anima ; questo par volere massima- 
mente ciascuno Stoico; questo par volere Tul- 
lio, spezialmente in quello libello della Vec- 
chiezza (26); questo par volere ciascuno poeta, 
che secondo la fede de' Gentili hanno parlato; 

che stampe, reca questo passo così: della quitte più 
parlare in questo libro non intendo: p pponiraen- 
to dico che ecc. I due punti che fermano il senso do* 
jio la parola intendo, e 1* abbreviatura della prima 
sillaba del vocabolo, che negli altri testi leggesi per 
intero, proponimento, ne fan credere che Dante ab- 
bia scritto: delia quale (Beatrice) più parlare in 
.questo libro non intendo (ed infatti più non ne par- 
la). Per preponi mento dico , che intra tutte le be- 
slialitaai quella è stoltissima, ecc. Le quali ultime 
parole sono come il preambolo di quello che in se- 
guitosi ragiona sull immortalità dell'anima. Il Ver- 
bale preponìmento, per di primo tratto, dal verbo 
preporre, , non è nella Crusca ; ma nulla dimeno è di 
buon conio. Forse 1' Autore può avere usata la paro- 
la proponimento in questo senso. Comunque però 
ciò sia; la maniera con cui questo passo è punteggia- 
to nella volgata lezion>oon ci soddisfa. £. M. 

(34) Così col cod. Vat. Urb. La lezioue volgata è: 
d* altri savii scrittori* E. M. 

(i5) Cioè, si manifesta di volere ecc.; e così di' 
negli altri luoghi seguenti. P. 

(06) E nel Sogno di Scipione, sublime frammento 
del iib. (i. de Republicu* L. M t 4 
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questo vuole (37) ciascuna Legge, Giudei, Sa* 
racini e Tartari, e qualunque altri vivono se- 
condo alcuna ragione. Che se tutti fossero in- 
gannati, seguiterebbe una impossibilità, che 
pure a ritraère (28) sarebbe orribile. Ciascuno 
è certo che la natura umana è perfettissima 
di tutte le altre nature di quaggiù; e questo 
nullo niega; e Aristotile rafferma, quando dice 
nel duodecimo degli Animali, che l'uomo è 
perfettissimo di tutti gli animali. Onde con- 
ciossiacosaché molti che vivono interamente 
siano mortali, siccome animali bruti, e sieno 
ganza questa speranza tutti mentrechè vivono, 
cioè d'altra vita, se la nostra speranza fosse 
vana, maggiore sarebbe lo nostro difetto, che 
di nullo altro animale; conciossiacosaché mol- 
ti sono già stati, che hanno data questa vita 
per quella : e cosi seguiterebbe, che 'l perfet- 
tissimo animale, cioè l'uomo, fosse imperfet- 
tissimo; eh' è impossibile: e che quella parte, 
cioè la ragione, eh' è sua perfezione maggiore, 
fosse a lui cagione di maggiore difetto; che 
del tutto pare diverso (29) a dire. E ancora 
seguiterebbe, che la natura, contro a sé me- 
desima, questa speranza nella mente umana 
posta avesse; poiché detto è, che molti alla 
morte del corpo sono corsi per vivere nell* 
altra vita; e questo è anche impossibile. An- 

(in) attesto par volere, pr. ed. E. M. 
(aé) E iti-aere, cioè rappresentare, esporre, dire. 
E. IVI. 

(39) Diverso qui vale strano; siccome là dove dia- 
le 5 Inf. C. 6. v* i3: Cerbero fiera crudele e diver- 
sa. E. M, 
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cora vedemo continua sperienza della nostra 
immortalità nelle divinazioni de'nostri sogni, 
le quali essere non potrebbono, se in noi al- 
cuna parte immortale non fosse; conciossia- 
cosaché immortale convegna essere lo reve- 
lante, o corporeo (3o) o incorporeo che sia, se 
ben si pensa sottilmente. E dico corporeo e in- 
corporeo, per le diverse opinioni ch'io truovo 
di ciò; e quel ch'è mosso, ovvero informato 
da informatore immediato, debba proporzione 
avere allo (3 1) informatore; e dal mortale allo 
immortale nulla sia proporzione (32). Ancora 
n'accerta la dottrina veracissima di Cristo, 
la quale è via, verità e luce: via, perchè per 
essa sanza impedimento andiamo alla felicità 
di quella immortalità ; verità, perchè non sof- 

(30) Leggi il principio del susseguente periodo, 
ed avrai chiaro che in tutti i testi vi avea difetto 
delle parole o corporeo qui supplite. V. il Saggio, 

pag. 120. E. M. 

(31) Cosi la pr. ed., il secondo codice Marciano, 
il Barb. , il Vat. Urb. , i Gadd. i34, i35 secondo, 3. 
Il Biscioni malamente: dallo informatore E. M. 

(3a) Sia detto puramente ad onore del vero, que- 
sto argomento posto da Dante a dimostrare il dom- 
ina sovrano deir immortalità dell'anime nostre, non 
è altro che un sofisma. Passiamogli pure, che im* 
mortale convegna essere lo revelante o corporeo o 
incorporeo che *ia;chese dice assolutamente d'o- 
gni revelante, può essere non vero. Quanto è poi 
della proposizione, che quel eh' è mosso, ovvero i/i- 
f ormalo debba proporzione avere allo informato- 
re, distinguiamo. Se dice proporzione rispettiva del- 
l'atto, concediamo ; se dice proporzione rispettiva 
della durata dell'esistenza, neghiamo, perocché di- 
versamente si leverebbe a Dio potenza di muovere 
nessuna cosa mortale. P« 
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fera alcuno errore; luce perchè illumina (33) 
noi nelle tenebre dell' ignoranza mondana. 
Questa dottrina dico che ne fa certi sopra tut- 
te altre ragioni ; perocché Quelli la n'ha data, 
che la nostra immortalità vede e misura, la 
quale noi non potemo perfettamente vedere 
nientrecbè 4 nostro immortale col mortale è 
mischiato; ma vedemolo per fede perfetta^ 
mente; e per ragione lo vedemo con ombra 
d'oscurità, la quale incontra per mistura del 
mortale coli' immortale. E ciò dee essere po- 
tentissimo argomento, che in noi l'uno e l'al- 
tro sia ; ed io così credo, cosi affermo* e cosi 
certo sono, ad altra vita migliore dopo questa 
passare; là dove quella gloriosa donna vive , 
della quale fu l'anima mia innamorata, quan- 
do contendea, come nel seguente Capitolo si 
ragionerà. 

CAPITOLO X. 

Tornando al proposito, dico che in questo 
verso (i), che comincia: Trova contraro lai, 

t • 

(33) allumina , pr- ed. ed alcuni codici. E. M. 

(i) Avverti di nuovo che Dante in questo libro 
usa assolutamente verso in vece di strofa o stanza 
di Canzone ; comecché nel Trattato del Volgare 
eloquio, li b. a. cap. io., abbia di poi iuseguato che 
la stanza dicesi avere versi quando essa ha divisio- 
ne, e dopo di questa vi si fa ripetizione di oda, cioè 
di cauto» Sicché, secondo una tale dottriua, ( ripe- 
tuta dal Ti issino nella quarta divisione della suri 
Poetica, e dal Tasso nel Dialogo intitolato La Ca- 
valletta) verso non sarebbe vocabolo sinonimo di 
stanza, ma sì beue un accidente di essa. Conviene 
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che lo distrugge, intendo manifestare quelle 
che dentro a me l'anima mia (2) ragionava , 
cioè l'antico pensiero contro al nuovo (3): e 
prima brevemente manifesto la cagione del 
suo lamentevole parlare, quando dico: Trova 
contraro tal, che lo distrugge, L'umil pcn- 

rerciò dire che quando Dante scriveva il Convito, 
benché di già autore delle più belle Canzoni che fino 
allora fossero state composte nel nostro idioma, non 
avesse ancora bene stabilito quel minuto linguaggio 
dell'arte, che avrà formato da poi quando intese a 
farsi legislatore della volgare eloquenza E, M. 

(2) Ritornati alla mente, o lettore, che V antico 
ti siero, cioè, quello che manteneva il campo per 
gloriosa Beatrice è detto anima, perocché l'ultima 

sentenza delta mente, cioè lo sentimento, si tenea 
per esso. Ved. cap. vii. in Bue. Che da questa ani- 
ma o vogliam dire, general pensiero col consenti, 
mento si partiva uno speziai pensiero a contemplare^ 
Beatrice, per lo regno de' Beati. Vedi cap. vii a 
mezzo. Che questo speziai pensiero era fatto fuggire 
da un nuovo pensiero, il quale per via di lusinghe 
tirava l'anima a contemplare una nuova donna. Ve- 
di il cap. cit. in fine. P. 

(3) La frase contro al nuovo potrebbe essere ag- 
giuntiva di qualità al sostantivo pensiero ; e allora 
il discorso piglia questa sentenza: intendo manife- 
stare quello che dentro a me ragionava l'antico pen- 
siero che é contrario al nuovo. Potrebbe anche e- 
fprimere il termine dell'azione significata pel ver- 
bo razionare, ed in allora la sentenza sarà: intendo 
manifestare quello che 1* antico pensiero dentro me 
ragionava contro al nuovo. In tal caso però, siccome 
il ragionare dell'antico pensiero, cioè, dell'anima 
é tutto, come si vedrà, contro gli occhi dell' A. e 
non altro; bisogna dire che il proposito di Dante sì 
conviene col fatto solamente per una cotal via indi- 
retta, per quanto, cioè i rimproveri al fallo degli 
occhi comprendono una tacita contrarietà al nuovo 
I*ii8Ìero, che gf indusse a fallire. P. 

VoL //. 14 
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siero che parlar mi suole D'un 9 Angiola che 
'n cielo è coronata Questo (4) è quello spezia* 
le (5) pensiero, del quale detto è di sopra, che 
solea esser vita del cor dolente. Poi quando di- 
co: L'anima piangersi ancor len duole , ma- 
nifesto P anima mia essere ancora dalla sua 
parte (6), e con tristizia parlare ; e dico che 
dice parole lamentandosi , quasi come si ma- 
ravigliasse della subita trasmutazione (7), di- 
cendo: oh lassa me, come si fugge Questo 
pietoso (8) che m'ha consolata! Ben può dir 
consolata , che nella sua grande perdita (9) 
questo pensiero , che in cielo sa Ila, le avea 
data molta consolazione. Poi appresso (10) , a 
scusa di sè, dicoche si volge tutto lo mio pen- 
siero , cioè V anima , della quale dico questa 
affannata, e parla contro agli occhi ; e que- 
sto si manifesta quivi: Degli occhi miei di- 
ce questa affannata. E dico ch'ella dice di 
loro e contra a loro tre cose : (1 1) la prima è, 

(4) Questo umil pensiero. P. 

(5) speziale, il cod. Barb., il secondo Marc, il 
Vat. Urb., i Gadd. i34, t35 secondo. 3. — spiritual 
pensiero, i testi stampati ed alcuni mss. E. M. 

(6) Cioè, tenere tuttavia con esso lui. P. 

(7) Cioè, della trasmutazione accaduta in sè. l\ 
(él Intendi: pietoso pensiero. P. 

(9; Nel tra passa mento all'altra vita della gloriosa 
Beatrice. F. 

(10) Ordina: Poi appresso, dico che tutto lo mio 
pensiero, cioè l'anima della quale dico questa affan- 
nata, si volge a scusa di sè e parla contro gli oc- 
chi. P. 

(11) Da queste parole fino a quelle della Canzone 
riportate, che tal donna gli inde, il Tasso ha con- 
dotta la consueta linea in margine, e vi contrappose 
il distintivo N, (Nota). £• M. 
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che bestemmia l'ora che questa donna gli ri- 
de. E qui sì vuole sapere, che avvegnaché 
più cose nell'occhio (12) a un'ora possano ve- 
nire, veramente quella che viene per retta 
linea nella punta della pupilla , quella vera- 
mente si vede, e nella immaginativa si sug- 
gella solamente. E questo è , perocché il ner- 
vo, per lo quale corre lo spirto visivo , è di- 
ritto a quella parte; e però veramente l'oc- 
chio l'altro occhio (i3) non può guardare , 
sicché esso non sia veduto da lui; ché siccome 
quello che mira riceve la forma della pupilla 
per retta linea, così per quella medesima li- 
nea la sua forma se uè va in quello che la mi- 
ra (14); e molte volte nel dirizzare di questa 

fi a) negli occhi, pr. ed. E. M. 

(13) Per altro occhio, intendi l'occhio d' un'al- 
tra persona. P. 

(14) lo non so quasi intendere come sia avvenuto 
che di tanti perspicacissimi editori e crìtici del Con- 
vito, nessuno abbia finora veduto lo sconcio di que- 
sta comune lezione: in quello che la mira» Per la 
Quale, dopo sì bel sottilizzare di ragioni, si viene a 
aire cbe 1 occhio mirante è mirato dall'occhio che 
lo mira, cioè, una sentenza affatto scempia ed inu- 
tile al discorso, che è posto tutto per condurre la 
mente dei lettore ad intendere, che dove l'anima 
bestemmia l'ora che questa donna vide gli occhi, la 
bestemmia istessa torna sopra di loro e contra loro; 
perchè la donna non gli avrebbe veduti, se essi non 
l'avessero guardata. Scrivi adunque in quello eh 9 el- 
io mira, cioè, in quell' occhio che è mirato da esso 
occhio mirante. Del resto è facilissimo montare air 
origine della corruzione; perchè si vede che essendo 
scritto, come solevano tutto in un corpo chelo, ov- 
vero chela se ti piace tenere il più possibile della 
volgata e riferire a pupilla, un altro copista poi ne 
fece che lo, o che /a, invece di eh' elio, o eh 9 ella» P* 
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linea (i5) discocca l'arco di colui , al quale 
ogni orma è leggiera. Però quando dico, che 
tal donna gli vide , è tanto a dire , quanto 
che gli ocelli suoi e li miei si guarda ro. La se- 
conda cosa , che dice, si è, che riprende la 
sua (16) disubbidienza , quando dice: E per- 
chè non credeano a me di leil Poi procede 
alla terza cosa, e dice: che noti dee se ripren- 
dere di provvedimento (17), ma loro di non 
ubbidire; perocché dice che (18) alcuna volta 
di questa donna ragionando dicesse (19) : ne- 
gli occhi di costei dovrebbe essere Virtù sopra 
ine , se ella avesse aperta (*o) là via di veni- 
re (21); e questo dice qui: Io dice a : ben ne- 
gli occhi di costei (m). E ben si dee credere 
che l'anima mia conoscea la sua disposizione 
atta a ricevere T atto di questa donna (i3) , e 

(15) Qui tocca per incidenza il frequentissimo ca- 
so, che nello scontrarsi gli occhi insieme, le anime 
rimangono impigliate d'amore. P. 

(16) la sua, ner la loro. E. M. 

(171 Vale a dire: di poco procedimento. E. M. 
' (fé) perocché dice: se alcuna volta ecc., tutti i 
testi; ma è lezione che non ha senso. E. M. 

(19) ragionando dicesse (cioè sè aver detto), co- 
sì 1 codici Marc. , ed i Gadd. i34 e 1 35 secondo. — 
L' ed iz. Biscioni: ragionando dicessi, E.M. 

C20) operata pr. ed., e cod. Gadd. i3^ E . M. 

(n) Cioè tanta virtù da potere isti nera r mi, se le 
fosse, per gli occhi miei, aperta la via di venire a 
me, cioè meco a contrasto. H. • 

Sottintendi di venire a me. E. M. 
« (a*) Supplisci l'altro verso: De' star colui che li 
miei nari uccide. P. . i 

(i3) Intendi: conoscea d' avere in sè passibilità 
all'allodi questa donna, o per dire fuori di forma 
filosofica, si conoscea da meno di (luesla donna. 1\ 

■ 
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però ne (*4) temea; chè l'atto dell' agente (25) 
si prende (aC) nel disposto paziente, siccome 
dice il Filosofo nel secondo dell' Anima. E 
però «e la cera avesse spirito da temere , più 
temerebbe di venire al raggio del sole , che 
non farebbe la pietra ; perocché la sua dispo- 
sizione riceve quello per più forte operazio- 
ne. Ultimamente manifesta l'anima nel suo 
parlare, la presunzione loro pericolosa essere 
stata (27), quando dice: E non mi valse > 
eh 9 io ne fossi accorta , Che non mirasser 
tal , eh 9 io ne son morta. Non là mirasser, 
«lice , colui di cui prima detto avea : che li 
. miei pari uccide (28); e così termina le sue 
parole, alle quali risponde lo nuovo pensiero, 
siccome nel seguente Capitolo si dichiarerà. 
• 

CAPITOLO XI. 

Dimostrata è la sentenza di quella parte 
nella quale parla l'anima, cioè l'antico pcn- 

(?4) Le stampe leggono malamente non temea. 
Correggiamo col codice secondo Marciano, coi Gadd. 
i34, i35 secondo, 3, e col Vat. 477&* E. M . 

(a5) Tutti i testi hanno degli agenti; ma non 
s'accorda con quello che segue, cioè con paziente 
di numero singolare. E. M. 

(26) si prende, cioè, fa immancabilmente il suo 
pieno effetto. P. 

(27) Cosi il cod. Barb. , il Marc, secondo, i Gadd. 
i34, i35 secondo , 3 3 il Vat. Urb. , e pr. ediz.— 
essere fatta y il Biscioni. £• M« 

(a8) Cioè: là, colà nee;li occhi di quella donna 
non mirassero colui (Amore) che li miei pari ( le 
anime ) uccide» E« M. 

ir 
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siero che si corruppe (1). Ora seguentemente 
si dee mostrare la sentenzia della parte nella 
quale parla lo (2) pensiero nuovo avverso, E 
questa parte si contiene tutta nel verso che co- 
mincia : Tu non se* morta. La quale parte, a 
bene intendere , in due si vuole partire ; che 
nella prima parte , che incomincia : Tu non 
se 9 morta (3) , dice adunque ( continuandosi 

(1) Credo per fermo che qui si debba leggere cor- 
rompe; perciocché Dante, sì ne' versi che nel com- 
mento, pone costantemente l'azione per modo di 
presente: e più perciocché l'antico pensiero a que- 
sta ora bene si corrompea, cioè veniva ad essere di- 
sfatto, ma non era per anche; e se fosse stato, già 
non potrebbe più parlare, né fare altro cbe sia, ep- 
pure oarla e dee sentire le parole che gli sono rispo- 
ste. Così io penso che forse fa scritto primamente 
corrumpe alla latina, ma abbreviato al modo d'allo- 
ra in corrupe, e di questo ne fu poscia fatto cor- 
r uppe* P» 

(1) In tal modo le pr. ediz., i codici Marc, e i 
Gadd. i34, 1 35 secondo. — Il Gadd. 3: lo nuovo 
pensiero. — L' ediz. Biscioni: il mio pensiero nuovo. 
E. M. 

(3) In tutti i lesti mss. e stampati si legge: che 
nella prima parte, che incomincia: Mira quant 9 
ella è pietosa* Ma noi adottiamo, siccome giusta, la 
correzione proposta nelle annotazioni dal Biscio- 
ni. £. M. 

Sarà mio inganno, ma non posso accomodarmi qui 
sopra il pensiero di tutti questi Uomini, sebbene 
grandi. Primieramente mi fa non poca difficoltà che 
lo scambio nelle parole della canzone, siccome non 
ha ragione in somiglianza di caratteri , in abuso di 
penna e simili cose, che il lasciassero poter sembra- 
re opera di copisti, cosi dovrebbe necessariamente 
essere riputato a sbadataggine delì'Allighieri. E poi 
come va a riuscire il fatto della seconda delle due 
parli, nelle quali, a ben intenderà , ¥ A. ha voluto 
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air ultime sue parole ): non è vero che tu sia 
morta; ma la cagione , per che morta ti pare 
essere, si è uno smarrimento nel quale se* ca- 
duta vilmente per questa donna eh è apparita. 
E qui è da notare che , siccome dice Boezio 
nella sua Consolazione , « ogni subito movi- 
mento di cose non avviene senza alcuno di- 
scorrimento (4) d'animo. » E questo vuol dire 
lo riprendere di questo pensiero (5) , il qual 
si chiama sp irit el cV ani ore , a dare a interi- 

partire tutto il verso che comincia: Tu non se mor- 
ia? Abbiarn da credere veramente che non ne faccia 
parola più di cosi ? Non sarebbe ciò contro l' uso co- 
stantissimamente servato dall'Autore qui e nella 
Vita nuova? Oltracciò osservo che 1*A« qui poco ol- 
tre, passando a spiegare il verso Mira quanto ella 
f ecc. «lice: Poi, cotn e detto comanda anello ecc. 
Ma, di grazia, quando ed iti che luogo 1 ha detto? 
Inforza adunque di questi motivi parmi di giudi- 
care francamente , che tra le parole della volgata : 
nella prima parte che incomincia, e la parola Mi m 
ra ecc. si abbiano a desiderare forse due intere li» 
nec, le quali, quanto alla sostanza , si supplirebbero 
niolto ragionevolmente, per quello che me ne sem- 
bra, a questo modo: che nella prima parte che in- 
comincia : Tu non se 9 morta, riprende l* anima di 
pilla ; nella seconda, le comanda quello che dee 
fare per venire a lei, e questa incomincia: Mira ecc. 
Ora si vedrà col tempo, spero, quale merito è dovu- 
to a questo mio divisamento. P. 

(4) Cioè, commento di là dal termine convenien- 
te. P. 

(5) Intendi: E la riprensione di questo pensiero 
vuol dire appunto questo, cioè, anima nostra, quan- 
do tu dici che li tuoi pari uccide e che sei morta 
trascorri molto lungi dal vero, perocché non sei uc« 
cisa ne morta tu, ma sola la tua passione dell' anti- 
co amore. I*. 
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dere che M consentimento mio piegava iuvcr 
di lui ; e cosi si può questo intendere mag- 
giormente (6), e conoscere la sua vittoria , 
quando dice già: Anima nostra, facendosi fa- 
miliare di quella. Poi, com'è detto , comanda 
quello che Tare dee quesi' anima ripresa per 
venire a lei (7) , e sì a lei dice : Mira quanto 
ella è pietosa ed umile. (8) Due cose sono 
queste che sono proprio rimedio alla temen- 
za , della quale parca l'anima passionala; che , 
massimamente congiunte, fanno della persona 
bene sperare, e massimamente la pietà > la 
quale fa risplendere ogni altra bontà col lume 
suo. Per che Virgilio d Enea parlando in sua 
maggior loda pietoso il chioma: e non è pie- 
tà quella che crede la volgare gente, cioè (9) 
dolersi dell'altrui male; anzi è questo un suo 
speziale effetto (10), che si chiama misericor- 

(6) Intendere che ii consentimento piegava in ver 
di lui. P. 

(7) per venire lei a se, dice» ecc. Questa è la lesio- 
ne comune dei lesti, dalla quale però non si può ca- 
vare alcun buon senso. £• M. 

(8) La volgata legione era : umile che sono propio 
rimedio alla temenza ecc. Ma sicuramente vi avea 
traspouimento di parole; poiché è d' uopo aver det- 
to prima : Due cose sono queste ( cioè, l'essere pie- 
tosa ed umile), per poter soggiungere; che sono prò* 
pio rimedio ecc. La lezione, come venne da noi or* 
dinata, corre regolarmente con tutta chiarezza. E. M. 

(9) 11 Tasso iuterlineò le parole: dolersi delC al' 
trui male, anzi è questo un suo speziale ejjetlo che 
si chiama misericordia e passione, e vi fece a lato 
la postilla: Pietà non è dolor dr.lV altrui male, ne 
è il medesimo che compassione* E. IVI. 

fio) Qui dee dirsi eccito, e non ujjeito come vuo- 
le il Biscioni. E. M. 
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dia ; ed è (i i) passione. Ma (12) pietà de non é 
passione, anzi una nobile disposizione epanimo, 
apparecchiata di ricevere amore, misericordia, 
« altre caritative passioni (i3): Poi dice: mira 
nnco quanto è Saggia e cortese nella sua 
grandezza. Ora dice tre cose, le quali, se- 
condo quelle che per noi acquistare si posso- 
no (i 4), massimamente fanno la persona pia- 
cente. Dice saggia. Or che è più bello in don- 
na , che savore? Dice cortese. (i5) Nulla cosa 
in donna sta più bene , che cortesia. E non 
siano li miseri volgari anche di questo voca- 
bolo ingannati, che credono che cortesia non 
sia altro che larghezza: e larghezza è una spe- 
ziale e non generale cortesia. Cortesia e one- 
fetade è tutt* uno: e perocché nelle corti anti- 
camente le virtudi e li belli costumi s' usava- 
» * 

(1 1) Tutlj i testi : misericordia e passione* Ma 
leggi quello che segue ira mediatamente, ed avrai per 
sicura la nostra correzione. E. M. 

(11) La pi e La de, pr. ed. Qui il Perticari postillò: 
«« Vedi nelP lnf. V uso della voce Pietà. „ E. M. 

(1 3) Dice, che la pietà non è passione, ma una ge- 
nerale qualità passiva dell' animo, alla quale rispon- 
dono amore, misericordia ecc. P. 

(14) A differenza di quelle che ne sono donate dal- 
la natura. Qui il lettore prepari V animo suo a rice- 
vere degnamente le seguenti sentenze, che gli fa- 
ranno bellissimo riposo per assai delle fatiche du- 
rate inaino a questo luogo. P. 

. ( 1 5) Da queste parole Gno a li belli costumi s* usa- 
vano il passo è contrassegnato dal Tasso, e postilla- 
to al principio colle parole Cortesia uso ai corte; 
« piti avanti di contro alla corrispondente sentenza: 
Cortesìa ed onestà è il medesìiao. Oltre il seguo in 
margine) sono anche interlineale le parole da anche 
di questo vocabolo fino a tnrtudt e belli ecc. E. M. 
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no (siccome oggi s* usa il contrnrio), si tolse 
questo vocabolo dalle corti ; e fu tanto a dire 
cortesia , quanto uso di corte ; lo qual voca* 
bolo se oggi si togliesse dalle corti, massima- 
mente d'Italia , non sarebbe altro a dire che 
turpezza. Dice nella sua grandezzata gran- 
dezza temporale , della quale qui s'intende, 
massimamente sta bene accompagnata colle 
due predette bontadi; perocch'ell'è quel lu- 
me (16) che mostra il bene e l'altro (17) della 
persona chiaramente. E quanto savere e quanto 
abito virtuoso non si pare per questo lume non 
avere (18)! e quanta metterìa (19) e quanti 

(16) perocché ella presume. Viziosa lezione di tut- 
ti 1 testi, che già si è corretta nel Saggio, pag. 120, 

E. M. . „ m 

(ij) e l 9 altro , cioè il male, contrario di bene. 
Forse onesto serve di spiegazione a quei luogodello 
stesso Dante nel principio del Poema, ov' egli can- 
ta, parlando della Selva: 

,, Ma per trattar del ben ch'ivi trovai, 
Dirò dell' altre cose eh* io v' ho scorte- 
E vale a dire: ma per trattare del bene ch'ivi tro- 
vai, cioè dell'incontro di Virgilio venuto a soccor- 
rermi nel periglioso mio stato, dirò dell'altre cose, 
cioè delle cose contrarie al bene, eh' io v' ho vedu- 
te, quali erano la lonza, il leone e la lupa. E. M. 

(18) Verissima e notabilissima sentenza ! P. 

(19; e quanta materia, e quanti inizii si discer- 
nono ecc. Così tutte le stampe con lezione il cui ri- 
dicolo si è già toccato nel Saggio, pag. 110. Ora te- 
nendo fermo col codice del buon/ discorso che mat- 
teria sia la vera parola, in vece di materia, perchè 
Dante immediatamente soggiunge : Meglio sarebbe 
alli miseri Grandi matti , stolti ecc., notiamo che 
vizii, in luogo di quegli sciagurati inizii, leggono 
rettamente i codici Barb., Marc, secondo, Gadd. i35 
secondo e 3 , Vat. 477**. 
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vizii si discernono per avere questo lume! Me- 
glio sarebbe al li miseri Grandi matti, stolti 
e viziosi essere in basso stato, che ne in mon- 
do, né dopo la vita sarebbon tanto infamati. 
Veramente per costoro dice Salomone nell'Ec- 
clesiaste; « È un'altra infermità pessima vidi 
» sotto 'I Sole; cioè ricchezze conservate in 
» male del loro signore. » Poi sussequente- 
nietite impone a lei, cioè all'anima mia, che 
chiami ornai costei sua donna ; promettendo a 
lei, che di ciò assai si contenterà, quand' ella 
sarà delle sue adornezze accorta ; e questo dice 
quivi: Chèj se tu non V inganni, tu vedrai. 
Ne altro dice in fi no allo fine di questo verso. 
£ qui termina la sentenzia litterale di tutto 
quello che in questa Canzone dico parlando a 
quelle Intelligenze celestiali. 

# 

CAPITOLO XII. 

Ultimamente, secondochè di sopra disse la 
lettera di questo Comento quando parilo le 
parti principali di questa Canzone, io mi ri- 
volgo colla faccia (1) del mio sermone alla Can- 
zone medesima, e a quella parlo. E acciocché 
questa parte più pienamente sia intesa , dico 
che generalmente si chiama in ciascuna Can- 
zone Tornata, perocché li dicitori che prima 
usarono di farla, fenno quella, perchè cantata 
la Canzone (a), con certa parte del canto ad 

fi) 11 cod. Vat. Urb.: colla fatica. E. M. 
• (a) 11 Tasso notò queste parole, scrivendovi di 
contro Tornala ; ed a tutte le seguenti appose la 
«olita linea marginale fino a massimamente dilet*> 
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essa si ritornasse. Ma io rade volte a quella 
intenzione la feci: e acciocché altri se n'ac- 
corgesse, rade volte la posi colf ordine della 
Canzone , quanto è al numero che alla nota è 
necessario ; ma fecila quando alcuna cosa in 
adornamento della Canzone era mestiero a dire, 
fuori della sua sentenza (3); siccome in que- 
sta e nell'altre vedere si potrà. E perciò dico» 
al presente , che la bontà e la bellezza di cia- 
scuno sermone sono intra loro partite e diver- 
se; che la bontà è nella sentenza, e la bellezza 
nell'ornamento delle parole: e 1' una e l'altra 
è con diletto; avvegnaché la boutade sia mas. 
simamente dilettosa. Onde, conciossiacosaché 
la bontà di questa Canzone fosse malagevo- 
le a sentire, per le diverse persone che in 
essa 6' inducono a parlare, dove si richieg- 
giono molte distinzioni , e la bellezza fosse 
agevole a vedere, parvemi mestiere alla Can- 
zone, che per gli altri si ponesse più mente alla 
bellezza, che alla bontà. E questo é quello che 
dico in questa parte. Ma perocché molte vol- 
te (4) avviene che l' ammonire pare presun- 
tuoso per certe condizioni, suole lo Rettorico 
indirettamente parlare altrui, dirizzando le 
sue parole, non a quello per cui dice, ma ver* 

tosa. Il Perticari poi dove l'Autore scrive poco ap- 
presso: E perciò dico al presente, con quello che 
segue in tutto il periodo, postillò: «* Dunque anche 
dalla parte del diletto Dante facea piò stima deU 
„ le sentenze, che delle parole. E. M. 

(3) Cioè, che non entrano a far parte della senten- 
za della Canzone. P. 

(4) fiate, pr« ed. E. M. 
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so un altro. E questo modo si tiene qui vera- 
mente; che alla Cantone vanno le parole, e agli 
uomini la 'ntenzione. Dico adunque; io credo, 
Canzone, che radi sono, cioè pochi, quelli che 
intendano te bene. E dico la cagione, la qual 
è doppia. Prima ; perocché faticosa (5) par- 
li (faticosa, dico, per la cagione che detta 
è) (6): poi; perocché forte parli ( forte , dico, 
quanto alla novità della sentenzia). Ora appres- 
so ammonisco lei, e dico: se per ventura incon- 
tra che tu vadi là dove persone siano che du- 
bitare si pajano nella tua ragione (7) non ti 
smarrire; ina di' loro: poiché non vedete la mia 
bontà, ponete mente (8) almeno la mia bel- 
lezza. Che non voglio in ciò altro dire , se- 
eondoch' è detto di sopra , se non : (9) o uo- 

(5) I codici e le stampe leggono tutte d' accordo 
faiicosamente parli* Ma la Canzone in cui si ha: 
Tanto lor parli faticosa e forte, ed il comento,che 
qui stesso ripiglia: faticosa, dico, per la cagione, 
ci rendono sicuri della nostra emendazione* £• M. 

(6) Cioè, per le diverse persone che in essa j'i/i- 
ducono a parlare, dove si richieggono molte di* 
iti azioni, P. 

(7) Cioè che ti si mostrino mal sicuri nelT intel- 
ligenza della tua sentenza* F. 

(8) Di questa locazione por mente per considera* 
re, lat. animadttertere, si hanno infiniti esempi ne' 
poeti del Dugento e del Trecento, ed è tolta dalla 
lingua romana, ossia de' Trovatori. Me fa uso anche 
il Boccaccio. £• M. 

ponete mente dicevano gli antichi per lo ani* 
maduertere de' Latini: e lo costruivano, siccome 
questi, coli 9 accusativo, come per esempio: ponete 
mente la tal cosa* Biscioli* 

(9) A lato di queste parole fino a la sua bellezza, 

Voi. a. 15 
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mini, che vedere non potete La sentenza di que- 
sta Canzone, non la riGutate però; ma ponete 
mente la sua bellezza, (10) cV è grande, sì per 
costruzione, la quale si pertiene alli Gradati- 
ci; sì per V ordine del sermone, che si pertie- 
ne olii Rettorici; sì per lo numero delle sue 
parti, che si pertiene a 9 Musici. Le quali cose 
in essasi possono belle (11) vedere, per chi 
bene guarda. E questa è tutta la Htterale sen- 
tenza della prima Canzone, che è per prima 
vivanda intesa innanzi (12). 

CAPITOLO XIII. 

Poiché la litterale sentenza è sufficiente- 
mente dimostrata, è da procedere alla sposi- 
zione allegorica e vera (1). E però principian- 
do ancora da capo, dico che come per me fu 
perduto il primo diletto della mia anima, del- 
la quale fatto è menzione di sopra (2), io rima- 

ch* e grande, il Tasso postillò: Bontà alla senten- 
za, beltà alle parole. E. M. 

(10) Il porre mente è V un imadvertere de' Latini ; 
quindi il savio Dante lo costruisce coli' accusativo. 
Perticai. 

Por mente col quarto caso è modo antico usato da 
altri molti prima di Dante. Ser Monaldo da Sof- 
fena: A chi l pon mente rende ciarliate* E. M. 

(11) ben vedere chi ben guarda, pr. ed* e codici 
Gadd. 135 primo, 3. E. M. 

(12) Vedi il tratt. u cap. 1. 

(1) Nota però che una parte della esposizione, 
cioè, quella che riguarda l'antico amore di Beatri- 
ce, ritiene sempre la sentenza letterale ; e perciò 
l'allegorica ai stende solo nella parte del novello 
amore. P. 

(a) Accenna della morte di Beatrice. P. 
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*i ili tanta tristizia punto, che alcuno confor- 
to non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tem- 
po, la mia unente, che s'argomentava (3) di sa- 
nare, provvide ( poiché ne il mio, ne V altrui 
consolare valea) ritornare al modo (4) che al- 
cuno sconsolato avea tenuto a consolarsi. E mi- 
simi a (5) leggere quello non conosciuto da 
molti libro di Boezio, nel quale, cattivo e di- 
scacciato (6), consolato s' avea. E udendo an- 
cora T che Tullio scritto avea un altro, libro nel 
quale trattando dell'amistà, avea toccate pa- 
role della consolazione di Lelio, uomo eccel- 
lentissimo, nella morte di Scipione amico suo, 
misimi a leggere (7) quello (8). E avvegnaché 

(3) S' ingegnava, si studiava. P. 

(4) Cioè, volgermi al modo. E così per volgersi 
bisogna, secondo me, spiegare il verbo tornare in 
questi versi del cant. xvi* del Purgat. 

„ Esce di mano a lui, che la vagheggia, 
„ Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
„ Che piangendo, e ridendo pargoleggia, 
„ C f anima semplicetta, che sa nulla, 
,, Salvo, che mossa da lieto Fattore, 
,, Volentier torna a ciò, che la trastulla. 
La aual cosa non so veramente se sìa stata insino a 
qui bene avvisata per nessun Comentatore. P. 

E a ^ a ^ e ^ are 6 l e SS ere P r# ec * e cocl# Gadd. *34» 

(6) Cioè, essendo prigioniero e sbandeggiato. P. 

(7) ad allegare quello, scorrettamente il Biscioni 
( V. il Saggio, pag. lai )• li cod. Barb. porta la le- 
zione da noi adottata; il Gadd. 134 ha mi sì mi a 
leggere ed allegare, come hauno pure le prime edi- 
zioni. E. IVI, 

(8} Boezio e Tullio primi studii di Dante, a* quali 
ai diede per trovar consolazione nella morte della 
sua Beatrice: e forse di uno di questi due ha egli in- 
teso parlare in quel verso dell' Inf. C. 5« ove dice : e 
ciò su 7 tuo dottore. Perticari. 
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doro mi fosse prima (9) entrare nella loro sen- 
tenza, finalmente v'entrai tant' entro, quanto 
l'arte di Graraatica, eh' io avea, e un poco di 
mio ingegno potea fare; per lo quale ingegno 
molte cose, quasi come sognando (io), già ve- 
ci ea; siccome nella Vita nuova si può vedere. 
E siccome esser suole, che l'uomo và cercan- 
do argento, e fuori della 'ritenzione trova oro, 
lo quale (1 1) occulta cagione presenta, non for- 
se sanza divino imperio; io, che cercava di 
consolare me, trovai non solamente alle mie la- 
grime rimedio, ma vocaboli d'autori e di scien- 
za e di libri; li quali considerando, giudicava 
bene, che la Filosofia , che era donna (ta) di 
questi autori, di queste scienze e di questi li- 
bri, fosse somma cosa* £ immaginava lei fat- 
ta come una donna gentile: e non la potea im- 
maginare in atto alcuno, se non misericor- 
dioso; per che sì volentie ri lo senso di vero ( 1 3) 

(9) prima, cioè, sulle prime. Il cod. Barb. : nella 
prima. Diversamente da tutti gli altri i codici Gadd. 
3 e Vat. 4778 leggono questo passo così: ed avvegna- 
ché duro mi j os se nello introito di toro sentenza 
finalmente ecc. Ed è anch'essa buona lezione. E. M. 

(10) Pensi un poco il lettore quanto aggiustata- 
mente per questa similitudine è significata la qualità 
tenue e fuggevole del lume delle grandi cognizioni, il 
quale poteva essere allora nella mente dell'AUighie- 
ri, e non potrà non riconoscere qui, come in tanti 
altri la mano del divino scrii tore della Commedia. P # 

(11) lo gitale, quarto caso. P. 

(l'i) donna è detto allegoricamente, per sogget- 
to. P . 

f i3) Cioè: veracemente V ammirava»-^ M. 

L'edizione principe legge la mirava, ed io per 
me auasi giurerei essere questa la vera lezione, pe- 
rocché sola risponde propriamente al tenore de* ver- 
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l'ammirava, che appena lo potea volgere da 
quella* E da questo immaginare cominciai ad 
andare là ov' ella si dimostrava veracemen- 
te, cioè nella scuola de' religiosi , e alle di- 
sputatori de* filosofanti; sicché in piccol tem- 
po, forse di trenta mesi, cominciai tanto a 
sentire della sua dolcezza , che '1 suo amore 
cacciava e distruggeva ogni altro pensiero; per 
che io, sentendomi levare dal pensiero del 
primo amore alla virtù di questo, quasi mara- 
vigliandomi, apersi la bocca nel parlare della 
proposta Canzone , mostrando la mia condi- 
zione sotto figura d'altre cose; perocché del- 
la donna, di cui io m'innamorava, non era 
degna rima di volgare alcuno (i4) palese meli- 
si e del fa s posizione letterale. Ed anche se non fosse 
questo, pare che 1' azione la quale veramente può es- 
sere provocata da una donna che ti sì mostri tutta 
gentile e misericordiosa , hene dev' essere di mirare 
volentieri, ma non così d'ammirare» P. 

(i4) Avverti come Dante dice, che parlare palese- 
mente di Fi losofin, non era degna rima di Volgare 
alcuno*, sicché per l'una parte Egli restringe il bia- 
simo alla rima ; per l'altra, lo stende a tutti i Vol- 
gari. Ma poi anche di questo tanto si dovett' essere 
ricreduto; e forse per ammenda volle mostrato per 
sè ai secoli avvenire, che in rima ancora tutto pote- 
va il volgar nostro. Ora, che dunque dovremo dire 
del sapere o della fede di coloro, i quali, anche dopo 
Dante, stimarono e predicarono tutto il Volgare co- 
me affatto insufficiente ali* espressione delle cose un 
qualunque poco elevate dall'ordine familiare? Tra 
i quali non so dimenticare Lionardo Aretino, per 
altro assai valoroso letterato, che nella Vita appun- 
to dell' Allighieri pone queste parole si sconvenienti 
al caso. ,, E perchè della qualità de* Poeti abbiamo . 
detto, diremo ora del nome, pel quale ancora si coni- 

i5* 



te parlare* (r5) nè gli uditori erano tanto be- 
ne disposti, che avessero sì leggiero (16) le 
non (17) fittizie parole- apprese: nè per (18) 
loro sarebbe data fede alla sentenza vera, co- 
me alla fittizia ; perocché di vero si credea 
del tutto 7 che disposto fossi a quello amore; 

che (19) non si credeva di questo. Cominciai 

• 

prenderà la sostanza; contuttoché queste sten cose, 
che male dir si possono in vulvare idioma; pure 
m' ingegnerò di darle ad intendere. ,, P. 

(15) portare, così tutti i testi; ma a noi sembra 
errore di lezione. Il si g. Witte propone la bella e* 
mondazione poetare. £• M» 

(16) leggiero per leggiermente. Le pr, erìiz. , ed 
il cod. Gadd. i3£. leggiere; il cod. Gadd. i35 pri- 
mo, leggieri. E. M. 

(17) te fittizie, così sta in tutti i testi : noi però 
accettiamo la correzione del D ioni si ( Anedd. 11. 
pag. 4^ )• E non fittizie parole è quanto dire : il ve- 
ro senso non ascosto sotto l' allegoria. E. M. 

(18) Questo passo giace assai sconvolto nelle stam- 
pe e nei codici. Eccolo secondo il testo Biscioni : ne 
sarebbe data loro fede alla sentenza vera come al' 
la fittizia; perocché di vero si credea del tutto, che 
disposto fosse a quello amore ecc. Noi abbiamo rior- 
dinate le parole per modo che il senso ne uscisse 
chiaro, aggiungendo il per innanzi a loro, che ne 
determina la forza. La correzione di fosse in fossi 
ci venne somministrata dal secondo còdice Marcia- 
no» E* IVI. 

Giustissima è l'aggiunta del per innanzi a loro; 
ma la riordinazione delle parole, siccome uon asso- 
lutamente necessaria all'intelligenza, mi pare da 
disapprovare anzi che no; perocché ben ragionava 
il Salvia ti (Avveri, della ling.vol. I. p. 55.de'class.) 
follìa è il credere, che eziandio da 9 maggiori, in 
qualunque minima cosa, si dia sempre nel segno 
della perfezione. P. 

(19) Cioè : il che, la qual cosa. E. M. 
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adunque a dire: Voi , che 9 intendendo, il 
terzo ciel movete. E perchè, siccome detto 
è, questa donna fu Gglia d'Iddio, regina di 
tutto, nobilissima e bellissima (20) Filosofia, 
è da vedere chi furono questi movitori, e que- 
sto terzo cielo. E prima del tento cielo, secon- 
do l'ordine trapassato. E non è qui mestiere 
di procedere dividendo, e a lettera sponendo; 
che, volta la (21) parola fittizia di quello ch'el- 
la suona in quello ch'ella 'ntende, per la pas- 
sata sposizione questa sentenza fia sufficiente- 
mente palese. 

CAPITOLO XIV. 

A vedere quello che per (1) terzo cielo s'in- 
tende, prima si vuole vedere che (1) per que- 
sto solo vocabolo Cielo io voglio dire; e poi si 
vedrà come e perchè questo terzo cielo ci fu 
mest iere. Dico che per Cielo intendo la Scienza 
e per li Cieli le scienze, per tre similitudini che 
i Cieli hanno colle scienze, massimamente per 
l'ordine e numero in che pajono convenire; 
siccome trattando quello vocabolo, cioè terzo, 
si vedrà. La prima similitudine si è la revolu- 
zione dell'uno e dell'altro, intorno ad un suo 
immobile. Che ciascuno cielo mobile si volge 
intorno al suo centro, il quale quanto per lo 

(20) Così i codici Gadd i34 e i35 secondo. L'edìz. 
Biscioni: nobilissima e felicissima ecc. E. M. 

(ai) Questo la è mancante in tutti i testi a penna 
• a stampa. E. IVI. 

(1) che per lo terzo cielo pr, ed, E. M. 

(2) che per che cosa, lat. quid* E. M. 
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tao movimento non si muove (3;; e cosi cia- 
scuna scienza si muove intorno al suo sugget- 
to , lo quale essa non muove; perocché nulla 
scienza mostra lo propio suggetto, ma pre- 
suppone quello. La seconda similitudine si è 
lo illuminare dell'uno e dell 1 altro. Che eia- 
scuno cielo illumina le cose visibili; e cosi cia- 
scuna scienza illumina le intelligibili. E la ter- 
za similitudine si è lo inducere perfezione nel- 
le disposte cose. Della quale induzione, quanto 
alla prima perfezione (4), cioè della generazio- 
ne su stanzia le, tutti li Filosofi concordano che 
i cieli sono cagione; avvegnaché diversamente 
questo pongano: quali dalli motori (5), siccome 
Plato, Avicenna, e Algazel; quali (6) da esse 

(3) Intendi: il quale centro, per tutto quello che 
si possa imputare all' efficacia del movimento del 
suo cielo, non si muove ; e però se esso centro si 
è per tutta altra ragione. P. 

(4) Ricordisi il lettore la dottrina posta da Daute 
al cap. xiu. tra ti. 1., cioè, clic due perfezioni ha 
l'uomo, una prima ed una seconda: la prima lo fa 
essere buono. Ora dice che come i cieli danno la pri- 
ma perfezione, così le scienze danno la seconda. P. . 

(5) E un costrutto, come si dice, di ragione; e bi- 
sogna che la mente del lettore supplisca molte idee, 
come se fosse scritto così: quali de Filosofi pongono 
che i cieli sieno cagione, per virtù proveniente dal- 
li motori, siccome Plato ecc. £ così di' negli altri 
casi seguenti. P. 

(6) Tutti i testi qui pongono li quali, e poco do- 
po t quali da virtù celestiale» Ma il pronome qua- 
le stando in luogo di altro, l'apporgli l'articolo è 
solecismo che stravolge la sentenza , come di già si 
é notato nel Saggio, pag. 122. Avverti col Saggio 
medesimo, che ove un po' sopra è detto: avvegnaché 
diversamente questo pongano^ è forza per lo meno 
sottintendere derival e. £. M. 
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stelle ( spezialmente l'anime amane ), sicco- 
me Socrate, e anche Plato, e Dionisio Accade* 
mi co; e quali da virtù celestiale, che è nel ca- 
lore naturale del seme , siccome Aristotile e 
gli altri Peripatetici. Così della induzione del- 
la perfezione seconda (7) le scienze sono cagio- 
ni in noi; per l'abito delle quali potemo la ve- 
rità speculare (8), eh 9 è ultima perfezione no- 
stra, siccome dice il Filosofo nel sesto dell'E- 
tica, quando dice che 'i vero è'I bene dello 'n- 
tel letto. Per questa con altre similitudini mol- 
te (9) si può la Scienza Cielo chiamare. Ora 

rjrchè terzo Cielo si dica è da vedere: a che 
mestiere fare considerazione sovra una com- 
parazione (10) eh' è nell'ordine de' Cieli, a 
quello delle Scienze. Siccome adunque di so- 
pra è narrato, li sette Cieli , primi a noi, sono 
quelli del li Pianeti; poi sono due Cieli sopra 
questi mobili, e uno sopra tutti quieto. Alli 
sette primi rispondono le sette Scienze del tri- 

(7} Tatti i testi qui leggono: della perfezione, 
secondo le scienze ecc. Ma perchè il parallelo tra i 
Cieli e le Scienze proceda regolarmente, dopo aver 
detto che 1 Cieli sono cagione della prima perfe* 
zinne, è necessario soggiungere che le Scienze sono 
cagione della perfezione seconda* Ciò ne ha persua- 
so che la lezione* di tutti i testi era concordemente 

sbagliata. £. M. 

(8) Quasi dica: perciocché per l'abito di esse scien- 
te potemo ecc. P. 

(9) Così le prime ediz., i codici Marc, il Vat. 
Urb., i Gaddiani i34, i35 primo, 3., il Barberino. 
L'ediz. Biscioni: Per questa, con altre similitu- 
dini, molto si può la scienza ecc. £. M. 

(10) Tutti i testi mss. e stampati, malamente, 
operazione» V. il Sjggìo, pag« ia3« E. M. 
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vlo (i t) e del quadrivio, cioè Gramatica, Dia- 
lettico , Rettoi ica , Arismeticn , 'Musica , Geo- 
metria e Astrologia. All'ottava spera, cioè al- 
la stellata, rispónde la Scienza naturale, che 
Fisica fi chiama , e la prima Scienza, che si 
chiama Metafisica; e alla nona spera risponde 
là Scienza morale; e al Cielo quieto risponde 
là Scienza divina, che è Teologia appellata. E 
1» ragione per che ciò sia, brevemente è da 
vedere. Dico che'l cielo della Luna colla Gra- 
matica si somiglia, perchè ad esso si può com- 
parare; chè se la Luna si guarda bene, due co- 
se si veggono in essa propie, che non si veggo- 
no nell'altre stelle : l'urna si è l'ombra eh' è in 
essa, la quale non è altro che rarità del suo 
corpo (la), alla quale non porsouo termina- 

(tt)' Scienze del trivio chiamavansi al tempo di 
Dante la Gramatica, la Rettorica e la Dialettica ; 
del quadrivio V Aritmetica, la Musica, la Geome- 
tria, e P Astronomìa. La Crusca all'art» Trivio ci- 
ta malamente questo esempio di Dante, e lo con- 
fonde col luogo ove rispondono tre strade. Ma su le 
varie curiose significazioni che le parole Trivio e 
Quadrivio ebbero ne* secoli bassi può vedersi un* in- 
gegnosa Memoria del sig. Arciprete Luigi Nardi So- 
pra alcune parole italiane antiche ed un luogo di 
Dante, Purg. 3i, v. i3o-* , inserita nel Giornale 
Arcadico di Roma, voi di Dicembre. 1SV24. E. M. 

(12) Dante medesimo per bocca di Beatrice nel 
Canto 2. del Paradiso confuta questa opinione, dal 
v. 61. sino alla fine del Canto. Dai che il P. Lom- 
bardi nel suo Coment o (V. la nota ai v. 58 -60) 
trae argomento a provare che Dante» abbia scritto 
questo suo libro del Convito prima della Divina Cojw- 
media. ,, INè (soggiunge egli ) dall' essere il Convi- 
lo opera imperfetta altro si può dedurre se non 
„ che, lasciato il Convito imperfetto si applicassi 
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re i raggi del Sole (i3) e ripercuotersi così come 
nell'altre parti; V altra si è la variazione del- 
la (14) sua luminosità^ che ora luce da un Ia- 
to, e ora luce dall' a Uro, seconda che/1 Sole 
la vede. (i5) E queste due proprietadi ha la 
Gramatica , chè per la sua infinitade li raggi 
della ragione in essa non si terminano in parte, 
spezialmente de' vocaboli: e luce or di qua, or 
di là, in tanto quanto certi vocaboli, certe de- 
clinazioni, certe costruzioni sono in uso, che 
già non furono, e molte già furono, che an- 
cor saranno; siccome dice Orazio nel principio 
della Poetria, quando dice: « Molti vocaboli 
rinasceranno (i6), che già caddero. » E '1 cielo 
di Mercurio si può comparare alla Dialettica 
per due propietà ; chè Mercurio è la più pic- 
cola stella del Cielo; chè la quantità del suo 
diametro non è più, che di dugento trentadue 
miglia, secondochè pone AJfergano (17), che 

t • * 

tutto alla Commedia. D'essersi ingannato nel- 
la sua opinione sull'ombra della Luna Datile ritor- 
na a parlare, ne' seguenti versi del C. tra. del Pa- 
radiso: 

„ Vidi la figlia di Lai ona incensa 

>, Sema queir ombra, die mi in cagione 
,, Per che già la credetti rara e densa. 
E vedesi che stavagli molto a petto di mostrarsi ri- 
creduto di quell'errore. E. IVI. 

(1 3) Cioè: giungere al termine o al fondo di quel* 
la rarità, ombra, oscurità E. M. 

(*4) nella sua luminosità, pr. ed. E. M. 

(15) E queste due ecc. Uno a che ancor saranno, 
passo segnato in margine dal Tasso. E. M. 

(16) Assai bene la pr. ed., i codici Mai-ciani ed i 
Gadd. 1 34. 3* 11 Biscioni: ne nasceranno. E. M. 

(17) Cosi correttamente. Tutte le stampe hanno 
jélfagrano. V. le citazioni in fìue. E. M. A 
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dice qaello essere delle vent' otto parti l y una 
del diametro della Terra, lo qual è sei mila 
cinquecento miglia: l'altra propietà si è y che 

1>iù va velata de' raggi del Sole (i8)# che nul- 
' altra stella. E queste due propietadi sono 
nella Dialettica; chè la Dialettica è minore 
in suo corpo, che nuli' altra scienza; chè per- 
fettamente è compilata e terminata in quel 
tanto testo, che nell' Arte vecchia e nella nuo- 
va (19) si trova; e va più velata (20), che nul- 
la (21) scienza, in quanto procede con più so- 




pro pie tadi 

chiarezza del suo aspetto , eh' è soavissima a 
vedere più che altra stella; l'altra si è la sua 
apparenza , or da mane , or da sera. £ queste 
due proprietà sono nella Rettorica; chè la 
Rettorie* è soavissima di tutte l'altre scienze, 
perocché a ciò principalmente intende (a3). 
Appare da mane , quando dinanzi al viso del- 
l' uditore lo rettorico parla: appare da sera , 
cioè retro, quando la lettera (24) per la parte 

(18) Cioè , va più coperta e quasi nascosa sotto i 
raggi del sole, e conseguentemente 6 meno cospicua 
che nulla altra stella. P. 

(19) Questo dovett' essere il titolo di qualche an- 
tico trattato di Dialettica. P. 

(10) Cioè , è meno evidente. P. 
h 1) che nuli* altra scienza, pr. ediz. e cod. Gadd* 
l35 secondo. E. M. 
fri) Probabili e però non certi. P. 
(a3) Ad essere soavissima, cioè , ad essere quanto 
mai possa abbellita , dolce , piacente e dilettosa , e 
per dire a modo nostro , persuadente. P. 
04) Cioè: quando per ietterà ( ossia per iscritto) 
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remota si parla per lo Bettorico. E'I cielo ilei 
Sole si può comparare all' Aritmetica per due 
propietadi: Tona si è, che del suo lame tutte 
le altre stelle s'informano; V altra si è, che 
l'occhio noi può mirare. E queste due pro~ 
pietadi sono nelT Arismetica, che del suo lume 
tutte le scienze s'alluminano; perocché i loro 
suggetti sono tutti sotto alcuno numero consi- 
derati , e nelle considerazioni di quelli sem- 
pre con numero si procede: siccome (a5) nella 
Scienza naturale è suggetto il corpo mobile, lo 
qual corpo mobile ha in sé (26) ragione di con- 
tinuità, e questa ha in se ragione di numero 
infinito. (27) E della naturale scienza , la sua 

da parie remota ( lontana da colui a cui II parlare • 
diretto ) si parla per Lo /ietlorìco. E. M. 

lo intenderei piuttosto il testo cosi: quando la 
ietterà ( qui personiGcata) per la parte remola (in 
paese separato e lontano, prendendo per come propo- 
sizione di luogo) sì (e uon si senza l'accento) parla 
per io Retlorico ( parla in servigio ed in vece del 
Rettori co). P. 

(a5) Questa clausola , e la seguente che comincia 
E della naturale , portano come tutto un corpo 
d'esempio in due parti rispondenti alle due parti 
della proposizione, cioè, che i suggetti delle scienze 
sono tutti sotto alcun numero considerati , e che 
nelle considerazioni de* suggetti delle scienze, sem- 
pre con numero si procede. Egli era dunque bene non 
partire queste due clausole co>\ per punto fermo. P. 

(aO) Cosi la pr. ediz. ed i codici Marciarli. Il 
Gadd. i34* ha in sè ragioni. L' ediz. 13 i. se ioni: ha in 
se tre ragioni di continuità; e prosegue, malamente 
punteggiando: e questa ha in sè ragione di numero 
infinito; e della naturale scienza. La sua considc» 
razione principalissima ecc. E. M. 

(37) Cioè: la principalissima considerazione del" 
ia naturale Scienza è considerare ecc. Forse va 
VoL tu *6 
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considerazione princi poi issi ma è considerare li 
principii delle cose naturali, li quali son tre, 
cioè materia, privazione e forma; nell'i quali si 
vede questo numero, non solamente io tutti 
insieme, ma ancora in ciascuno è numero (28) 
chi ben considera sottilmente/Perchè (29) Pit- 
tagora, secondochè dice Aristotile nel primo 
della Fisica, poneva i princi pii delle cose na- 
turali, lo pari e lo dispari; considerando tutte 
le cose essere numero. L'altra propietà del Sole 
ancor si vede nel numero, del qual (3o) è l'Ari- 
stoetica, che l'occhio dello Stelletto noi può 
mirare; perocché il numero, quanto è in sé con- 
* 6ÌdcrAto, è infinito: e questo non potemo noi in* 
tendere. E 'I cielo di Marte si può comparare al- 
la Musica per due propietà; l'una si è la sua più 
bella relazione (3i); eh è annumerando i Cieli 
mobili , da qualunque si comincia, o dall' in- 
fimo o dal sommo, esso cielo di Marte c il 
quinto; esso è lo mezzo di tutti (3a), cioè delli 

levato dal testo quel x*ta 9 senza di cui la costruzione 
corre più spedita. E. M. 

(t»8) Dice che in ciascuno delli tre principii è nu- 
mero; forse perciocché nelle cose corporali pare che 
non si possa intendere uè materia nè forma , senza 
composizione, e conseguentemente senza numero di 
parti ; e cosi che non si possa intendere privazione, 
senza alcuna idea di numero relativo*per alcun modo 
delle parti componenti. P. 

(29) Per la guai cosa. P. 

(30) Intendi: Del qual numero è scienza l'Arit- 
metica* P. 

(31) Cioè , l f essere la sua relazione , la piò bella 
di tutte che s'abbiano gli altri cieli mobili tra di 
loro. P. 

(3a) Intendi: Mezzo di tutti i cieli mobili, cioè 
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primi , delti secondi, del li terzi e del li quarti} 
l'ultra si è, ch'esso Marte disecca e arde le 
cose, perché il suo calore è simile a quello del 
fuoco ; e questo è quello per che esso appare 
affocato di colore (33), quando più e quando 
meno, secondo la spessezza (34) e rarità del li 
vapori che M seguono; li quali per loro mede- 
simi molte volte s'accendono, siccome nel 
primo della Meteora è determinato. E però 
dice Albumassar, che l'accendimento di questi 
vapori significa morte di Regi e (35) trasmu- 
tamelo di Regni (36); perocché sono effetti 

riellt primi , che sono ( cominciando a contare in- 
siememente dalle due estremità ) il cielo della luna 
e la nona spera; delli secondi, che sono il cielo di 
Mercurio e l" ottava spera ecc. P. 

(33) colore è l'ottima lezione de' codici Marciarli, 
che s accorda a quello che Dante dice nel Purg. sul 
rosMeseiare di Marte. ( V. la nota geg. E nel 
Par. 14. 85: 

99 Ben nT accora' io ch'i'era più levato, 
Per r affocato riso della stella, 
„ Che mi parea pili roggio che V usato. 
Le stampe invece di colore leggono calore. E. M. 

(34) f 9 Ed ecco, qual sul presso del mattino 

Per li grossi vapor Marte rosseggia ecc. 

(Purg. q. i3. )£.M. 

(35) o ir as mutamento, pr. ed. E. M. 

(3fi) f^edi simil sentiero ned' Ii\f**no 9 Perticaci. 
Il pensiero di cui qui parlo il chtariss. postillato™ 
debb* essere nel C. v. i45 , ove Dante si fa pre- 
dire da Vanni Fucci la cacciata de' Bianchi da Fi* 
renze , sicché quella città rinnovi senti e modi', 
„ Traggo Marte vapor di Val di Magra ; 
„ Ch'è di torbidi nuvoli involuto , 
E con tempesta , impetuosa ed agra 
99 Sopra campo Picen fia combattuto; 
99 Ond'ei repente spezzerà la nebbia 9 
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della signoria di Marte. £ Seneca dice però 
cbe (37) nella morte d'Augusto imperatore 
ride in alto una palla di fuoco. E in Fiorenza, 
nel principio della sua distruzione , yeduta fu 
nell'aere, in figura d' una croce, grande (38) 

3uantità di questi vapori seguaci della stella 
i Marte (3g). E queste due propietadi sono 
nella Musica , la quale è tutta relativa, sicco- 
me si vede nelle parole armonizzate , e nelli 
canti , de* quali tanto più dolce armonia re- 
sulta, quanto più la relazione è bella, perché 
massimamente in essa s'intende. Ancora la Mu- 
sica trae a sé gli spiriti umani, cbe sono quasi 
principalmente vapori del cuore, sicché qua- 
si cessano (40) da ogni operazione; sì é l'ani- 
ma intera (40 quando l'ode, e la virtù di tut- 

Si ch'ogni Bianco ne sarà feruta: 
E detto T ho, perchè doler ten debbia. E. M. 
(3y ) perocché , il Biscioni malamente. E. M, 

(38) grandissima , |>r. ed. E. M. 

(39) Chiama principio della distruzione di Firen- 
*e il tempo appresso la venuta in quella città di Carlo 
di Valois, che fu a' dì 4 di novembre i3oi Ecco co- 
me è raccontato il fatto della croce Hill contempora- 
neo e degno concittadino dell' Ailighieri, Dino coni* 
pagni ( Ut. Fior. L. a. )• M La sera apparì in cielo 
un segno maraviglioso; il qual fu una croce vermiglia 
aopra il Palagio. de* Priori. Fu la tua lista ampia più 
XhfMf * m HnrtTé iftez*a« l'ima linea era di lunghezza 
braccia venti in apparenza ,~e quella attraverso un 
poco minore; la quale durò per tanto spazio, quanto 
penasse un cavallo a correre dne arriughi ; onde la 
gente che la vide , e io che chiaramente la vidi , po- 
temmo comprendere » che Iddio era fortemente con- 
tro alla tiostra Città crucciato. M P. 

(4°) si cessano , or. ed. E. M, 

(40 Colli codici Marc, il Val. Ufb., il Barb., 
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ti (4*) quasi corre allo spirito sensibile che ri- 
ceve il suono. E M cielo di Giove si può com- 
parare alla Geometria per due proprietà: l'uria 
ai è f che muove tra due cieli, ripugnanti (43) 
alla sua buona temperanza; siccome quello di 
Marte , e quello di Saturno; onde Tolommeo 
dice nello allegato libro, che Giove è stella di 
temperata complessione (44)> i" mezzo della 

ed il Gadd. i34. — Il Biscioni : sia l'anima in ter- 
ra; pessima lezione. Nel Saggio, pag. iq3, noi ave* 
vaino proposta V emendazione : si è V anima inten- 
ta, o pure inlesa ; ma vedi il Canto 4 v - Il del Pur» 
ga torio, per uscire d'ogni dubbio sulla lezione qui 
adottata. E. M, 

Molto utile è confrontare questo che dice qui co 9 
seguenti versi del Purg. c. iy. 
„ Quando per dilettanze, ovver per doglie, 
„ Che alcuna virtù nostra comprende , 
,, L'anima bene ad essa si raccoglie , 
„ Par , eh' a nulla potenzia più intende: ecc. 
„ E però , quando s'ode cosa , o vede, 
Che tenga forte a se l'anima volta , 
99 Vasseue 'l tempo, e t' noni non se n'avvede. 
,, Ch' altra potenzia è quella , che 1' ascolta ; 
E altra è quella , eh' ba 1' anima intera : 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. P. 
(4?) tutti ali spiriti» Nota come queste graudi 
e degnissime laudi date alla musica dall' Alighieri, 
per chi potesse non credere a' suoi versi divini , va- 
gliono a fare testimonianza del vero a quello che 
raccouta il Boccaccio , dove dice di lui , che somma- 
mente si dilettò in suoni e in canti nella sua gio* 
vinezza, e a ciascuno, che a que* tempi era ottimo 
cantatore o sonatore, fu amico ed ebbe sua usanza l 
e assai cose, da questo diletto tiralo, compose, le 
quali di piacevole e maestrevole nota a questi co- 
lali facea rivestire. Vita di Dante face. i\n . P. 

(43) Cioè facenti contrasto. P. 

(44) Perciò nel Par. C. 18. v. 67: 
Tal fu negli occhi miei, quando fui volto, 

16* 
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freddura di Saturno,edel calore di Marte: l'al- 
tra si è, che intra tutte le stelle, bianca si mo- 
stra, quasi argentata. E queste cose sono nella 4 
scienzia della Geometria. La Geometria si muo- 
ve intra due repugnanti ad essa; siccome tra H 
punto e 'l cerchio (e dico cerchio largamente 
ogni ritondo, o corpo, o superficie); che, sicco- 
me dice Euclide, il punto è principio, di quel- 
la (45), e, secondo chV dice, il cerchio è per- 
fettissima figura in quella (46), clie conviene pe- 
rò aver ragione di fine; sicché 'I punto eM cer- 
chio, siccome tra principio e fine, si muove la 
Geometria. E queste due (^j) alla sua certez- 
za repugnano; clie'l punto perla sua indivisi- 
bilità è immisurabile, e il cerchio per lo suo 
arco è impossibile a quadrare perfettamente , 
e però è impossibile a misurare appunto. E 
ancora la Geometria è bianchissima, in quanto 
è sanza macula d'errore, e certissima per se, 
e per la sua ancella che si chiama Prospetti- 
va. E 'I cielo di Saturno ha due propietadi , 
per le quali si può comparare alTÀstrolo- 

„ Per lo candor della temprata stella 

„ Sesta, che dentro a sè m'avea raccolto. 

E C. tri. v. 

Quindi m' apparve il temperar di Giove 
,,Tra 'l padre e '1 figlio. E. M. 

(45) Della Geometria. P. 

(46) Questo passo in addietro leggevasi scorretta- 
mente così ; che siccome dire Euclide, il punto e 
principio di quella; secondochè dice; il cerchio e 
perfettissima figura in quello, ecc. L'ultima cor* 
rezione ili quello in quella è proposta anche dal sig. 
Witte. E. M. 

(47) Sottintendi cose. Se pure di questa parola 
nou havvi laguna per colpa de* copisti, E. M. 
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già (48): l'una si è la tardezza (49) del suo mo- 
vimento per dodici segni; che ventinove anni e 
più, secondo le scritture degli Astrologi, vuol© 
di tempo lo suo cerchio (5o): l'altra si è, che 
sopra tutti gli altri pianeti esso è alto (5i). E 
queste due propietà sono uell' Astrologia: che 
nel suo cerchio compiere, cioè nello appren- 
dimento di quella, volge grandissimo spazio di 
te m po, sì per le sue dimostrazioni (5?), che sono 
piò che d'alcuna delle sopraddette scienzie , 
si per la sperienzia, che a ben giudicare in es- 
sa si conviene. E ancora è ultissima di tutte 
T altre; perocché siccome dice Aristotile nel 
comincia mento dell 9 Anima , la Scienza è alta 
di nobiltade, per la nobiltà del suo soggetto 
e per la sua certezza (53); e questa più che al- 
cuna delle sopraddette è nobile e alta per no* 
bile e alto sugge tto, eh 9 è del movimento del 

(48) Sotto il nome generale d'astrologia si vuole 
qui intendere solo quella parte della scienza, U qua- 
le ha per oggetto tutte le condizioni della natura ne' 
corpi celesti, ed ora si direbbe unicamente astrOi- 
n orni a. F. 

(49) tardezza pr. ediz., codici Marc, Vat. Urb. # 
Gadd. i34, i35 secondo. — Il Biscioni: tardanza. 
E. M. 

(50) Supplisci : ad essere girato. P« 

(51) Tutti i codici e le stampe con manifesto so- 
lecismo: essa è alla. 11 solecismo scompare però nel 
cod. Vat. 47;8, in cui leggesi : t* altra si è, che esso 
Saturno è alto sopra tutti gli altri pianeti, E. M. 

( 5 2) le sue dimostrazioni, cod. Marciano secondo. 
Tutti gli altri testi mss. e stampati hanno laguna 
della parola dimostrazioni. E. M. 

(53) Intendi: l'altezza di nobiltà nella scienza si 
misura e per la uobiltà del suo •oggetto, e per U 
sua certezza. P. 
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Cielo: è alta e nobile per la sua certf»E*a, la qua- 
le è sansa ogni difetto, siccome quella che da 
perfettiMÌmoeregolatissimo(54) principio Tie- 
ne : e se difetto in lei si crede per alcuno, non è 
dalla sua parte; ma, siccome dice Tolommeo, è 
per la negligenza nostra, e a quella si dee im- 
putare. 

CAPITOLO XV. 

Appresso le comparazioni cb' i' ho fatte del- 
li sette primi Cieli, è da procedere agli altri, 
che sono tre, come più volte s'è narrato. Dico 
che il Cielo Stellato si può comparare alla Fi- 
sica per tre propietà, e alla Metafisica per al- 
tre tre; ch'elio (i) ci mostra di se due visibili 
cose, siccome le molte Stelle, e siccome la Ga- 
lassia, cioè quello bianco cerchio, che il vulgo 
chiama la via di Santo Jacopo (2); e mostraci 
l'uno de' poli, e l'altro ci tiene ascoso: e mo- 
straci un solo movimento da Oriente a Occi- 
dente; e un altro che fa da Occidente a Orien- 
te, quasi ci tiene ascoso. Per che per ordine è 

(54) e da regolari ss imo, pr. ed* E, M. 

(t) ch'elio, cod. Barb. Il Biscioni e le altre stam- 
pe che lo y errore provenuto dal non avere saputo 
ben leggere il eliclo di alcuni mss. E. M. 

(q) La Via lauta credeva il volgo anticamente 
essere contrassegno la notte ai pellegrini, i quali 
andavano a San Jacopo di Gallìzia: e forse diede ausa 
a questo errore la voce Galassia , la quale ha qual- 
che similitudine colla voce Gallìzia» Biscioni. — . la 
via da Sa* Jacopo, legge il Biscioni; di Sa' Jacopo* 
i codici Marc, primo, e Barberino; di Santo Jaco- 
po, il Vat. Urb. E. M. 



il* vedere prima la comparatone della Fisica, 
e poi quella della Metafisica. Dico eh' il Cielo , 
Stellato ci mostra molte Stelle; chè, aecondo- 
chè li sarii d' Egitto hanno veduto, infino al- 
l'ultima Stella che app»re loro in meridie, 
mille ventidue corpora di Stelle pongono , di 
cui io parlo (3). E in questo ha esso grandis- 
sima similitudine colla Fisica, se hene si guar- 
dano sottilmente questi tre numeri, cioè due, 
e venti, e mille: che per lo due s'intende il 
movimento locale, lo quale è da un punto a 
un altro di necessità : e per lo venti significa 
il movimento dell'alterazione: chè, concios- 
siacosaché dal dieci in su non si vada se non 
esso dieci alterando (4) cogli altri nove, e con 
sé stesso; e la più bella alterazione, che esso 
riceva, si è la (5) sua di sè medesimo; e la 
prima che riceva si è venti; ragionevolmente 
per questo numero il detto movimento signi- 
fica. E (6) per lo mille significa il movimen- 
to del crescere; chè in nome, cioè questo mil- 

(3) Intendi: delle quali mille ventidue corpora di 
stelle io parlo, e non di qualunque altro numero fos- 
se posto da altri Filosofi. E di questo ora si vedrà il 
perchè. P. 

(4) alterando, \ codici Barb. e Gadd. i34, i 35 se- 
rondo, 3. Gli altri testi e le stampe alternando.^ 
alterando è la vera lezione ; perchè nel passare dal 
dieci all' undici, al dodici, e cosi successivamente, 
non si alterna già esso dieci colf uno, col due ecc., 
ma si altera coli' accrescimento de* nuovi numeri. 
Dante infatti soggiugne subito: e la più bella alte- 
razione ecc. E. M« 

(5) ai è la sua, le$ge il codice Vat. Urb.— Il Bi- 
scioni : $ia la sua. L. M. 

(6) Per lo mille, edi*. Biscioni. E. M. 
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le, è il maggior numero (7), e più crescere 
non si può se non questo mu Implicando. E 
questi tre movimenti soli (8) mostra [a Fi- 
sica; siccome nel quinto del primo suo li- 
bro è provato. £ per la Ga lussi» , ha questo 
cielo grande similitudine colla Metafisica. Per- 
chè è da sapere che di quella Galassia li Fi- 
losofi hanno avuto diverse opinioni (9). Che 
li Pittagorici dissero (10) che '1 Sole alcuna 
fiata errò nella sua via ; e pnssando per altre 
parti non convenienti al suo fervore , arce il 
luogo per lo quale passò, erimasevi quell'ap- 
parenza dell'arsura. Credo che si mossero 
dalla favola di Fetonte, la quale narra Ovidio 
nel principio del (11) secondo di Metamorfo- 
seos. Altri dissero ( siccome fu Anassagora e 
Democrito) che ciò era lume di Sole ripercos- 
so in quella parte (i*). (i3) E queste opinioni 

(7) E questa è forse la ragione, per che i nostri 
scrittori adoperano la voce mille per numero infi- 
nito» Perticahi. 

(8; Cioè, il movimento locale, il movimento d'aU 
tera/ ione e il movimento del crescere. P. 

(9) „ Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi. 

Par. 14. 9*7* E. M. 

(10) Parlando della Via lattea. Pertica ri. 

(u) del suo Metamorfoseos , Biscioni. Alcuni al« 
tri testi semplicemente: nel Principio di Mctamor- 
foseos. La correzione però non ha d'uopo di prove, 
dacché è nel principio del secondo libro delle Me- 
tamorfosi che Ovidio parla di Fetonte, e non già 
assolutamente nel principio di quel Poema. E. M. 

(13) in quella parte, 1 codici Mar, - , Vat. Uifb., 
Gadd. i34, i35 secondo, 3, e le pr. ediz. IL Biscio- 
ni: in parte, E. IVI. 

(i3) Questo passo dalle parole E queste opinioni 
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con ragioni dimostrative riprovarono (i4)» 
Quello che Aristotile si dicesse non si può Inerte 
sapere di ciò; perchè la sua sentenza non si 
trova cotale nell'una traslazione, come nel- 
V altra ( 1 5)1 E credo che fosse Terrore de tra- 
slatori; che nella nuova par dicere che ciò sia 
uno ragunomento di vapori sotto le stelle di 
quella parte , che sempre traggono quelli ; e 
questa non pare avere ragione vera. Nella vec- 
chia dice che la Galassia non è altro, che mol- 
titudine di Stelle fìsse in quella parte, tanto 
picciole, che distinguere di quaggiù non le po- 
temo; ma di loro apparisce quello albore, il 
quale noi chiamiamo Galassia. E puote essere 
che il Cielo in quella parte è più spesso, e 
però ritiene e ri presenta quello. lame (16); e 
questa opinione pare avere , con Aristotile , 
Avicenna e Tolornmeo. Onde conciossiacosa- 
ché la Galassia sia uno effetto di quelle 6telle, 
Je quali non potemo vedere, se non per lo ef- 
fetto loro intendiamo quelle cose , e la Meta- 
fisica tratta delle prime su stanze, le quali noi 
non potemo simigliantemente intenaere , se 
non per li loro effetti; manifesto è che 'l Cielo 

fino a con Aristotile, Avicenna e Toìommpo, sono 
contrassegnate in margine dal Tasso, ed havvi a lato 
la postilla: Galassia* E. M. 

(■4) riprovarono, cioè provarono di nuovo, ri" 
confermarono. E. M. 

(15) Di qui è chiarissimo Dante non aver cono- 
sciuto la lingua greca ; perchè altrimenti non confes- 
serebbe la sua ignoranza sul parere d'Aristotile per 
la discrepanza delle traslazioni* Perticaci. 

(16) Cioè, lo ferma contro sè, e lo ribatte indie* 
tro. \*m 
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Stellato ha grande similitudine colla Metafi- 
sica. Àncora , per lo polo che vedemo , signi» 
fica le cose sensibili, delle quali, universal- 
mente pigliandole , tratta la Fisica; e , per lo 
polo che non vedemo , significa le cose che 
sono sanza materia , che non sono sensibili » 
delle quali tratta la Metafisica ; e però ba f l 
detto Cielo grande similitudine coli' una scien- 
za e coli* altra. Àncora per li due movimenti 
significa queste due scienze; che per Io mo- 
vimento, nel quale ogni dì si rivolve, e fa 
nuova circuizione di punto a punto, significa 
le cose naturali corruttibili, che cotidiana- 
mente compiono lor via , e la loro materia si 
muta di forma in forma; e di (17) questo tratta 
la Fisica (18): e per lo movimento quasi in- 
sensibile , che fa da Occidente in Oriente (19) 
per un grado in cento anni, significa le cose 
incorruttibili , le quali ebbero da Dio comin- 
ciamento di creazione, e non aranno (io) fine, 

(17) e questo tratta la Fisica , edili» Biscioni* 

f 18) Questo passo parve notabile al Tasso, il qua- 
le lo contrassegnò con linea in margine fino alle pa- 
role: fi può comparare alla Fisica e alla Meta fisi" 
ca;cv\ appose il distintivo N, — Lo stesso egli fe- 
ce, poche linee dopo le parole qui trascritte di quel- 
l'altro luogo: chè morale Filosofia, secondo dice 
Tommaso ecc. ...... quelle essere apprese e am- 
maestrate, interlineando ancora tutto il periodo: 
Chè ...... la giustizia legale ecc. E. M. 

(19) La volgata ha: da Oriente in Occidente; le- 
sione sbagliata. Vedi il principio del Capitolo. E. M. 

(10) Cosi molto bene le pr. ediz. ; ed e cattiva le- 
zione quella del Biscioni: e non ebbono yero fine» 
Il cod. Gadd, iZ\:e non areranno fine. Cosi pura 
il Val. Urb. E. M. ' r 
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e di queste tratta la Metafisica. E però dico 
che questo movimento significa quelle, che 
essa circuizione cominciò, che (21) non avreb- 
be fine; che fine della circulazione è redire a 
uno medesimo punto, al quale non tornerà 
questo cielo , secondo questo movimento (11) 
che dal comincia mento del mondo poco più 
che la sesta parte è volto; e noi siamo già nel- 
l'ultima etade 4el secolo, e attendemo verace- 
mente Ir consumazione del celestiale movi- 
mento (^3). E cosi è manifesto che M Cielo 
Stellato, per molte propietà, si può comparare 
alla Fisica e alla Metafisica. Lo Cielo Cristal- 
lino, che per primo mobile dinanzi è contato, 

(21) e non avrebbe fi ne, cosi tutti i testi. Correg- 
giamo e in c/te, perocché Dante in questa clausola 
determina !a condizione della circulazione di cui 
parla; e Subito soggiugne per opposizione quello che 
si dee intendere per fine di una circulazione E. M. 

La mutazione de' Sigg. E, M. , a mio parere, non 
fa né prò uè danno alla sentenza ; ma sì fa qualche 
danno all' espressione , perciocché per essa ne scade 
r identità dei termini nelle proposizioni, onde su 
la volgata si rcndea vie meglio evidente il punto di 
convenienza di essa circolazione e delle cose incor- 
ruttibili, cioè, l'avere avuto comiociamento e il non 
dovere avere fine. P. 

(i*) Da occidente in oriente. P. 

(25) Ognuno che abbia alcuno uso delle nostre i- 
storie de' bassi tempi , sa bene quante volte e con 
quali disordini si fu messa ne' popoli la falsa idea 
della vicinanza della fine del mondo ; e però non è 
da maravigliare se vi rimase preso ancora l'Alli- 
ghieri. II quale certamente ne dovette soffrire una 
secreta ma altissima passione; Egli che, per conto 
della sua fama, si sentiva tante ragioni da dovere 
piuttoslo desiderare il mondo eterno. P. 

Voi. n. 17 
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ha comparazione assai manifesta alla morale 
Filosofia ; che morale Filosofia , secondochè 
dice Tommaso sopra lo secondo dell'Etica , 
ordina noi all'altre scienzie. Chè, siccome dice 
il Filosofo nel quinto dell'Etica , la giustizia 
legale (*4) ordina le scienzie ad apprende- 
re (^5), e cornimela, perchè non sieno abban- 
donate, quelle essere apprese e ammaestrate: 
così il detto Cielo ordina col suo movimento 
la cotidiana re voi uz ione di tutti gli altri ; per 
la quale (26) ogni dì tutti quelli ricevono 
quaggiù la virtù di tutte le loro parti (9.7). 
Che se la revoluzione di questo non ordinasse 
ciò (a8), poco di loro virtù quaggiù verrebbe, 
o di loro vista. Onde ponemo che possibile 
fosse questo nono cielo non muovere , la terza 

(?4) lo intendo, la giustizia naturale espressa in 
leggi, che sono come parte della morale Filosofìa. P, 

(a5) Cioè , in modo da potere essere apprese. P. 

fa6) Cotidiana rivoluzione. P. 

(27) In tempo eh' io non aveva ancora volto 1' a- 
nimo a questo mio qualsivoglia lavoro; trovando il 
passo presente inintelligibile, ne chiesi lume agli 
egregi Sigg. editori Trivulzio e Maggi ; ed Essi mi 
risposero 0" aggiungere la frase e mandano tra le pa- 
role ricevono e quaggiù l sicché venisse Ietto: ogni 
diluiti quelli ricevono e mandano quaggiù la virtù 
ree. E tale emendazione , siccome bella e soddisfa* 
centis8Ìma , deve restare per loro ad obbligo di gra- 
ti indine in tutti gli studiosi del Convito , come ri- 
mane in me essa, e la singolare cortesia , colla quale 
si degnarono ascoltare le mie parole. P. 

(2$) non ordinasse cioè poco ecc, così il Biscioni 
con tutte le ediz. E l' errore proviene dall' avere di- 
visa la parola cioì*. dei codici , ed accentato Vé% lad- 
dove quella parola va intesa all' antica per ciò* V. la 
Crusca, E. M. 
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parte del Cielo sarebbe ancora non veduta hi 
ciascuno luogo della terra ; e Saturno sareb- 
be (29) quattordici anni e mezzo a ciascuno 
luogo della terra celato , e Giove sei anni si 
celerebbe; e Marte un anno quasi, e'I Sole 
cento ottantadue dì e quattordici ore ( dico dì, 
cioè tanto tempo, quanto misurano cotanti dì); 
e Venere e Mercurio quasi come il Sole si ce- 
lerebbero e mostrerebbero; e la Luna per tem- 
po di quattordici dì e mezzo starebbe ascosa a 
ogni gente. (3o) Di vero non sarebbe quaggiù 
generazione, ne vita d'animale e di piante: 
notte non sarebbe , né dì , nè settimana , ne 
mese , nè anno ; ma tutto V universo sarebbe 
disordinato , e M movimento degli astri (3i) 
sarebbe indarno. E non altrimenti , cessando 
lu morale Filosofia, l'altre scienzie sarebbono 
celate alcun tempo, e non sarebbe generazione, 
nè vita di felicità, e indarno sarebbono scritte, 
e per antico trovate* Per che assai è manifesto, 
questo cielo sè (3a) avere alla morale Filosofia 
comparazione. Ancora lo Cielo empireo, per 
la sua pace, simiglia la divina Scienza (33), che 

fcigì starebbe , cori. Barberino. E» M. 

f 3o) E di vero , pr. ed. E. IVI. 

(3i) degli altri, tutti i mss. e le stampe. Mal'w. 
niverso e gli altri è linguaggio eguale a quello d'un 
tale che soleva dire: Tutte le cose , ed altre ancorai 
iì è Dante era uomo di questa fatta ; sicché teniamo 
per fermo ch'egli abbia scrìtto degli astri* E.M. 

(3a) La voce sè in questo luogo non sta, eh* io veg- 
ga , a nessuna utilità nè del senso nè della dicitura. 
Io invece leggerei sì , ed avremmo in essa allora il 
pleonasmo , che si trova tanto frequentemente , e 
con tanta buona ^rn/,ia ne* trecentisti. P. 

(33) La Teologia. P« 
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piena è di tutta pace; la quale non sofferà lite 
a Icona cT opinioni , o di sofistici argomenti , 
per la eccellentissima certezza del suo sugget- 
to, lo quale è Iddio, E di questa dice esso al li 
suoi Discepoli: „ La pace mia do a voi: la pace 
mia lascio a voi; ,. dando e lasciando loro la 
sua dottrina, che è questa scienzia di cui io 
parlo. Di costei dice Salomone: „ Sessanta so- 
„ no le regine, e ottanta l'amiche concubine; 
, f , e delle ancelle adolescenti non è numero: una 
„ è la cdlornba mia e la perfetta mia. „ Tutte 
scienze chiama regine, e drude, e ancelle; e 
questa chiama (34j colomba , perchè è sanza 
macola di lite ; e questa chiama perfetta per- 
ché perfettamente ne fa il Vero vedere , nel 
quale si cheta l'anima nostra (35). E però ra- 
gionata cosi la comparazione de* Cieli (36) alle 
Scienzie, veder si può che per lo terzo Cielo 
io intendo la Rettorica, la quale al terzo Cielo 
è assomigliata , come di sopra appare (37). 



(34) chiama colomba, leggono le pi*, ediz., il co- 
dice Barberino, il Vat. Urb., il Trivulziano» ed i 
Gaddiani 1 34» 1 35 secondo, e confermano l'emen- 
dazione da noi fatta nel Saggio, png. t?4> correg- 
gendo lo strafalcione del Biscioni, che legge: e que- 
sta umana colomba. E. M. 

f35) Nel Vero, in che si queta ogni intelletto*,, 

Par. *8. 108. E. M. 

(36) de* cieli , i codici Marc, secondo, Vat. Urb. f 
Gadd. i34 » 1 35 secondo. Il Biscioni : del cielo. E.M. 

(37) appo re. Questa lezione dei codici Trivulz. , 
Gadd. 1 35 secondo e 3, ne piace più che la comune 
pare» E. M. 
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CAPITOLO XVI. 

Per le ragionate similitudini (i) si può ve- 
dere chi sono questi movitori , a cui io parlo; 
che sono di quello (2) movitori ; siccome Boe- 
zio e Tullio , li quali colla dolcezza del loro 
sermone inviarono (3) me, come detto è di so- 
pra (4)> nell'amore, cioè nello studio di que- 
sia donna gentilissima Filosofia , colli raggi 
della Stella loro, la qual è la scritturra di quel- 
la (5). Onde in ciascuna scienzia la scrittura è 
stella piena di luce, la quale quella scienzia 
dimostra. E manifestato questo , veder si può 
la vera sentenza del primo verso della Canzo- 
ne proposta, per (6) la sposizione fittizia e lit- 
I era le, E per questa medesima sposizione si 
può lo secondo verso intendere sufficiente- 
mente, infino a quella parte dove dice: Questi 
mi face una donna guardare; ove si vuole 
sapere che questa donna è la Filosofia; la quale 
veramente è donna piena di dolcezza , ornata 
d'oncstade, mirabile di savere, gloriola di li- 
bertade, siccome nel terzo Trattato, ove la sua 
nobiltà si tratterà , fia manifesto. E là dove 
dice : chi veder vuol la salute , Faccia che 
gli occhi d'està donna miri, gli occhi di que- 

(1) Le similitudini de' cieli colle scienze , ed in 
ispecut ilei terzo cielo colla Rettorica. P. 

(2) Sottintendi cielo* E. M. 

(3) infilarono, pr. ed. E, M. 

(4) Vedi il principio del cap. xni. 

(5) Della Filosofia. P. 

(6) per 9 cioè y mediante. P. 
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sta donna sono le sue dimostrazioni , le quali 
dritte negli occhi dello 'ntelletto, innamorano 
P anima, liberata nelle condizioni (7). Oh dol- 
cissimi ed ineffabili sembianti , e rubatori su- 
bitaci della mente umana , che nelle dimo- 
strazioni (8), negli occhi della Filosofia appa- 
rite (9) , quando essa alli suoi drudi ragiona! 
Veramente in voi é la salute , per la quale si 
fa beato chi vi guarda, e salvo (10) dalla morte 
della ignoranzia e dalli vizii. Ove si dice: S'c* 
gli non teme angoscia di sospiri, qui si vuole 
intendere, se non teme labore di studio e lite 
di dubitazioni (1 1), le quali (13) dal principio 
delti sguardi di questa donna mal tipi icata- 



(7) Sottintendi umane» E vale quello che il Pe- 
trarca disse: Sciolti da tutte qualitati umane» E. M. 

(8) Dante ha già detto che le dimostrazioni sono 
gli occhi della Fi losoGa : temiamo adunque che que- 
ste pai ole nelle dimostrazioni siano qui un glosse- 
ma. E. M. 

(9) negli occhi della Filosofìa apparve , tutti i 
mas, e le stampe. Essendo però il discorso in via di 
ammirazione e di apostrofe ai sembianti che appari- 
scono negli occhi di questa mistica donua , e Dante 
parlando a loro in seconda persona , è chiaro che que- 
sto apparve è sproposito , e che dee emendarsi in 
apparite» e.. M. 

(10) Nella volgata leggesi salva» Non conoscendo 
però noi altro esempio, in cui salvare sia usato in 
modo neutro assoluto , come scampare , adottiamo 
la bella emendazione che ci venne proposta dalla bi- 
blioteca Italiana. Così la costruzione procede rego- 
larmente: per la quale si fa beato chi vi guarda , e 
( si fa ) salvo dalla morte ecc. E. M. 

(i 1) Quando si e no tenzonano nella mente. V. 

(11) Qui tutti i testi leggono erroneamente delle 
quali» E. M. 
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mente sorgono, e poi, continuando la soa lueff r 
caggiono, quasi come nebulette mattutine alla 
faccia del Sole, e rimane libero e pieno di cer- 
tezza lo familiareintelletto(r3),siccome l'aere 
dalli raggi meridiani purgato e illustrato. La 
terzo verso ancora s'intende per la sposizione 
litterale infino là dove e' dice: L'anima pian- 
ge. Qui si vuole bene attendere ad alcuna mo- 
ralità, la quale in queste parole si può notare: 
che non dee l'uomo per maggior amico dimen- 
ticare li servigii ricevuti dal minore ; ma se 
pur seguire si conviene l'uno, e lasciar l' al- 
tro, lo migliore e da seguire, con alcuna one- 
sta lamentnnza Y altro abbandonando ; nella 
quale dà cagione a quello cb'e'(r4) segue, di 
più amore (i5). Poi dove e* dice : Degli occhi 
miei, non vuole altro dire, se non che forte (i 6) 
fu l'ora che la prima dimostrazione di questa 
donna entrò negli occhi dello 'ntelletto mio , 
la quale fu cagione di questo innamoramento 
propinquissima.E là dove e'dicé:/* miei pari, 
s'intende l'unirne libere dalle misere e vili dU 

(i3) Cioè, V intelletto fatto già familiare della Fi* 
lo sofìa. P. 

(r 4) Malamente in tutte le stampe leggesi: a quel' 
lo . che segue , di più Amore. E. M. 

(15) Intendi: per la quale onesta Iamentanza l* uo- 
mo dà cagione all' atnieo novello , non d* avversione 
a sè , ma di più amore* Così nel caso preseti te , non 
sarebbe slato bello che Y anima per voler seguitare 
Filosofìa , mettesse in ingrata dimenticanza le dol- 
cezze gustate nella passione di Beatrice; ma piutto- 
sto se essa muove alcun lamento dell' essere come co • 
fretta d'abbandonare Lei , la medesima Filosofìa 
i».*r (fucilo slesso le crescerà vie meglio V amore F* 

(16) Alta , potente* P» 
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lettozioni , e dalli volgari costumi , d y ingegno 
e di memoria dotate. E dice poi: uccide; e 
dice poi: sono morta; che pare contro a quello 
che detto è di sopra della salute (17) di questa 
donna. E però è da sapere che qui parla Cuna 
delle parti, e là parla l'altra ; le quali diver- 
samente litigano, secondochè di sopra è ma- 
nifesto (18). Onde non é maraviglia se là (19) 
dice sì, e qui dice no, se ben si guarda chi di- 
scende , e chi sale (20). Poi nel quarto verso , 
ove dice: uno spiritel d' amor> s' intende uno 
pensiero che nasce del mio studio ; (21) onde 
è da sapere che per Amore in questa allegoria 
sempre s'intende esso studio, il quale è appli. 
cazione dell' animo innamorato della cosa a 
quella cosa (11). Poi quando dice: tu vedrai 
Di sì alti miracoli adornezza, annunzia che 
per lei (a3) si vedranno gli adornamenti dei 
miracoli : e vero dice , che gli adornamenti 
delle maraviglie è vedere le cagioni (^4) di 
quelle, le quali ella dimostra; siccome nel 

(17) Cioè , della salute che è a mirare gli occhi di 
questa donna. P. 

£18) Per tutta la sposizione letterale. P. 

(19) Cioè, nel verso: Chi vuol vedere la salute. P. 

(10) Chi sale a governare il ragionamento; che là, 
è il pensiero amoroso della Filosofia ; qui è 1' anima 
tuttavia passionata di Beatrice. P. 

(ai) Da queste parole fino a Poi quando dice, tut- 
to il passo è interlineato dai Tasso. £• M. 

(aa) Cioè: è applicazione tt quella cosa dell 9 ani' 
mo innamoralo della cosa. E. M. 

fa31 Per la Filosofia. P. 

(a4) le cagioni, i codici Marc, Vat. Urli,, Gadd. 
l34, 3 , e le pr. ediz. Malamente il Biscioni : le co» 
gnizioni. V. il Saggio, p. ia5. E. M. 
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princìpio della metafisica pare sentire il Filo- 
sofo, dicendo che, per questi adornamenti ve- 
dere, cominciarono gli uomini ad innamorare 
di questa donna. E di questo vocabolo t cioè 
maraviglia (i5), nel seguente Trattato più pie- 
namente si parlerà. Tutto l'altro, che segue 
poi di questa Canzone, sufficientemente è per 
l'altra s posizione manifesto (26). E cosi, in fine 
di questo secondo Trattato, dico e affermo che 
la donna di cui io (27) innamorai appresso lo 
primo amore fu la bellissima e onestissima fi- 
glia dello Imperadore dell' Universo, alla quale 
Pittugora pose nome Filosofia. E qui si ter- 
mina il secondo Trattato , che per prima vi- 
vanda è messo iunanzi. 



(a5) In queste parole cioè maraviglia , che leg- 
goii8Ì senza alcuna varietà in tutti i testi, ci sembra 
di ravvisare un grave errore de' copisti. Dante in 
nessun luogo del Trattato seguente non parla del vo- 
cabolo maraviglia; e benché nel Capitolo vii. ei fa- 
Velli de' miracoli , dal che taluno potrebbe iuferire 
che la vera lezione fosse cioè miracolo , non ne fa- 
vella però iu quanto a vocabolo. Onde la sincera le- 
zione ne pare che sia cioè Filosofia, perocché di essa 
parlasi in tutto il presente Capitolo , e più piena- 
mente, o come suol dirsi ex professo, si ragiona del 
suo vocabolo noi Capitolo xi. del seguente Trat- 
tato. E. M. 

(26) Così il cod. Barb. Le stampe hanno : e per 
V altra sposizione manifesto è. Il cod. Triv. con 
buona lezione: ho per l * altra sposizione manifesto* 
E. M. 

(37) 10 innamorai , cod. Barb. , Gadd. i34, e pr. 
ediz. 11 Eiscioni: io m innamorai* E, M. 



TRATTATO TERZO 



,A mor, che nella mente mi ragiona 
Della mia donna, dis'iosamente 
Move cose di lei meco sovente, 
Che lo 'ntelletto sovr'esse disvia. 
Lo suo parlar sì dolcemente sona , 
Che l'anima ch'ascolta , e che lo sente, 
Di^e: oh me lassa , ch'io non son possente 
Di dir quel eh' odo della donna mia! 
E certo e' mi convien lasciar in pria , 
S' io vo' trattar di quel eh' odo di lei, 
Ciò che lo mio intelletto non comprende, 
E di quel che s' intende, 
Gran parte, perchè dirlo non saprei. 
Però se le mie rime avran difetto, 
Ch'entreran (i) nella loda di costei, 

(l) L'ediz.del Sessa ha , come tutte l'altre, Ch' en- 
trarono ed \\ Tasso corresse in margine internati* 
Miglior lezione però debb' essere certamente entre- 
ran, perchè s'accorda col verso antecedente , Però 
se le mie rime avran difetto , e perchè il Poeta non 
è propriamente entrato ancora nelle lodi della sua 
donna. Nella Proposta ( alla voce Interrare ) è poi 
notato il singolare abbaglio della Crusca , che sopra 
un errore di lezione , ovvero sopra un vezzo plebeo 
di pronunzia, ha portato questo verso , così letto da 
lei: Che inlerran nelle lodi di costei , ad illustra* 
zioae del tema: " Interrare, I n ferri are. Imbrattare t 

Impiastrare con terra. $> L Per mrtaj\ Or vedi 
se Dante, parlando con tanta nobiltà di questa don- 
na , cioè della Filosofia , poteva dire che le sue rime 
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Di ciò si biasnii il debole intelletto, 

E 'I parlar nostro, che non ha valore 

Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 
Non vede il Sol, che tutto 'I mondo gira. 

Cosa tanto gentil, quanto in quell'ora, 

Che luce nella parte ove dimora 

La donna, di cui dire Amor mi face. 

Ogni 'ntelletto di lassù la mira: 

£ quella gente, che qui 8* innamora , 

Ne* lor pensieri la trovano ancora , 

Quando amor fa sentir della sua pace. 

Suo esser tanto a Quei, che gliel dà, pince, 

Che 'n fonde sempre in lei la sua vertute, 

Oltre il dimando di nostra natura. 

La sua anima pura, 

Che riceve da lui questa salute, 

Lo manifesta in quel , eh' ella conduce; 

Chè in sue bellezze son cose vedute, 

Che gli occhi di color , dov'ella luce, 

Me mandan messi al cor pien di disiri, 

Che prendon aere e diventan sospiri. 
In lei discende la virtù divina , 

Siccome face in Angelo, che '1 vede (2) 

s'impiastrano nel fango? Appena questo pensiero 

avrebbe dovuto cadere nella mente di chi scrisse in \ 

terza rima le lodi del porco. E. M. 

Non so quello ebe potrà parere di me, pur dico 
francamente che nè la mutazione proposta dal Tasso, 
uè quella introdotta nel testo dai Sigg. E. M. , mi 
najono necessarie, né più poetiche, né più belle della 
lezion volgata. Sopra la quale io penso, che il Poeta, 
divinando l'eternità di questa angelica e mirabilis- 
sima Canzone, die quindi un volo della mente a 

Ì rotarne la difeja tra i nascituri , quivi ragionando 
Tessa come di cosa che già fu. P. 

(2) Cioè, che vede Dio , indicato per la virtù dì' 
vino, nel verso antecedente. E. AL 
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E qual donna gentil questo non crede 
Vada con lei, e miri gli atti sui. 
Quivi , dov' ella parla , si dichina 
Un Angelo dal ciel (3) , che reca fede 
Come l'alto valor, ch'ella possiede, 
È oltre a quel che si conviene a nui. 
Gli atti soavi, ch'ella mostra altrui, 
Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova, 
In quella voce che lo (4) fa sentire. 
Di costei si può dire. 
GeHtil è in donna ciò che in lei si trovai 
E hello è tanto, quanto lei simiglia. 
E puossi dir che il suo aspetto giova 
A consentir ciò che par maraviglia. 
Cmle la fede nostra è ajutata; 
Però fu tal da eterno creata (5). 
Cose appariscon nello suo aspetto, 
Che mostran de' piacer del Paradiso; 
Dit o negli occhi, e nel suo dolce riso, 
Che le yi reca Amor com'a suo loco. 
Elle soverchian lo nostro intelletto, 
Come raggio di Sole un (6) fragil viso: 

(3) 11 cod. Triv. 7. si declina Uno spirto del ciel. 
Cosi pure il cod. Triv. a. Altri codici; Uno spirto 

d % amor. E. M. 1 t • j 

Questa appunto pare che dovea essere la lezione da 
introdurre nel testo , siccome si vede aperto che fu 
la preferita da Dante istesso nelle parole della sposi- 
zione: il suo parlare genera nella mente di chil' ode 
un pensiero d 9 Amore , il quale io chiamo spirito 
celestiale. Vedi cap. vii. P. 

(4) Tutti i codici : che lo fa sentire. Il Biscioni : 
la fa sentire. E. M. 

(5) dall' eterno ordina t a 9 cob\ tutti i codici Triv., 
secondo quel passo dei Prov. 8. a3: Ab (eterno ordi- 
nata sum. E. M. 

(6) Così i codici Triv. 3, 5. Gli altri Triv. : ut 
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E perch'io non le posso mirar fiso, 
Mi convien contentar di dirne poco. 
Sua beltà piove fiammelle di fuoco, 
Animate d' un spirito gentile, 
Ch* è creatore d' ogni pensier buono ; 
E rompon come tuono 
Gì' innati vizii , che fanno altrui vile. 
Però qual donna sente sua beliate 
Biusmar, per non parer queta ed umile, 
Miri costei, eh' è esemplo d'umiltate. 
Quest* è colei , eh' umilia ogni perverso : , 
Costei pensò, chi mosse l'universo. 
Canzone, e' par che tu parli cohtraro 
Al dir d'una sorella che tu hai; 
Che questa donna , che tant' urnil fai, 
Ella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu sai che 'Iciel sempr'è lucente e chiaro, 
E quanto in sè non si turba giammai ; 
Ma li nostr' occhi per cagioni assai 
Chiaman la stella (7) talor tenebrosa; 
Cosi quand' ella la chiama orgogliosa , 
Non considera lei secondo 'I vero, 
Ma pur secondo quel che a lei parea ; 
Che l'anima temea, 
E teme ancora sì , che mi par fero 
Quantunque io veggio dov ella mi senta (8). 

f ragil i>iso» Il Godei ìano 1 34" un frale ecc. Le stam- 
pe: in frale ecc. — E qui si noti viso per vista, alto 
elei vedere , come Inf. 3i- 11: Sì che 7 viso ni a ti" 
dava innanzi poco, E. M. 

(7) Luceva n gli occhi suoi più che la Stella, Inf. 

Q. 55, cioè il Sole. 1 J EETICAR1. 

(8) Cosi le pr. ediz. Quella del Biscioni: Quan- 
tunque io veggia là ov' ella mi sente* Altri testi ci- 

rol. ti. 18 
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Cosi ti scusa , se ti fa mestiero : 
Equnndo puoi a lei ti rappresenta 
E di' (9): Madonna, s'ello vi è a grato , 
lo parlerò di voi in ciascun lato. 

CAPITOLO I. 

Cosi come nel precedente Trattatosi ragio- 
na , lo nnio secondo Amore prese comincia** 
mento dalla misericordiosa sembianza «P una 
donna (1) ; lo (2) quale Amor poi, trovando ia 
mia (3) vita disposta al suo ardore, a guisa di 
fuoco di picciola in gran fiamma s'accese (4); 
sicché non solamente veggbiando , ma dor- 
mendo, lume di costei nella mia testa era gui- 
dato (5). E quanto fosse grande il desiderio, 
che Amore di vedere costei mi dava, ne dire, 
ne intendere si potrebbe. E non solamente di 
lei eru cosi desideroso; ma di tutte quelle per- 
iati dal Biscioni medesimo! Quandunque io vengo 
dov 9 ellu mi senta» E. M. 

(9) 1 codici Triv. 1, 3, 6. — Il Biscioni; E quan- 
do poi a lei ti rappresente Dirai* E. M« 

(1) Si ricordi il lettore che per la legge stabilita 
nel capo 1. tratt. II., qui l'A, ricomincia l'esposi* 
rione secondo la sentenza letterale. l\ 

(1) Tutti i testi con errore: la quale» E» M. 

(3) Abbiamo tolta la viziosa trasposizione de* te* 
sti : la mia disposta vita al suo ardore» E- M. 

(4) ss Poca favilla gran fiamma seconda. „ 

Par» 1. 34. E. M. 

(5) Parla secondo la figura che pone occhio per in* 
telletto ; e dice lume, per significare le immagini, le 
quali unicamente per via di lume sono eccitate nel I* 
occhio corporale. Fuor di figura, il senso è: non so- 
lamente vegghiando, ma dormendo, io pensava di 
costei. P. 
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aone che alcaiiR prossimità de avessero a lei, o 
per familiarità , o per parentela alcuna. Oh 
quante notti furono , che gli occhi dell'altre 
persone chiusi dormendo si posavano , che li 
miei nell'abitacolo del mio Amore (6) lisa- 
mente miravano (7) ! E siccome lo multipli— 
cato incendio pur vuole di fuori mostrarsi , 
chè stare ascoso è impossibile; volontà mi giun- 
se di parlare (8) d'Amore, il quale del tutto te- 
nere non potca. (9) E avvegnaché poca pode- 
stà io potessi avere di mio consiglio (10), pur 
intanto, o per volere d'Amore, o per mia pron- 
tezza, ad esso(i j) m'accostai per più fiate, ch'io 

(6) Per abitacolo dell' Amore s'intende la donna, 
la quale era termine nel quale si fermava e riposava 
l'amore. F. 

Ìn) guardavano , pr. ed. e cod. Gadd. 1 34 * E. M. 
8; Cosi il cod. Vat. Urb. , Gadd. i35 primo, 3. 11 
Biscioni: parlare amore* E. M. 

(9) Da queste parole fino a quelle: siccome dice il 
Filosofo nel nono dell 9 Elica , tutto il passo è con- 
trassegnato dal Tas9o in margine. Particolarmente 
poi sono interlineate le parole: pur intanto, o per 
volere ecc.... si commendava la persona che si a» 
mava; e le altre : tre ragioni rn informaro ecc. •• • 
la quatti è principio di tutti »li altri ; e qui postil- 
lò: Bello. Col Tasso va d'accordo il Perticari, il 
quale notò questo medesimo passo nel suo esempla* 
re. E. M. 

.(. lo ) Siccome tutta la podestà sopra le cose intel- 
ligibili si ha unicamente per ragione di scienza, tan- 
to è dire : aveva poca podestà di mio consiglio , 
quanto: 10 non sapeva bene che mi fare» P. 

(> 1) lo intendo che questo pronome esso rappre- 
senti consiglio, e non amore che è nominato per in- 
terposi z ione ; e che però si voglia spiegare; Ad esso 
consiglio m'accostai per più Hate colla mente, cioè 
a dire, lo volsi e lo rivolsi per 1' animo tanto eh* io 
deliberai ecc. P. 
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deliberai e vidi , che cT amor parlando , più 
bello, né più profittevole sermone non era, 
che quello nel quale si commendava la perso- 
na clie si amava (12). E a questo di libera mento 
tre ragioni (i3)e m'informaro (14): delle quali 
Puna fu lo prò pio Amore di me medesimo, il 
quale è principiodi tutti gli altri; siccome vede 
ciascuno, che più licito, né più cortese modo di 
fare a se medesimo onore non è, che onora- 
re l'amico: che, conciossiacosaché intra dissi- 
mili amistà esser non possa, dovunque amistà 
si vede, similitudine s'intende; e dovunque si- 
militudine s'intende, corre comune la loda e lo 
vituperio. E di questa ragione due grandi am- 
maestramenti si possono intendere : l'uno sic, 
di non volere che alcuno vizioso si mostri a- 
mico, perchè in ciò si prende (i5) opinione non 
buona di colai (16) di cui (17) amico si fa; l'al- 
tro si è, che nessuno dee l'amico suo biasima- 
re palesemente, perocché a se medesimo dà 
del dito nel l' occhio, se ben si mira la predetta 
ragione. La seconda ragione fu (18) lo deside- 

(12) Cioè, la persona amata. E avverti che il si 
va senza l'accento, come lo scrisse il Biscioni, o se 
no si riverserebbe la sentenza nel contrario. 1/ A . 
dice poi che quel sermone è bello, perchè convenien- 
tissimo; profittevole, perchè cantando si disfoga la 
passione del cuore. 

(13) ragioni) le pr. ediz. , i codici Marc, ed il 
Gadd. 1 35 secondo, i/ediz. Biscioni: cagioni* E. M. 

{14} Mi disposero. P. 

f i5) Dagli altri uomini. P. 

(16) di cui, Ucod. Barb. ed il secondo Marc— - 
che amico si fa, pr. ediz. — cui amico si fa, e^iiz. 
Biscioni. £• M. 

(17) Supplisci: esso vizioso. P. 

(tSj/u leggiamo col cod. Gadd. 1 35 primo. Mala~ 
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fio della durazione di qoesta amista ; onde è 
da sapere che, siccome dice il Filosofo nel nona 
dell'Etica, nell'amistà delle persone dissimili 
di stato conviene a conservazione di quella una 
proporzione essere intra loro, che la dissimi" 
litudine a similitudine quasi riduca, siccome 
intra 5 ! signore e *l servo. Che, avvegnaché Ì 
servo non possa simile beneficio rendere al si- 
gnore, quando da Ini c beneficato , dee però 
rendere quel lo che migliore può con tanta sol- 
lecitudine e franchezza (19), che quello eh' è 
dissimile per sé si faccia simile per lo mostra* 
mento della buona volontà, la quale manifesta 
l'amistà, e ferma, e conserva. Perche io con- 
siderando me minore, che questa donna, e ver- 
gendo me beneficato da lei , mi sforzo di lei 
commendare (20) secondo la mia facultà , la 
quale (21) se non simile è per sé, almeno |a 

mente il Biscioni > cogli altri testi mss, e stampa 
ti, fa. E. M. 

(19) Le stampe: e di franchezza; ma dicendo di 
franchezza sarebbe pur necessario il dir prima di 
sollecitudine, e cambiare tanta in tanto, per modo 
che si dovesse leggere: con tanto di sollecitudine e 
di franchezza» E. M. 

franchezza, cioè, libertà d'animo, che faccia sen- 
za ombra di sforzo» P. 

(16) Qui in tutti i testi havvi l'evidentissima la- 
guna del verbo regolatore dell' indefiniti vo commen* 
dare. Chi non approvasse il modo col quale l'abbia- 
mo adesso riempita, può attenersi ad uno di quelli 
proposti net Saggio , pag. 5q: impresi a lei commen- 
dare , ovvero proposi di lei commendare ; che tutti 
ci sembrano buoni egualmente, non potendoci assi- 
curare di aver divinata laverà lezione dell'Autore, 
perdutasi nei mss. e nelle Stampe. E. M. 

(ai) Se VA* voleva starsene stretto al modo della 

18* 
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pronta volontà mostra, che se più potessi pifc 
farei, e così si (la) fa simile a quella di questa 
gentil donna. La terza ragione fue un argo- 
mento di provvidenza; cbè, siccome dice Boe- 
zio, „ non basta di guardare pur quello eh* è 
dinanzi agli occhi, cioè il presente; e però n'è 
„ data la provvidenza , che riguarda oltre , a 
„ quello che può avvenire. „ Dico che pensai 
che da molti (*3) di retro da me forse sarei 
stato ripreso di levezza d'animo, udendo me 
essere dai primo amore mutato. Per che , a 
torre via questa riprensione, nullo migliore 
argomento era , che dire qual era quella don- 
na che ra'avea mutato: che per la sua eccel* 
lenzia manifesta aver si può considerazione 
della sua virtù (*4); e per lo 'ntendimento deU 
la sua grandissima virtù si può pensare ogni 
stabilità d animo essere a quella mutabile (ip), 
e però me non giudicare lieve, e non istabile. 
Impresi dunque a lodare questa donna , e se 
non come si convenisse, almeno innanzi quanto 

proposizione, doveva dire: il quale mio beneficio ; 
ma gli piacque fare trapasso nel discorso dall effetto 
alla sua cagione efficiente; come gli piacque idi va- 
riare un poco la condizione di tutte le altre idee. P. 
(aa) Di questo si havvi pure laguna in tutti i testi. 

E.M. B . . 

(a3) In tutti i testi qui trovasi un che viziosamen- 
te introdotto cosi: che da molti, che di retro ecc. 

E. M. m „ , 

(•24) Intendi; perchè il conoscere la eccellenza di 
lei è l'unica via da poter misurare e conoscere bene 
la sua virtù, cioè, la sua efficacia o forza operati- 
va. P. 

(i5) Vale a dire: esser quella possente a far mu~ 
tare di pensiero qualunque uomo più costante* E» M . 
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10 potessi; e cominciai a dire: dmor, che nel» 
la mente mi ragiona. Questa Canzone prin- 
cipalmente ha tre parti. La prima è tutto il 
primo verso (a6), nel quale proemiti I mente si 
parla. La seconda sono tutti e tre li versi se- 
guenti, ne' quali si tratta quello che dire s'in- 
tende, cioè la loda di questa gentile; lo primo 
de'quali comincia: Non vede il Sol, che tutto 

11 mondo gira. La terza parte è *l quinto e 
ultimo verso , nel quale, dirizzando le parole 
alla Canzone, purga lei d'alcuna dubitanza. E 
di queste tre parti per ordine è da ragionare. 

CAPITOLO 11. 

. Facendomi dunque dalla prima parte , che 
a proemio di questa Canzone fu ordinata, di- 
co che dividere in tre parti si conviene; che 
prima si tocca la ineffabile condizione di que- 
sto (i) tema: secondamente si narra la mia in- 
sufficienzia a questo perfettamente trattarle 
comincia questa seconda parte: E certo e' mi 
convien lasciarein pria. Ultimamente mi scu- 
so da i n su flicien zia, nella quale non si dee porre 

(a6)È sempre da aversi presente lo speziale signi- 
ficato che Dante in quest' opera assegna al vocabolo 
verso. V. la Nota (i) a face* i55. 

(i) questo, il cod. Gadd. i34 ed il Vat. Urb. Tut- 
ti gli altri mss.el'ediz. del Biscioni: questa. Ma 
usando Dante altrove e nelle prose e ne' versi tema 
di genere mascolino, egli è da credere che tema fem- 
minino, voce plebea e corrotta, sia regalo de* copi- 
sti. Ne vaglia che il Boccaccio V adoperi femminino 
nel Decamerone; perca' egli segue in quello il par- 
lare della moltitudine. E. M. 
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a me colpa ; e questo comincio quando dico; 
Però se le mie rime avran difetto. Dico a- 
dunqne: Amor, che nella mente mi ragiona; 
dove principalmente è da vedere chi è questo 
ragionatore, e che è questo loco, nel quale dico 
esso ragionare. (2) Amore, veramente piglian- 
do e sottilmente considerando, non é altro,che 
unimento spirituale dell'anima e della cosa 
amata; nel quale unimento di propria sua na- 
tura l'anima corre tosto o (3) tardi, secondo- 
che é libera o impedita. E la ragione di que- 
sta naturalità (4) può essere questa : Ciascuna 
forma sustanziale procede dalla sua prima ca- 
gione , la qual é Iddio, siccome nel libro di 
Cagioni è scritto; e non ricevono diversità per 
quella (5), eh' è semplicissima , ma per le se- 
condarie cagioni, e per la materia in che di- 
scenJe (fi). Onde nel medesimo libro si scrive, 
trattando dell'infusione della bontà divina : „ 
„ e fanno (7) diverse le bontadi e i doni per lo 

(i) Definizione d'Amore. Tasso. — Cos'è amo- 
re. Pbrticari. — E veramente la definizione che qui 
Dante ne dà dell'Amore è degna d' osservazione- 
fi. M. 

(3) I codici e le stampe: tosto e tardi. Ma la cor- 
rezione è indicata dalle parole che seguono: secon* 
dochè è libera o impedita» E. M. 

Contro a questo, vedi la nota (q4) face. a4» P« 

(4) naturalità dell' anima, per la quale essa corre 
all' unimento colla cosa amata. P. 

(5) ncr quella prima cagione, cioè, Iddio. P. 

(6) Supplisci: ciascuna forma sustanziale. P. 

(7) Intendi: e le infusioni della bontà divina fan- 
no nell'universo creato diverse le bontadi e i doni, 
non. esse per sè, ma per Io concorrimento della cosa f 
che uè' varii casi riceve 1* infusione. P. 
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„ concorri mento della cosa die riceve. „ On- 
de conciossiacosaché ciascuno efletto ritenga 
della natura della sua cagione , siccome dice 
Alpetragio (8) quando afferma che quello ch'è 
causato di (9) corpo circulare ha (io) in alcuno 
modo circulare essere (11), ciascuna forma ha 
essere della divina natura in alcuno modo; non 
che la natura divina sia divisa e comunicata 
in quelle; ma da quelle partecipata , per lo 
modo quasi , che la natura del Sole è partici- 
pata nell'altre stelle. E quanto la forma è più 
nobile , tanto più di questa natura tiene (12), 
Onde l'anima umana, eh' è torma nobilissima 
di queste (i3) che sotto il Cielo sono genera- 
te, più riceve della natura divina , che alcun 9 
altra. E perocché naturalissimo è in Dio vo- 
lere essere (perocché , siccome nello allegato 

a 

(8) Proporrei che fosse scritto Alfarabio, e per. 
che lo avvisa il Biscioni, e perchè Del testo medesi- 
mo di Alberto Magno trovasi scritto Alpharabiu 
Alpetragio non può dunque esser altro che storpia- 
tura di amanuense. Scolliti. 

(9) da corpo circulare, cod. Vat. Urb» — da moto 
circu/are^cod, Vat. 4778. E. M. 

(10) in alcuno modo, così tutti i testi con le* 
zione che vedrassì errata, per poco che si consideri 
il contesto del discorso. E. M. 

(11) Come se dicesse: ha un essere che tiene in sé 
della forma del circolo. P. 

(12) Cioè, partecipa più nella sua essenza la di- 
vina natura. P. 

(13) queste cose, le prime ediz. con lezione da non 
essere accettata ; perocché l'Autore qui intende che 
l'anima umana è nobilissima, cioè nobile per eccel- 
lenza , fra tutte le forme geuerate sotto il Ci fio, 
E. M. 
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libro si legge, prima cosa è l'essere* e anzi a 
quello nulla è ), l'anima umana esser vuole 
naturalmente con tanto desiderio. E perocché 
il suo essere dipende da Dio, e (*4) P er quello 
si conserva, naturalmente disia e vuole a Dio 
essere unita per lo suo essere fortificare. E 
perocché nelle bontadi della natura (i5) uma- 
na la ragione si mostra della divina (16), viene 
che naturalmente l'anima umana con quelle 
(17) per via spirituale si unisce tanto più tosto 
e più forte , quanto quelle più appajono per- 
fette; lo quale apparimento è fatto , secondo- 
che la conoscenza dell'anima è chiara o impe- 

(14) L'ediz. Biscioni: dipende da Dio per quello 
che si co a sei- ••a, — Le pr» eJiz., ed i codici Marcia* 
no secondo, Vat. 477$ e Gadd. dipende da Dio 
e per quello che si conserva* E manifesto doversi 
ritenere l'è di questa lezione, rigettando il che, e 
leggere come noi abbiamo messo nel testo. E. M. 

(15) Questo passo leggevasi contraffatto in tutti i 
testi così : E perocché nelle bontadi della natura 
della ragione si mostra la divina vena, che natu- 
ralmente ecc. Noi l'abbiamo raddrizzato senza tema 
d'esserci ingannati; e se qualcheduno ci chiedesse 
come siasi qui potuto introdurre la divina vena 9 non 
crederemmo di sbagliare se dicessimo che i copisti 
avendo letto vene ( lo stesso che viene) in alcuuo de' 
primi mss. che servirono di norma agli altri, e non 
distinguendo verbo da nome, pensarono di fare un 
bel servigio alla Gramatica concordando vena coli* 
aggiunto divina ; e per tal modo scopersero la vena 
divina y o\\ essi credettero forse di poter mettere a 
paro con quella di cui Dante medesimo scrisse nel 
Purg. a3. 74 : Che menò Cristo lieto a dire Eli % 
Quando ne liberò conia sua vena* E* M. 

fi6) Cioè, appare alcuna condizione della bontà 
della natura divina* P« 

(17) Intendi con quelle bontadi* E. M* 
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dita (18). E questo unire è quello, che noi di* 
cerno Amore (19), per lo quale si può cono- 
scere quale è dentro l'anima, (20) veggendo di 

(18) Intendi: lo quale apparimento di perfezione 
è fatto secondochè la conoscenza che 1' anima dà agli 
altri di sé medesima, è chiara o impedita. Per questo 
le anime che si nascondono dietro la trista selva de* 
vizii, o che ci vennero sepolte iti un corpo di mala 
complessione, siccome non fanno conoscere la beltà 
dell'essere loro, così non possono essere ohbietto 
d' amore. P. 

(19) Per chi volesse ritornare rivedendo le propo- 
sizioni che compongono la gradazione a dimostrare 
il perchè 1* anima nostra si unisce d'amore colle al- 
tre anime, sono queste. Ciascuna forma sustanziale 
procede da Dio, che è sua cagione. Ma ciascuno ef- 
fetto ritiene della natura della sua cagione : dunque 
ciascuna forma ritiene della divina natura ; e tanto 
più, quanto essa forma è più nobile: onde l'anima 
umana più ritieue della forma divina che alcun' al- 
tra. Ma nella natura di Dio è innanzi tutto il voler 
essere ; perciò anche I* anima nostra esser vuole con 
tutto il desiderio. Ma il suo essere dipende da Dio 
e per Dio si couscrva ; perciò naturalmente l'anima 
desia e Vuole a Dio essere unita. Ma nelle boutadi 
della natura umana si mostra in parte 1* essere di 
Dio; e però l'anima vi si unisce, tanto più tosto e 
forte, quanto quelle sppajono più perfette. P. 

(ao) vedendo di fuori quvlli, che ama, questo 
amore cioè V unirne alo della mia anima con que- 
sta gentil donna, nella qual** della divina luce as* 
sai mi si mostrava. E quello e ragionatore , del 
quale io dico, poiché da lui continui pensieri na* 
scevatw, ecc. Cosi l'edizione Biscioni con lezione 
sconvolta; e poco meglio di essa le altre stampe. Noi 
abbia ino rimesso in piedi il senso, correggendo l'in- 
terpunzione, e facendo verbo dell'e innanzi a quel" 
lo, dopo di cui si è levato l'è viziosamente intro- 
dotto da chi non intese puuto ciò che materialmente 
Copiava. £• M. 
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fuori quelli che ama. Questo Amore, cioè r lini- 
mento della mia anima con questa gentil don- 
na, nella quale della divina luce assai mi si 
mostrava, è quello ragionatore, del quale io 
dico (11); poiché da lui continui pensieri na- 
scevano , miranti e disanimanti lo valore di 
questa donna, che spiritualmente fatta era 
col la mia anima una (m) cosa. Lo loco nel quale 
dico esso ragionare si è la mente. Ma per dire 
die sia la mente, non si prende di ciò più inten- 
dimento, die primate però è da vedere che (a3) 
qtiesta (24) mente propiamente significa. Dico 
adunque che'l Filosofo nel secondo dell'Ani* 
ma , partendo le potenze di quella , dice che 
/ l'anima principalmente ha tre potenze, cioè 
vivere, sentire e ragionare: e dice anche muo- 
vere; ma questa si può col sentire fare una, 
perocché ogni anima che sente, o con tutti i 

(il) Accenna del verso: Amor che nella mente mi 
ragiona* P. 

(•22) una medesima cosa, pr. ed., cod. Vat. Orb. 
eUadd. 134 E. M. 

!i3ì Che per qual cosa; Lat. quid. P. 
34) Che significa mente in Daote ; e con questo 
luogo si coment ino quelli del Poema, ed il sonetto, 
Due donne in cima della mente mia. Perticasi. E- 
eli rimanda poi a due altri luoghi delle prose, ove 
Dante parla della mmte: uno qui stesso nel Convi- 
to, Tratt. 4- Cap. *5: E dico intelletto per la /1061- 
le parie dell 9 anima nostra, che di comune vocabo- 
lo mente sì può chiamare; V altro sui principio del- 
la Vita Nuova: quando a 9 miei occhi apparve prima 
la gloriosa donna della mia mente. —11 Tasso con- 
trassegtiò atich'egli questo passo nel suo esemplare, 
da dico adunque che 7 Filosofo ecc. fino a ed in 
bftni animale bruto vede/no. E. M. 
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sensi o con alcuno solo, si muove; sicché muo- 
vere è una potenzia (a5) congiunta col sentirò. 
E secondocbè esso dice è mani fesl issi rno che 
queste potenzie sono intra sè (36) per modo , 
che Pana è fondamento dell'altra : e quelli 
eh* è fondamento ponte per sè essere parti- 
ta ; ma V altra , che si fonda sopr' essa , non 
può da quella essere partita. Onde la poten- 
zia Vegetativa , per la quale si vivo, è fonda- 
mento sopra lo (37) quale si sente , cioè vede, 
ode, gusta, odora e tocca; e questa vegetativa 
potenzia per sè può essere anima (*8), siccome 
▼edemo nelle piante tutte. La sensitiva sanza 
quella esser non può. Non si trova alcuna cosa 
che senta, che non viva. E questa sensitiva (29) 
è fondamento della intellettiva, cioè della ra« 

(3 5) è una potenzia col sentire, pr. ed. e cod. 
Gudd. i34* E. M. 

(a6) sono intra sè, cioè, hanno tale attinenza Ta- 
na coli' altra. P. 

(27) Così il cod. Vat. Urb. — I Gadd. i34* e i35 
secondo: sopra *l quale» Il Biscioni: sopra la quale. 
E.M. 

(38) Intendi: anima vegetativa. Parla FA. secondo 
il modo d'Empedocle e di Pittagora che diedero a- 
nimn alle piante come alle bestie ed agli uomini. Non 
già perchè avessero pensato mai que' Filosofi sapien- 
tissimi, essere queste tre condizioni d'anime di fatto 
eguali, ma perchè fu lecito a loro , siccome primi 
trovatori della lingua filosofica , porre nome anime 
anche alla virtù che fa vegetare le piante, in quella 
guisa che noi, per altri rispetti , abbiamo potuto to- 
glierlo ad essa , e mantenerlo solamente per le altre 
due virtù , che fanno vivere e sentire gli animali , e 
vivere , sentire e ragionare I* uomo. P. 

(39) E questa sensitiva potenzia, i codici Marc, 
Barb. , Gadd. 1 3 4 , i35 secondo , 3_, e pr. ediz. E. M. 

Vol. ti. 19 
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gione ; e però nelle cose animate mortali la 
ragionativa potenzia sansa la sensitiva non ai 
trova ; ma la sensitiva si trova ganza questa, 
siccome nelle bestie e negli uccelli e nei pesci 
e in ogni animale bruto vetlemo. E quella ani- 
ma che tutte queste potenzio comprende , è 
perfettissima di tutte l'altre. E l'anima uma- 
na la qual è colla nobiltà della potenzia ulti- 
ma (3o) , cioè ragione , partici pa della diviua 
natura a guisa di sempiterna Intelligenza; pe- 
rocché l'anima è tanto in quella sovrana pò- 
te n zia nobilitata , e dinudata da materia , che 
la divina luce , come in Àngiolo , raggia in 
quella (3i); e però è l'uomo divino animale 
da' Filosofi chiamalo. In questa nobilissima 
parte dell'anima sono più virtfi, siccome dice 
il Filosofo massimamente nel terzo (32) dell 9 A- 
nima, dove dice che in essa è una virtù che 
si chiama scientifica , e una che si chiama ra- 
gionativa, ovvero consigi iati va : e con questa 
sono certe virtù, siccome in quello medesimo 
luogo Aristotile dice, siccome la virtù inven- 
tiva e giudicativa. E tutte queste nobilissime 
virtù, e l'altre che sono in quella eccellente 
potenzia , si chiama (33) insieme con questo 

(So) Come se dicesse, la quale ha la nobiltà della 
potenza più sublime. P. 

f 3i) Raggia del lume dell' eterne verità. P. 

(3a) net sesto dell' Anima , così tutti i testi. Ma 
i libri d'Aristotile dell 9 Ànima non sono più di tre; 
e nel terzo appunto ( c. 3. e 4- ) parlasi a lungo di 
tali virtù deli anima , cioè della scicnti6ca e della 
ragionativa o consigliativa» E. M. 

(33) si chiama iti vece di si chiamano , maniera 
frequentissima in questo libro ed in altre scritture 
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vocabolo, del quale si volea sapere die fosse, 
cioè mentejperche è manifesto, che per mente 
s' intende questa ultima e nobilissima parte 
dell'anima, E che ciò fosse lo'ntendimento si 
vede, che solamente dell'uomo e delle divine 
su stanane questa mente si predica , siccome per 
Boezio si può apertamente vedere, che prima 
la predica degli uomini, ove dice alla Filoso- 
fia : « Tu e Dio, che te (34) nella mente degli 
» uomini mise : * poi la predica di Dio, quan- 
do dice a Dio (35) : « Tutte le cose produci dal 
» superno esemplo, tu bellissimo, bello mon- 
» do nella mente portante (36). » Nè mai d'ani- 
male bruto predicata fue,anzi di molti uomini 
che della parte perfettissima pajono difettivi, 
non par doversi, nè potersi predicare; e però 

que' cotali sono chiamati nella Gramatica a- 

■ 

del Trecento, nelle quali il singolare assoluto è po- 
sto in vece del plurale. Cd intorno a questa appa- 
rente irregolarità del verbo singolare accordato co* 
suoi casi nel numero del più , allora quando è pre- 
ceduto dal sì , è da vedersi una bella nota del giu- 
diziosissimo sig. Parenti. Jnnotaz. al Diz. hai. 
P. h pag. I70. E. M. 

(34) Questo te, necessario a sapere qual sia la cosa 
messa da Dio nella mente degli uomini, è omesso in 
tutti i testi del Convito , e si supplisce col testo di 
Boezio , I. I. pr. 4»: Tu mihi 9 et qui te saprentium. 
mentibui inseruit Deus. V. il Sjggw, pag. q6. E. M. 

(35) a Dio, rettamente il cod. Baro, e le pr. ediz» 
11 Biscioni: </i Dio. E. M. 

(36) Vagliano a dichiarazione i versi già portati 
cn. Mazzucchelli. 

„ Tu cuncta superno 
Duci s ab esemplo , pulcrum pulcerrimus ipse 
„ Mondani mente gerens, sirai liqueimagineformans. 

Boetìu de co/it. L. tri. carni. Q. P. 
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menti, e dementi , cioè senza mente. Onde si 
puote ornai vedere che è mente , ehe è quel- 
la fine e preziosissima parte dell' anima, 
che e Deitade (38). E questo è il luogo do?e 
dico che Amore ini ragiona della mia donna. 

CAPITOLO UL (i) 

Non sansa cagione dico che questo amore 
nella mente mia fa la sua operazione ; ma ra- 
gionevolmente ciò si dice , a dare a intendere 
quale amore è questo, per (a) lo loco nel quale 
adopera. Onde e da sapere che ciascuna cosa, 
■ 

(3?) quel fine, tutti i testi mss. e stampati ; e nin- 
no de copisti e degli editori , né pure il fiorentinis- 
si mo Biscioni» s'accorse che qui /me non può essere 
sostantivo, per termine, confine, o simile, ma ebe è 
add ietti vo (Fine per Di tutta bontà. In estremo 
grado d* eccellenza", lo stesso che Fino, ed anzi più 
caro ai Toscani ), e che concorda con parte* E* M. 
. (38) Il Petrarca (Canz. 48.} attribuisce auch'e- 
glt alla ragione quello che qui Dante chiama Dei- 
tade: 

M Quell 9 antiquo mio dolce empio signore, 
, j Fatto citar dinanzi alla reiua 
„ Che la parte divina 

„ Tien di nostra natura, e in cima sede» E. M. 

(l) 11 Tasso contrassegnò la maggior parte di que- 
sto Capitolo, cioè fino alle parole: come chi guarda 
col viso per una retta linea f che prima vede le cose 
prossime. Interlineò poi aucora alcuni luoghi spe- 
cial ni ente, e sono i seguenti: dalle parole però quan- 
do in su muove lo suo corpo ecc. fino a o per forza 
d* ErcoUi da E per la natura terza ecc. fino a ma 
falla imperfetta', da E per la natura quarta ecc. 
fiuo a del misto e del tatto. E. M. 

W Mediante. P. 
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come detto è di sopra, per la ragione di sopra 
mostrata 9 ha 'I suo speziale amore , come le 
corpora semplici hanno amore naturato in se 
al loro luogo propio ; e però la terra sempre 
discende al centro: il fuoco (3) alla circonfe- 
renza di sopra lungo '1 cielo della Luna; e però 
sempre sale a quello. Le corpora composte 
prima (4) > siccome sono le miniere, hanno a- 
more (5) al luogo dove la loro generazione è 
ordinata, e in quello crescono, e (6) da quello 
hanno vigore e potenza. Onde vedemo la cala- 
mita sempre dalla parte della sua generazio- 
ne ricevere (7) virtù. Le piante che sono pri- 



(3) Pare alla Biblioteca Italiana che dopo fuoco 
abbiavi laguna di tende, o d' altro verbo simiglian- 
te : né noi discordiamo dal suo parere. Se non che 
può esservi sottinteso: il fuoco ha amore naturato 
alla circonferenza di sopra ecc. Chè più volte nel 
Convito è d'uopo fare di questi supplementi mentali, 
E. M • 

(4) Intendi : le corpora primogenie, cioè, né fatte 
ne passionate in nessun modo dall'arte. P. 

(5) amore là dove la loro generazione ecc., il 
eoa. Gaddiano 1 34 , e pr. ediz. E. M, 

(6) e in quello crescono, e a quello vigore e po- 
tenza, V edizione Biscioni, di cui le altre non hanno 
miglior lezione : onde il senso rimane indeterminato 
e sospeso, quando non s'adotti la correzione che ci 
venne suggerita dal codice della Critica. 11 Vat. Urb. 
ed il Gadd. 1 34 hanno: e in quello crescono a quel' 
lo vigore e potenza; ed avremmo forse adottata que- 
sta lezione, se l'Autore avesse prima fatto menzio- 
ne di vigore e potenza delle miniere a cui si potesse 
riportare il dimostrativo quello* E M. 

(7) ricevere leggono correttamente il cod. Gadd. 
1 35 primo, ed il Vat. Urb. Tutti gli altri testi d'ac- 
cordo col Biscioni ; riceve* E. IVI . 

«9* 
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ma animate (8) hanno amore a certo luogo più 
manifestamente, secondochè la complessione 
richiede ; e però vedemo certe piante lungo 
Tacque quasi piantarsi, e certe sopra i gio- 
ghi (9) delle montagne, e certe nelle piagge e a 
pie de monti, le quali se si trasmutano, o muo- 
iono del tutto, o vivono quasi triste, siccome 
cose disgiunte dal loro amico (10). Gli animali 
bruti hanno più manifesto amore , non sola- 
mente agli uomini, ma l'uno l'altro vedemo 
amare (1 i).GIi uomini hanno loro propio a mo- 
re alle per fette e oneste cose; e perocché l'uomo 
(avvegnaché una sola sustanza sia tutta sua (12) 

(8) Vedi In nota (a8) face. 217 ; e cosi qui la nota 
i minori latamente superiore. 

(9) Le pr. ediz. leggono gli occhi ; quella del Bi- 
scioni, conforme al codice secondo Marc. , i luoghi* 
Noi correggiamo t gioghi con alcuni mss. veduti 
dal medesimo Biscioni, e col Perticar!. Vedi Scritt. 
del 3oo f lib. a. cap. 5.; ed il Saggio, pag. ia<5. E. IVI* 

(10) Cioè da quello che esse amano più ; ed è un 
parlare posto a modo di neutro. P. 

(11) Così il end. Barberino. Le stampe leggono 
malamente : ma V uno all' altro vedemo amare» Noi 
incliniamo a credere che questo passo debba stare 
così : Gli animali bruti hanno più manifesto ama* 
re', non solamente V uno V altro , ma gli uomini ve» 
demo amare*. E. M. 

Ora questo amore col quale gli animali armano l'u- 
no r altro ed anche gli uomini, èper l'appunto V a- 
more speziale ad essi animali* E di questo si pud 
pigliare certezza guardando più sotto nelle parole: 
JS per la natura quarta degli animali ecc. P. 

(li) una sola sustanza sìa, tutta sia forma , così 
il Biscioni. Altri testi leggono: tutta fia /orma. Ma 
la vera lezione debb* essere sua forma ; e vuol dire, 
che V uomo ha in sè tutti gli amori specialmente 
proprii di tutte l'altre cose, quantunque la sua fori 
ma 9 cioè la sua anima, sia una sola sustanza» E. M. 



forma) per la sua nobiltà ha in se della natura 
divina , queste cose, tutti questi amori puote 
avere, e tutti gli ha (i3). Che per la natura del 

(t3) Chi considera attentamente il discorso in que- 
sto periodo, lb troverà, a mio credere, difettoso nel- 
la sua parte formale e nella materiale. E quanto al- 
la prima, vi si afferma che l'uomo, tutti questi amo- 
ri enumerati di sopra, puote avere e gli ha ; e di 
questo si adduce per ragione, che per la sua nobiltà 
ha io sè della natura divina. Ma abbiamo già veduto 
al capo indietro, che ciascuna forma ha essere della 
divina natura: dunque o la ragione prova per tutte 
le nature create o non prova per nessuna. Quanto 
alla seconda, domanderemo, che vi fanno le parole 
queste co se? eh e reggono, da che dipendono? Egli 
ini pare dunque ragionevole da pensare, che rimane 
in desiderio quello, onde veniva al principio dimo- 
strativo la forza conveniente, e che dava alle due 
parole notate i* alto e il valore, di cui hanno ora 
patente difetto, lo vado dunque immaginando che 
fosse scritto: V uomo . . • per la sua nobiltà ha più 
in sè della natura divina, contenendo queste cose, 
tutti ecc. Allora non rimane parte nessuna, che non 
serva utilissimamente la sentenza; e questa ne viene 
tutta sana e ragionata a questo modo. 1/ uomo può 
avere ed ba tutti gli amori speziali a ciascuna cosa» 
perchè tutte le coti tiene: e tutte le contiene per quet 
di più ch'egli solo ha della divina natura, a cagione 
della suprema nobiltà della sua forma* Che l'uomo 

Soi sia tutto il mondo in piccolo, fu assioma tenuto 
a Dante, come si vede manifesto per le cose che 
seguono in questo capo , e per quelle che sona £bl 
principio al capo vm. ; e non solamente fu da l>aH- 
te, ma da tutti per avventura i Filosofi di que* tem- 
pi ; di che mi piace riportare in testimonio un luo» 
go dell'Omelia xix di S. Gregorio, come cel diede 
l'aureo suo traduttore nel trecento. Sono le pie- 
tre, ma non vivono. Sono gli alberi e vivono, ma 
non sentono. Sono i bruti animali e vivono, e sen- 
tono, ma non discernono. Sono gli Angeli e vivono 
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semplice corpo, che nel suggetto signoreggia, 
naturalmente ama l'andare in giù; però quan- 
do in su muove lo suo corpo più s'affatica. 
Per la natura seconda del corpo misto ama 
lo lu >go della sua generazione , e ancora lo 
tempo; e però ciascuno naturalmente é di più 
virtuoso corpo nel luogo ov' è generato, e nel 
tempo del la sua generazione, ohe in altro. Onde 
si legge nelle Storie d'Ercole, e nello Ovidio 
maggiore (i4) e m Lucano ( i5) e in altri poeti, 
che, combattendo col gigante che si chiamava 
Anteo, tutte volte che '1 gigante era stanco, 
ed (16) elli ponea lo suo corpo sopra la terra 
disteso (o per sua volontà , o per forza d'Er- 
cole) , forza e vigore interamente della terra 
in lui risurgeva, nella (17) quale e dalla quale 
era esso generato. Di che accorgendosi Ercole, 
alla (ine prese lui , e (18) stringendo quello, e 

e sentono e discernono. L'uomo adunque ha con ogni 
creatura alcuua cosa comune; perocché ha l'essere 
con le pietre, il vivere con gli alberi, il sentire con 
gli animali, lo intendere con gli Angeli. „ Vedi un' 
ampia dichiarazione di questa dottrina nella Lezio- 
ne sulla Carità di quell'ingegno alto ed amabilissi- 
mo di l'ierfrancesco (ìi amimi lari. P. 

fi4) Cioè, nelle Metamorfosi d'Ovidio, lib. 9. v. 
1 83 - i84« Gli antichi nostri scrittori chiamavano O- 
9'ijt'o maggiore le Metamorfosi > per essere questa 
la sua opera più voluminosa. E. M» 

(if)ì Phara> lib. v. 590. E. M. 

l)i questo ed, senza del quale il discorso rie- 
sce inviluppato è laguna in tutti i testi. E. M« 

(17) nella, cod. Bari)., Gadd. 1 34» 3, Vat. tlrb., 
Marc, secondo, pr. ediz. 11 Biscioni nel, sproposito 
perchè /futile è relativo di terra* E» M. 

(18J Questo e mancante nell'ediz. del biscioni, 
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levatolo dada terra, tanto Io tenne, ganza la- 
scia i-Io al la terra ricongiugnere, che'l vinse (19) 
per soperchio e uccise; e questa battaglia fu 
in Affrica, secondo le testimonianze delle scrit- 
ture. E per la natura terza, cioè delle piante, 
ha l'uomo amore a certo cibo , non in quanto 
sensibile, ma in quanto nutrì bi le; e quel cotale 
cibo fa T opera di questa natura perfettissi- 
ma (?o),e l'altro non così, ma falla imperfetta. 
E però vedemo certocibo fare gli uomini for- 
mosi e membruti e ben vivacemente colorati; 
e certo (21) fare lo contrario di questo. E per 
la natura quarta degli animali, cioè sensitiva, 
ha r uomo altro amore, per lo quale ama se- 
condo la sensibile apparenza, siccome bestia; 
e questo amore nell'uomo massimamente ha 
mestiere di rettore , per la sua sòperchievole 
operazione nel diletto (2-2) massimamente del 
gusto e del tatto. E per la quinta e ultima na- 
tura, cioè vera umana, e , meglio dicendo, an- 
gelica , cioè razionale , ha l' uomo amore alla 
verità e alla virtù ; e da questo amore nasce 
la vera e perfetta amistà , dell' onesto tratta, 
della quale parla il Filosofo nell'ottavo dell' 
Etica , quando tratta dell' Amistà. Onde, ac- 

▼ i ene supplito colle prime stampe, e col cod. Gadd. 
134. E. M. 

(ig) che lo vinse e per lo soperchio l* uccise f i 
codici Vat. Urb., Gadd. i34 e pr. ed. E. M. 

(?o) Cioè, lavora perfettissimamente la comples- 
sione del corpo amano. P. 

(ai) certi leggono i testi comunemente; certo cor- 
regge il signor Witte. £• M. 

(ai) Cioè, per l'eccessiva forza ch'egli ha sopra 
di noi dalla parte del diletto. P. 
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ciocché (*3) questa natura si chiama mente , 
come di sopra è mostrato, dissi Amore ragio- 
nare nella mente , per dare ad intendere che 
questo amore era quello che in quella nobilis- 
sima natura nasce, cioè di verità e di virtù, e 
per ischiudere (*4) °g°* falsa opinione da me, 
per la quale fosse sospicato lo mio amore es- 
sere per sensibile dilettazione. Dico poi : disio- 
samentCj a dare a 'intendere la sua continuati- 
la e 'I suo fervore: e dico che muove sovente 
cose che fanno disviare lo 'ntelletto. E vera- 
mente dico: perocché i miei pensieri, di costei 
ragionando, molte fiate voleano cose conchiu- 
dere di lei , che io non le potea intendere, e 
smarri vanii, sicché quasi parea di fuori alie- 
nato (*5), come (26) chi guarda col viso (27) 
per una retta linea , che prima vede le cose 
prossime chiaramente; poi, procedendo, meno 
le vede chiare; poi, più oltre, dubita; poi, mas- 
simamente oltre procedendo, lo viso disgiun- 
to (28) nulla vede. E questa è Cuna ineffabilità 

(*3Ì Perciocché. P. 

f a4; rischiuderei pr« ed. E. M. 

(25) £ cosi accadeva al povero Torquato quando 
parlava col suo Genio. Perticar i. — Vedi il Manso, 
citato dal Serassi nella Vita del Tasso. ( Toro* 3* 
pag. 187. Ediz. di Berg.) E. M, 

(26) Questa vegnente similitudine è dichiarativa, 
non già dell' atto dell' apparente alienazione, ma 
del modo con cbe procedevano via via gli amorosi 
pensieri 6no allo smarrimento. P« 

fon) viso, cioè occhio* Perticasi. 

(?8) Par che vi manchi dalle cote più lontane, o 
simile. E. M. 

Crederei cbe nulla mancasse, fuorché una coma 
dopo la parola disgiunto, e questa a fine che un !»'• 
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di quello che io per tema ho preso; e conse- 
guentemente narro l'altra, quando dico: Lo 
suo parlar. E dico che li miei pensieri, che so- 
no parlar d'Amore, sono di lei, che (29) la mia 
anima, cioè '1 mio affetto, arde di potere ciò 
con (3o) la lingua narrare. E perchè dire noi 
posso, dico che I' anima se ne lamenta dicen- 
do : lassa, eh 9 io non son possente. E questa 
è l'altra ineffabilità; cioè, che la lingua non è 
di quello che lo Stelletto vede compiutamen- 
te seguace. E dico: l'anima ch'ascolta , e che 
lo sente: ascoltare, quanto alle parole; e sen- 
tire, quanto alla dolcezza del suona 

CAPITOLO IV. 

» 

Quando ( 1 ) ragionate sono le due ineffabilità 
di questa materia , conviene! procedere a ra- 
gionare le parole che narrano la mia insuffi- 
cienza. Dico adunque che la mia insufficienza 

inciso potesse starsene a modo di ablativo assoluto. 
Ne avremmo infatti la netta dichiarazione seguen- 
te: ,j poi, massi raa mente oltre procedendo, separa- 
to dall'oggetto Io sguardo, chi guarda nulla vede. „ 
.Le parole dall' oggetto sono senza pena veruna sot- 
tintese per le idee che precedono. Scolari. 

(39) Ouesto che nel! edizione del Biscioni non è 
accentuato, e ragionevolmente, per quello che mi 
pare, dovendosi interferir dico che la mia anima, 
cioè ecc. 1 Sigg. E. M. adunque hanno fatto per inav- 
vertenza, ovvero io non conosco il loro divisamen- 
te P. 

(3o) con la lingua, cosi leggono le pr« edtx. col 
cod. Gadd. i34,e Vat. Urb.; il Gadd. 3 con poco 
differente lezione ha: colla lingua* II Biscioni ma- 
lamente: che la lingua» E. M.' 

(0 foichè. P. 
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procede doppiamente , siccome doppiamente 
trascende l'altezza (a) di costei per lo modo 
eh' è detto (3); che a me conviene lasciare per 

Sovertà d'intelletto molto di quello eh' è vero 
i lei , e che quasi nella (4) mente raggia ; la 
quale, come corpo diafano , riceve quello ucwi, 
terminando (5). £ questo dico in quella se- 
guente particola : È certo e' mi convien la- 
sciar in pria. Poi quando dico : E di quel che , 
s'intende, dico che non pure a quello che lo 
'n tei letto non sostiene, ma eziandio a quello 
ch'io intendo, sufficiente non sono (6), peroc- 
ché la lingua mia non è di tanta facondia, che 
dir potesse ciò che nel pensiero mio se ne ra- 
giona. Per che è da vedere che, a rispetto della 
verità, poco fia quello che dirà; e ciò resulta 
in grande loda di costei , se bene si guarda , 
nella quale (7) principalmente s'intende (8). E 
quella (9) orazione si può dire che bene venga 
: -f.r^; i r« i4 \ <*!/. ■ *i mah* ?v^VéflteÌ-i 

h) L'altezza è in caso retto. P. 

(3; Vedi il fine del capo antecedente. P. 

(4) nella mia mente raggia 9 i codici Marc.,Gadd, 
i34» 1 35 secondo, 3, e Vat. Urb. E. M. 

(5) lu tendi : La quale mente riceve molto di quel- 
lo eh' è vero di lei, come il corpo diafano riceve la 
luce, cioè, non potendolo fermare contro nessun ter- 
ni ine, dal quale le ne possa tornare la conoscenza. P. 

(6) ma eziandio a quello eh' io intendo sufficien- 
temente ; non perocché la lingua ecc. Tal era la 
guasta lezione volgata, secondo il testo Biscioni. — 
sufficiente non sono, perocché ecc., si è corretto da 
noi colla guida della Canzone qui .contentata. V. 
Ganz. v. 7 , ed il Saggio, pag. 60. E. M. 

(l) nella quale lode. P. 

SS) s 9 intende per si mira* E. M. 
9) E quella, rettamente il cod. Triv., ed i Gadd. 
«35 primo e secondo. Le stampe: E a quella* E. M. 
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dalla fabbrica del Rettorico y la quale a eia» 
scuna parte pone mano al principale inten- 
to (io). Poi quando dice» Però se le mie rime 
avran difetto, escuso mi da mia colpa, della 
quale non deggio essere colpato reggendo altri 
le mie parole essere minori che la dignità di 
questa. £ dico che se difetto fia nelle mie ri- 
me, cioè nelle mie parole, che a trattare di co- 
stei sono ordinate, di ciò è da biasimare la de- 
biliti dello Stelletto e la cortezza del nostro 
parlare; Io quale dal (i i) pensiero è vinto, sic- 
ché seguire lui non può te appieno, massima- 
mente li dove il pensiero nasce d'Amore, per% 
che quivi l'anima profondamente più che al- 
trove, s'ingegna (12). Potrebbe dire alcuno: 
tu scusi te insieme mente ed accusi (i5) (che 

( 10) Cioè, la quale non ha parte, che non ajuti il 
principale intendimento. P. 

(1 1) La mancanza di questo dal % la quale a' incon- 
tra in tutti i testi, rovescia nel contrario la senten- 
za dell'Autore. £• M. 

(li) s' ingegna, cioè, adopera l'ingegno; e questo 
è il valore primitivo del verbo. P. 

(i3) La lacuna di queste parole ed accusi vedesi 
supplita da mano antica in margine del codice Mar- 
ciano secondo. Del resto tutto questo passo nella 
volgata lezione si ha cosi; Potrebbe dire alcuno: 
tu scusi te insiementente,che argomento di colpa è, 
non purgamento, ecc. ; ed a renderlo chiaro col me- 
no possibile di mutamenti, si è chiosa fra parentesi 
la spiegazione che ne dà l' Autore dell' apparente 
ragionevolezza di chi volesse incolparlo di scusarsi 
insieme ed accusarsi. Vedi però come nel Saggio, 
pag. 61, si fosse proposto altro modo di emendare 
questo luogo, uno de più intricati di tutto il Con* 
Vito. La correzione presente ci pare nulladimeno 
rol.n. 10 
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(i4) argomento di colpa è, Don purgamento 
in quanto la colpa si dà allo 'ntel letto e al par- 
lare, eh 'è mio; che siccome s'egli è buono, io 
deg£Ìo di ciò essere lodato, in quanto è così; 
e s'egli è difettivo, deggio essere biasimato). 
A ciò si può brievemente rispondere che non 
m'accuso, ma scuso veramente. E però è da 
sapere, secondo la sentenzia del Filosofo nel 
terzo dell' Etica , che l'uomo è degno di loda 
e(i5)di vituperio solo in quelle cose che sono 
in sua podestà di fare odi non fare; ma in 
quelle, nelle quali non ha podestà, non merita 
jxk vituperio , ne loda; perocché l'uno e V al- 
tro (16) è da rendere ad altrui, avvegnaché le 
cose siano parte dell' uomo medesimo. Onde 
noi non dovemo vituperare l'uomo perchè sìa 
del corpo da sua natività laido, perocché non 
fu in sua podestà di farsi bello; ma doverno vi- 
tuperare la mala disposizione della materia 
ond'esso é fatto, che fu principio del peccato 
della natura (17). E così non dovemo lodare 

tale da acquietare anche i più difficili e timorosi. 
E. M. 

Cioè, nell'atto istesso che tu ti scusi, anche ti 
accusi. P. 

(14) Dà la ragione per la quale alcuno potrebbe 
dire cosi, cioè, perchè la detta scusa è appareute- 
mente argomento di colpa, non, purgamento, in 
quanto ecc. P. 

(15) 1 codici M a rei a ni leggono o di vituperio, con 
maggiore chiarezza , e certo più conformemente a 
quello che segue: solo in quelle cose che sono in 
sua podestà di fare o di non fare. E. M. 

(16) Cioè la lode e il vituperio. P. 

(17) Intendi: La quale mala disposizione fu ca- 
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l'uomo per beltade che abbia da sua natività 
nel suo corpo , che non fu egli di ciò fattore; 
ma dovemo lodare l'artefice, cioè la natura u- 
uiana, che'n tanta bellezza produce la sua ma- 
teria, quando impedita da essa non è. E però 
disse bene il prete allo imperadore (18) che 
ridea e scherma la laidezza del suo corpo: 
« Iddio è Signore; esso fece noi, e non essi (19) 
noi: » e sono queste parole del Profeta in un 
verso del Salterio, scritte he più, né meno co- 
me nella risposta del prete* E perciò veggia- 
mo li cattivi malnati, che pongono lo studia 
loro in azziniare la loro persona (20), che dee 
essere tutta con oneslade; che non è altro a 
fare, che ornare l'opera d'altrui, abbandonare 

gione del peccato commesso dalla natura in farlo 
laido, cioè, deforme della persona. P. 

(18) Ho trovato nel libro vi. della ffistoria varia 
di M. Lodovico Domenicbi ( Vinegia per Giolito di 
Ferrari, i564> P« 355) la memoria seguente. Motto 
pronto. Arrigo imperatore il Primo, ebe fu eletto 
per gli Elettori il primo di tutti, la cui corona co- 
minciò 1' anno del Signore mille due, udendo una 
volta messa da un Sacerdote molto difforme, stava 
meravigliato di veder uomo tale, e di cosi brutta 
presenza, e tanto differente dagli altri uomini. Ma 
essendo quel Sacerdote veramente uomo di Dio, gli 
fu rivelato il pensiero ebe l'Imperatore aveva di lui; 
onde gli disse: Sci tote quoniam Dominila ipse fecit 
nos> et non ipsi nos* ,, Scolari* 

( 19) Nota l'essi nella stessissimn forza dell' ipsi 
de' Latini ; imperocché questa è traslazione del non 
ipsi nos ,, non essi noi, Pebticàbi. 

(20) Ancbe questa bella emendazione ci fu sugge- 
rita dalla Biblioteca Italiana; ed é indubitata, pe- 
rocché risulta assai chiaramente da tutto il discor- 
so. — Nella volgata leggevasi operazione* E% M« 
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la propia (n). (2?.) Tornando adunque al propo- 
sito, dico che (23) nostro intelletto, per difet- 
to della virtù, della quale trae quello cb'el (?4) 
vede (che è virtù organica, cioè la fantasia ), 
non puote a certe cose salirei perocché la 
fantasia noi puote ajutare , che non ha il di 
che ; siccome sono (25) le gustante partite da 
materia (26) ; delle quali (se alcuna considera- 
zione di quelle avere potemo) intendere non 
le potemo, nè comprendere perfettamente. 

(21) Non reggiamo deve essere stato scritto , a 
mio parere, ma vegliano, cioè a dire, aprano gli oc- 
chi della mente; e cosi la sentenza, che al presenta 
è fiacca e d* intenzione mal determinata, piglia un 
beli' atto dantesco di rimproverio. Intorno poi al 
vezzo de' cattivi malnati, del quale tocca ora l Alli- 
ghieri, è bello da osservare come bene non fuggi ad 
Omero, supremo pittore della natura. Il quale con- 
ci uc e 11 do Ettore ad ultime cose dentro la pericolante 
e desolata città, fa eh* e* vi trovi il bellissimo ed 
insieme odiatissimo Paride ozioso assettando le ar- 
mi per isplendere come il sole. 

Tov $' èvp €v ùaÀaucù T€ptK&XXe& reu- 

xi ******* 

<P0ÙCVTCÙ. IA« Z. P, 

^ (32) Luogo segnato dal Tasso fino al termine del 
Capitolo. Egli ha di più interlineate le parole: sic- 
come sono le sustame partite da materia» E. M • 

Ìz*3) che il nostro intelletto ,cod. VaU Urb.E. M. 
ai) L'ediz. Biscioni: che l vede* E. M. 
25) Come se dicesse: E di quelle cose alle quali 
ire non può il nostro intelletto, sono le auatanze 
separate ecc. P. 

(a6) Cioè gli Angeli, che gli Scolastici chiamano 
sostanze separate* E. M« 
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E di ciò non è l'uomo da biasimare, che non 
esso fu di questo difetto fattore: anzi fece ciò 
la Natura universale, cioè Iddio, che volle in 
questa vita privare noi di questa luce; che, per- 
chè egli lo (27) facesse, presuntuoso sarebbe a 
ragionare Sicché se la mia considerazione mi 
trasportava in parte dove la fantasia venia me- 
no allo 'n tei letto, se io non potea intendere 
non sono da biasimare. Ancora è posto fine al 
nostro ingegno, a ciascuna sua operazione, 
non da noi, ma dalla universale Natura; e 
però è da sapere che più ampii sono li termi- 
ni dello 'ngegno a pensare , che a parlare , e 
più arapii a parlare, che ad accennare. Dun- 
que se'l pensiero nostro, non solamente quel- 
lo che a perfetto intelletto non viene (a8), 
ma eziandio quello che a perfetto intelletto 
si termina, è vincente del parlare, non semo 
noi da biasimare , perocché non semo di ciò 
fattori ; e (39) però manifesto , me veramen- 
te scusare quando dico: Di ciò si biasmi il 
debole intelletto , EU parlar nostro, che 
non ha valore Di ritrar tutto ciò che dice 

(27) perchè egli lo si facesse, cod. Barb. e Vat* 
Urb. E. M. 

(28) Cioè, non solamente quel pensiero eh 9 è leva- 
to, dove non arriva nemmeno un intelletto perfetto, 
ma ecc. P. 

(29) A quest'i? si vuol porre, a mia sentenza, il 
segno del verbo, affinchè tutta la frase vaglia il la* 
tino: Et ideo manifestum est; perciocché tale e non 
altra forma di parlare si conviene , dove non è nes- 
suna manifestazione di cosa nuova, ma solo si con- 
cili de, riconfermando la proposizione d ' un ragiona- 
mento vittorioso. P. 

20 ¥ 



Digitized by Google 



Amore) che assai si dee chiaramente vedere 
la buona volontà , alla quale avere si dee ri- 
spetto nelli ineriti umani. E cosi ornai s' in- 
tenda la prima parte principale di questa Can- 
zone che corre mo per mano. 

CAPITOLO V. 

Quando ragionando per la prima parte, a- 
perta è la sentenzia di quella , procedere si 
conviene alla seconda; della quale per meglio 
vedere, tre parti se ne vogliono fare, secondo- 
che in tre versi si comprende. Che nella pri- 
ma parte io commendo questa donna intera- 
mente e comunemente , sì nelT anima come 
nel corpo; nella seconda discendo a lande spe- 
ziai dell'anima; e nella terza a laude speziale 
del corpo. La prima parte comincia : Non vede 
il Sol, che lutto il mondo gira; la seconda 
comincia : In lei discende la virtù divina; la 
terza comincia.* Cose appariscon nello suo 
aspetto; e queste parti, secondo ordine, sono 
da ragionare. Dico adunque : Non vede il Sol, 
che tutto 7 mondo gira; ( i ) dov* è da sa pere, a 
perfetta intelligenzia avere, come il mondo 
dal Sole è girato. Prima dico, che per lo mon- 

(i) Luogo segnato in margine dal Tasso fino a 
perchè assai basta alla gente , a cui io parlo , per 
la sua grande autorità. Sono anche interlineate le 
parole : " dice alcuno quello ha lutto 9 l mondo ve- 
„ duto ; t , e le altre: ma che 'l suo tondo tutto si 
girava attorno al suo centro , seguendo ecc. • • • 
per la massima distanzia da quello; e qui postil- 
lò nel margine: Ascrive a Platone falsa opinione. 
E.M. 
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do io non intendo qui tutto il corpo dell'Uni- 
verso, ma solamente questa parte del mare e 
della terra, seguendo fa volgare voce, che così 
li' usa chiamare. Onde dice alcuno: quegli ha 
tutto il mondo veduto, dicendo questa (2) par^ 
te del mare e della terra. Questo mondo volle 
Pittagora e li suoi seguaci dicere che fosse una 
delle stelle, e che un'altra a lei fosse opposita 
così fatta: e chiamava quella Antictona (3): e 
dicea eh' erano ambedue in una spera che si 
volgea da Oriente in Occidente, e per questa 
revoluzione si girava il Sole intorno a noi , e 

(2) Questa s' aggiunge , perciocché è detto poche 
parole prima : che per lo mondo io non intendo qui 
tutto il corpo dell 9 Universo, ma solamente questa 
parte del mare e della terra» Ora si direbbe il globo 
terracqueo, che fa parte del gran sistema che, scien- 
tificamente parlando, si chiama Mondo. E. M. 

il caso de' due luoghi accoppiati dai Sigg. E. IVI., a 
mio giudizio , è troppo diverso perchè possa valere 
I* illazione. E dee bastare in prova il vedere che là 
il pronome dimostrativo ajuta molto bene la frase 
nel suo urlerò di determinare la parte che abitiamo 
noi , tra quelle che compongono l 1 universo: ma qui 
al contrario porta eccesso nell'espressione e falso 
nella sentenza ; perocché condurrebbe il lettore ad 
intendere letteralmente la dizione tutto il mondo , 
la quale pure è ammissibile solamente secondo uu 
tal modo d' esagerazione popolare. P. 

(3) Antiscona , così per errore tutti i testi. E il 
Biscioni, il quale non consulta mai una volta i libri 
citati dal suo Autore, mette la postilla; Antiscona, 

Gr. Àyn£JC/0V. Laddove la vera parola è Ancticto- 
na , dai Gr. Al/T^^COV , opposita pedibus nostris 
terra , terra antipodum» j£ il luogo d' Aristotile 
( de Copio et Mundo,lib. 3. cap. i3. ) lo dice assai 
chiaro. Vedi le citazioni in fine. E. M. 
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ora si vedea e ora non si vedea; e dicea che'l 
fuoco era nel mezzo di queste, ponendo quello 
essere più nobile corpo , che l'acqua e che la 
terra , e ponendo il mezzo nobilissimo in tra 
li luoghi delti quattro corpi siraplici; e però 
dicea che'l fuoco, quando parca salire, secon- 
do il vero al mezzo discendea. Platone fu poi 
d'altra opinione » e scrisse (4) in on suo libro, 
che si chiama Timeo , che la terra col mare 
era bene il mezzo di tutto, ma che'l suo tondo 
tutto si girara attorno al suo centro , seguen- 
do il primo movimento del Cielo ; ma tarda 
molto per la sua grossa materia, e parla mas- 
sima distanzia da quello. Queste opinioni so- 
no riprovate per false nel secondo di Cielo 
e Mondo da quello glorioso Filosofo, al quale 
la Natura più aperse li suoi segreti (5): e per 
lui quivi è provato, questo mondo, cioè la ter- 
ra, stare in se stabile e fisso in sempiterno (6). 

(4) Cosi i codici Barb. , Vat. Urb. , Marciano se- 
condo , e tutti i Gaddiani. 11 Biscioni 2 e scrisse su 
un suo libro. E. M. 

(5) Aristotile. E ai confronti questa coli* altra 
circonlocuzione, onde lo nomina nell'Inferno. Per- 
ticasi — 11 luogo qui citato è quello notissimo (Inf. 

q« 1 3o y » 

„ Poi che innalzai un poco più le ciglia, 
„ Vidi '1 maestro di color che sanno ecc. 
Anche neir ultimo Trattato del Convito ( Cap. 8. ) 
Io chiama quello maestro de 9 Filosofi; e di altre si- 
mili onorifiche appellazioni gli è largo qua e colà , 
fino a dirlo il maestro dell 9 umana raeione. (Tratt! 
4. Cap. 3 ) E. M. 

(6) Qui si può bene esclamare con Dante medesi- 
mo: Quanto son difettivi sillogismi! Che «vrebb'e- 
gh detto questo grandissimo uomo , e sapientissimo 
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E le sue ragioni, che Aristotile dice a rompere 
costoro e affermare la verità, non è mia inten- 
zione qui narrare; perchè assai basta allu gen- 
te, a coi parlo, per la sua grande autorità sa* 
pere che questa terra è fissa e non si gira , e 
che essa col mare è centro del Cielo. Questo 
Cielo si gira intorno a questo centro contino* 
▼amente , siccome noi vedcmo; nella cui gU 
razione conviene di necessità essere due poli 
fermi , e uno cerchio ugualmente distante da 
quelli, che massimamente giri Di questi due 
poli, l'uno è manifesto quasi a tutta la terra 

r\ ifinnnorf n rkirxA «va«4k«*frst enll-. nf ri/inolia ■ I' r» l f vr\ 



perta 



lo meridionale. Lo cerchio che nel mezzo di 
questi s' intende , si è quella parte del Celo , 
sotto '1 quale si gira il Sole quando va coll'A- 
riete e colla 



Onde è da sapere , che se 



» 




II 
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appunto in su quello dosso del mare, dove se 
un uomo , la stella (7) gli sarebbe sem- 



secondo i suoi tempi , se fosse vissuto in quelli del 
Galileo? Àvrebb*egli osato di scrivere che basti la 
grande autorità di Aristotile a sapere che questa 
terra è fissa , e non si gira ; e che essa col mare è 
eentro del Cielo? O piuttosto non avrebbe affermato 
che la Natura , piò che ad Aristotile , aperse * suoi 
segreti a quo* Pittagorici che parlarono degli Anti- 
podi , e dissero la Terra una Stella che si volgea da 
Oriente in Occidente , e che per questa regolazione 
si girava il Sole intorno a noi 9 e ora si vedea , e 
ora non si vede a? E. M. 

(7) Si legga questo e 1' altro già notato passo» onde 
intendere cosa abbia significato Dante nei suo Poema 
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pre sul mezzo del capo; e credo che da Roma 
a questo luogo, andando diritto per Tramon- 
tana , sia spazio quasi di due mila, setteceiw 
to(8) miglia, o poco dal più al meno. Imma- 
ginando (9) adunque, per meglio vedere, in 
questo luogo, eh' io dissi, sia una città , e ab- 
bia nome Maria, dico ancora, che se dall'altro 
polo, cioè meridionale, cadesse una pietra eh' 
ella cadrebbe in su quel dosso del mare Ocea- 
no , che è appunto in questa palla opposito a 
Maria; e credo che da Roma, là dove cadrebbe 
questa seconda pietra, diritto andando per (10) 
Mezzogiorno, sia spazio di sette mila cinque- 
cento miglia, poco dal più al meno. E qui 
immaginiamo un' altra città che abbia nome 
Lucia; e di spazio, da qualunque parte si tira 
la corda, di dieci mila dugento miglia; e lì tra 
l'ima e l'altra mezzo lo cerchio di questa palla, 
sicché li cittadini di Maria tengono le piante 
contro le piante di que' di Lucia. Immaginia- 
moci anche un cerchio in su questa palla, che 
sia in ciascuna sua parte tanto di lungi da Ma- 
ria, quanto da Lucia. Credo che questo cerchio 
(secondoch'io comprendo per le sentenzie degli 
Astrologi, e per quella d'Alberto della Magna 
nel libro della Natura de 'luoghi ^ e delle Pro* 

alla parota Stella. Questa di Dante è una imitazione 
de* Greci che dicevano il *We per antonomasia VA* 
slro* Pertica ni. 

(8) settecento , così il primo cod. Marc. Tutti gli 
altri testi secento. E. M. 

(9) Immaginando, codici Barb. , e Gadd. f 34 > 
i35 secondo. Gli altri testi Immaginiamo , e met- 
tono punto fermo dopo Maria* E. M. 

(10) verso Mezzogiorno , cod. Vat. Urb. E. M* 
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prietà degli Elementi {i i);e anche per la te- 
stimonianza di Lucano nel nono suo libro) divi- 
derebbe questa terra scoperta dal mare Oceano 
là nel Mezzodì, quasi per tutta la stremiti del 
primo climate, dove sono intra l'altre genti li 
Garamanti , che stanno quasi sempre nudi ; 
alli quali venne (12) Catone col popolo di Ro- 
ma , la signoria di Cesare fuggendo. Segnati 
questi tre luoghi di sopra questa palla, leg- 
giermente si può vedere come il Sole la gira. 
Dico adunque che 'I Cielo del Sole si rivolge 
d»tOccidente in Oriente, non dirittamente con- 
tra lo movimento diurno , cioè del di e della 
notte , ma tortamente contra quello; sicché 'I 
suo mezzo cerchio, che ugualmente è intra li 

# 

(n) Abbiamo corretto delle proprietà desti Ele- 
menti , che esattamente corrisponde alle paro ir la- 
tine de Proprietalibvs Etemeniorum, titolo di un' o- 
pera di Alberto Magno. I testi mss. e stampati , 
quasi che le opere fosserodue, leggono erroneamente: 
e del/e, propietà, e degli Elementi* E.M. 

( 12) E detto abusivamente invece di andò. Un 
tale abuso in questa condizione di verbi piacque pu- 
re ai latini; onde leggiamo in Cic. Q. Fr. I. 1. ep. 1. 
Omnes qui istinc veniuut, ita commemorane f> ** 
per r altra parte, Terent. Adelph. 2. a. „ JNisi co 
ad mercatura veuio , damnum maximum est. 
Neogreci poi fu cosa affatto comunissima. benot. Ci- 
rop. 1. u c. v. 4. EWSIATS TfOS KvpOV, &SQ- 

jievos ctvrov Teipcttfcii a>PXorfc& eX^etv tcov 
ccv^pooVj et Ttvc&s treiAffoi <rr -paritoi ro 

YleptTCOV KOfVOV. E nella Spediz. di Ciro l.3.c. 1.5. 

O 4 ZvKpdTW (rv^ovXevei reo Sc-voQvvTh 
etfovri eiq àeXQovs woìkoìvqmtui tu $$q> 
Kepi Tilt Twpetxt. l\ 
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suoi poli, nel qual è il corpo del Sole, sega in 
due parti opposite il (i3) cerchio delli due pri- 
mi poli, cioè nel principio dell'Ariete e nel 
principio della Libra; e par tesi per due archi 
da esso, uno verso Settentrione, e un altro verso 
Mezzogiorno ; li punti delli quali archi si di- 
lungano ugualmente dal primo cerchio da ogni 

ftarte per ventitré gradi e uno punto più» e 
9 uno punto è'1 principio del Cancro, e l'altro 
è il principio del Capricorno ; però conviene 
che Maria vegga ( i4) nel principio dell'Ariete, 
quando il Sole va sotto il mezzo cerchio de' 
primi poli, esso Sole girare (i5) il mondo in- 
torno giù alla terra , ovvero al mare , come 
una mola, della quale non paja più che mezzo 
il corpo suo : e questo veggia (16) venire mon- 
tando a guisa d' una vite d'intorno (17), tanto 
che compia novantuna rota , e poco più (18). 

(13) Tutti i testi leggono del cerchio, ma dee cor- 
reggersi il cerchio; che (osserva il sommo Orioni, 
il quale si è degnato esserci di scorta a rettificare 
tutto questo passo astronomico eh* era stranamente 
sconvolto) tanto valgono queste parole di Dante, 
quanto il dire: l' eclittica sega in due parti oppo- 
ste l* Equatore. E. M. 

(14) Malamente tutti i testi : venga.V. il Saggio, 
pag. 127. E. M. 

fi 5) gira, tutti i testi. V. il Saggio, 1. c. E. M. 
(16) questa veggiam, l'ediz. Biscioni. — questa 
veggia, le pr. ediz., d'accordo coi cod. 1 3/f Gadd. 

e col Vat. 4778. E. M. 

( 17Ì d 9 una vile d* un torco, cod. Vat. 4778. E. M. 

(18; Non sono presi di Dante i soli poeti : il sono 
anche i sommi maestri delle più rigide discipline. 
La Grecia compiacquesi di vantare u gloria d'Ome- 
ro il più solenne lodatore di lui nel divino Platone; 
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Quando queste rote sono compiute , lo suo 
montare e a Maria quasi tanto , quanto esso 
monta a noi nella mezza terza (19), eh' è del 
giorno e della notte eguale; e se uno uomo fosse 
diritto in Maria, e sempre al Sole volgesse il 
viso vedrebbesi quello andare per lo braccio 
destro. Poi per la medesima via pare discende- 
re altre novantuno rota, e poco più, tanto, clic 
egli gira intorno giù alla terra, ovvero al mare, 
se non tutto mostrando ; e poi si cela, e comin- 
cialo a vedere Lucia: lo quale montare e di- 
scendere intorno sè allor vede con altrettanto 
rote, quante vede Maria. E se un uomo fosse in 
Lucia diritto, sempre che volgesse la faccia ver 
lo Sole (20) vedrebbe quello andarsi nello brac- 
cio sinistro. Per che si può vedere ©he questi 
luoghi hanno uno dì Tanno di sei mesi, o una 
notte d'altrettanto tempo; e quando l'uno ha 
'l giorno, e l'altro ha la notte. Conviene anche 
che il cerchio, dove e' sono li Garamanti , co- 
me detto è , in su questa palla veggia il Sole 
appunto sopra sè girare, non a modo di mola, 

e noi a gloria di Dante godiamo di nominare fra' suoi 
ammiratori il grande Astronomo tfraidense ( Bar- 
naba OrianO, al cui allo sapere andiamo debitori di 
parecchie critiche osservazioni su quelle parti del 
Convito che trattano del sistema astronomico di 
quei tempi. Sagg* E. IVI* 

(io.) La lez. di questo luogo era in tutti i testi 
un zza terra ( salvo il cod. Gadd. 3, ed il Vai, 477#» 
i quali hauno; nel mezzo della terra)* Corteggiamo 
col Diouisi ( Àuedd. 4 P a 6« 11)* il quale dice che 
m< "zza terza " è nuli* equinozio un'ora e inezia di 
sole, cioè irradi ventidue e mezzo. „ Vedi il Sjhmio, 
pag. 128. E. Al. 

(10) verso il Sole, cod. Vat* Urb. E. M. 

Pol.n. ai 



ma di rota , la quale non può in alcuna parte 
vedere se non mezza , quando va sotto l'Ariete. 
E poi il vede partire da se e venire verso Ma- 
ria novantuno dì, e poco più, e per altrettanti 
a sé tornare; e poi quando è tornato, va sotto 
la (21) Libra, e anche si parte e va ver Lucia 
(22) novantuno dì, e poco più, e in altrettanti 
ritorna. E questo luogo, lo quale tutta la palla 
cerchia, sempre ha il dì uguale colla notte, o 
di qua o di là che '1 Sole gli veda, e due volte 
Tanno ha la state grandissima di calore, e due 
piccioli verni. Conviene anche che li due spazi! 
che sono mezzo delle due cittadi immaginate, 
e '1 cerchio (?3) del mezzo , veggiano il Sole 
svariatamente, secondochè sono remoti e pro- 
pinqui questi luoghi; siccome ornai per quello 
che detto è puote vedere chi ha nobile ingegno, 
al quale è bello un poco di fatica lasciare* Per 
che vedere ornai si puote, che per lo divino 
provvedimento il mondo è sì ordinato, che vol- 
ta la spera del Sole e tornata a un punto, que- 
sta palla, dove noi siamo, in ciascuna parte di 
se riceve tanto tempo di luce, quanto di tene- 
bre, O ineffabile sapienzia che così ordinasti, 

Juanto è povera la nostra mente a te compre n- 
ere! E voi, a cui utilità e diletto io scrivo, 
in quanta cechi tà vivete, non levando gli oc- 
chi suso a queste cose, tenendoli fissi nel fango 
della vostra stoltezza !* 

. • 

(21) Cori il cod. Vat. Urb., i Marc, i Gadd. i34, 
i35 secondo, 11 Biscioni legge: va sotto Libra* E. M. 
verso Lucia, cod. Vat. Urb. E. SI. 

(a3) Per errore tutti i testi rass. e stamp. : e U 
Sole ai mezzo • E. M, 
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CAPITOLO VI. 

Nel precedente Capitolo è mostrato perche 
modo Io Sole gira; sicché ornai si può proce- 
dere a dimostrare la sentenzia della parte alia 
quale s'intende. Dico adunque che in questa 
parte prima (i) comincio a commendare que- 
sta donna per comparazione all'altre cose* E 
dico che M Sole , girando il mondo , non vede 
alcuna cosa cosi gentile, come costei: per che 
segue , che questa sia, secondo le parole (a) , 
gentilissima di tutte le cose che il Sole allu- 
mina. E dice: in quelV ora; onde è da sapere 
che ora per due modi si prende dagli Astro- 
logi: (3) V uno si è, che del dì e della (4) notte 
fanno ventiquattr' ore, cioè dodici del dì e do- 
dici della notte, quanto che 'l dì sia grande o 
piccolo. E queste ore si fanno picciole e gran- 
di nel dì e nella notte, secondo che '1 di e la 
notte cresce e scema (5). E queste ore usa la 
Chiesa, quando dice Prirna,Terza, Sesta e No- 
na ; e chiamansi così ore temporali. L'altro 
modo si è, che facendo del dì e della notte 
ventiquattr' ore , talvolta ha il dì le quindici 

fil Primieramente. P» 

r Cioè, intendendo letteralmente* P. 

(3) Luogo contrassegnato dal Tasso in margine, 
colla postilla ore al principio, fino a contiene così 
avvenire* fi. M. 

(A) della notte, cod. secondo Marc, e Gadd. i34, 
i35 secondo. Le stampe: la notte» E. M. 

(5) cresce e menoma, cod. Vat. Urb., Marciano 
secondo, Gaddiano i3{. E. M. 
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ore (6), e la notte le novene talvolta ha la notte 
le sedici, e M dì le otto , secondocliè cresce e 
scema il di e la notte; e chiamansi ore eguali: 
c nello equinozio sempre queste, e quelle che 
temporali si chiamano, sono una cosa; peroc- 
ché essendo il di eguale della notte, conviene 
così avvenire. Poi quando dico: Ogni Stellet- 
to di lassù la mira, commendo lei, non aven- 
do rispetto ad altra cosa. E dico che le Intel- 
ligenzie del Cielo la mirano; e che la gente (7) 
di quaggiù gentili pensano di costei, quando 
più hanno di quello che loro diletta (8). (9) 
E qui è da sapere che ciascuno Intelletto di 
sopra, secondoch'è scritto nel libro delle Ca- 
gioni, conosce quello di' è sopra se, e quello 
eh 'è sotto se: conosce dunque Iddio siccome sua 
cagione; conosce dunque quel lo, eh* è sotto se, 
siccome suo effetto. E perocché Iddio è uni ver- 
salissima cagione di tutte le cose, conoscendo 

(6) quindici ore, cod. Marc, secondo, Gadd. 1 34» 
e pr. ediz. L*ediz» del Biscioni manca della paro- 
la ore. E. M. 

(7) gente, nome collettivo singolare concordato 
col plura le : gente gentili pensano. Così pure nella 
Cauz. st. a. v. 6. 

E quella gente, che qui 8* innamora, 
Ne lor pensieri la trovano ancora. 
Nulladimeuo il cod. Vat. Urb., ed i G ddiani 1 34 , 
1 35 secondo e 3 leggono gentile, secondo la costru- 
zione più naturale* E. M. 

(8) ai quello che loro diletta, cioè della pace. Ve* 
di Canz. st. a. v. 8. E. M. 

(9) Luogo interlineato dal Tasso fino a siccome 
suo effetto, e contrassegnato colla linea verticale in 
margiue fino a che fabbricano col Cielo queste cose 
di quaggiù* E» AL 



lui, tutte le cose, conoscono secondo il modo 
della iutelligenzia fio); per che tutte le Intel- 
ligenzìe conoscono la forma umana, in quanto 
ella è per intenzione regolata nella divina Men- 
te ( 1 1 ). Massimamente conoscono quella Intel- 
ligenzia motrice (la); perocché sono spezialis- 
sirue cagioni di quelle , e d'orni forma gene- 
rale: e conoscono quella perfettissima , tanto 
quanto essere puote , siccome toro regola ed 
esemplo. £ se essa umana forma, esemplata e 
individuata, non è perfetta , non è manco del 
detto esemplo, ma della materia la qua! è in- 
dividua (i3). Però, quando dico: Ogni'ntel- 

•» 

(io) Cioè, secondo la natura dell' Intelligenza ; 
perciocché più cose intendono e veggono in Dio le 
le Intelligenze più sublimi, meno le meno. P. 

(n) Cioè, in quanto essa forma ha una regola, o 
vogliati! dire, esempio nell'intenzione della divina. 
Mente. P. 

(i i) Di questa lezione, che pure è la comune, io 
non so trarre niun senso che si vegga armoniato col- 
le dottrine dell'Alighieri, od almeno che fosse nou 
irragionevole. Conseguentemente stimo viziata la 
scrittura, e che si debba leggere, non già la inietti- 
genzia motrice, ma le Intel licenzi e motrici ; di che 
viene prontamente questo bellissimo intendimento* 
Massimamente conoscono quella, cioè, la forma u- 
mana, le intelligenze motrici; perocché sonn ecc. 
cioè, perocché elleno Intelligenze motrici rie* cicli 
sono le specialissime cagioni ordinate da Dio a da- 
re, col mezzo de' celestiali movimenti, vita attuale 
ad essa forma umana, e ad ogni forma generale di 
tutte le spezie di cose mondane. Confronti il lettore 
questo, con quello che s'insegna dall'A* «'capi v. 
e XIV. tratt. II. P. 

(i3) Intendi : E se poi essa umana forma prodotta 
nel mondo in attualità, o vogliam dire, esemplata e 
individuata mediante l'operazione delle Intel ligeu- 



letto di lassù la mira , non voglio altro dire, 
se non ch'ella è così fatta, come l'esemplo in- 
tenzionale, che della umana essenza è nella di* 
vina Mente ; e per quella virtù te (i5), la 
qual è massimamente in quelle menti angeli- 
che che fabbricano col Cielo queste cose di 
quaggiù. E a questo affermare (i 6), soggiungo 
quando dico : E quella gente .che qui $' inna- 
mora;dov 9 è da sapere che ciascuna cosa massi, 
ma men te desidera la sua perfezione, e in quella 
s ' acquieta ogni suo desiderio , e per quella 
ogni cosa è desiderata. E questo è quello de- 
siderio che sempre ne fa parere ogni diletta- 
zione manca; che nulla dilettazione è sì gran- 
de in questa vita, che all'anima nostra possa 
torre la sete (17), che sempre lo desiderio, che 
detto è (18), non rimanga nel pensiero. E pe- 
rocché questa è veramente queHa perfezio- 

ze motrici de* cieli, non si trova perfetta, ciò non 
avviene per difetto dell'esempio ctie di essa forma 
umana è nella divina Mente, ma per difetto della 
materia la quale è individua, e per conseguente op- 
pone alla perfezione della cagione informante un 
essere di passività per ogni parte terminata. P. 

(1 4) Di fatto, se mirando l'esempio veggono lei, 
bisogna dire eh' essa e l'esempio sono una cosa so- 
la. P. 

(15) Intendi: Ed ogni Intelletto di lassù la mira 
in forza di quella virtute, la quale ecc. P. ' 

(16) ^fermare per Confermare; e vuol dire: £ 
a confermare questo, cioè, che questa donna sia una 
•ola cosa di perfezione coli' esempio della forma u- 
mana che è nella divina Mente, soggiungo ecc. P. 

(17) „ La sete naturai che mai non sazia. ,, 

Purg. 1. 1. E. M. 
(t8) Cioè, il desiderio della perfezione. P. 
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ne (19), dico che quella gente che quaggiù 
maggior diletto riceve, quando più hanno di 
pace (10), allora rimane questa ne'loro pensie- 
ri. Per questa (21) dico tanto essere perfetta, 
quanto sommamente essere puote (22) umana 
essenza. Poi quando dico: Suo esser tanto a 
Quei, che gliel dà, piace, mostro che non so- 
lamente questa donna è perfettissima nella li- 
ma na generazione, ma più che perfettissima , 
in quanto riceve dalla divina bontà oltre il de- 
bito umano. Onde (?3) ragionevolmente si può 
credere che siccome ciascuno maestro ama più 
la sua opera ottima , che V altre ; cosi Iddio 
ama più la persona umana ottima, che tutte 
r altre. E perocché la sua larghezza non si 
strigne da necessità d'alcuno termine, non ha 
riguardo il suo amore al debito di colui che 
riceve (^4)? ma soperchia quello in dono, e in 
beneficio di virtù e di grazia. Onde dico qui , 
che esso Iddio , che dà l' essere a costei , per 
carità della sua perfezione (*5) infonde in essa 
della sua bontà oltre li termini del debito della 
nostra natura. Poi quando dico: La sua ani* 
ma pura, provo ciò che detto è con sensibile 
testimonianza. Ove è da sapere che siccome 

(19) E perocché questa donna è veramente un es- 
sere solo con quella perfezione ecc. P. 

{ilo) Pace co' propri i desideri ; che avviene quando 
sono compiuti tutti cumulatamente. P. 

(1 iì Cioè, per la virtù di questa donna. P. \ 

imI la umana essenzia, cod. Vat. Urb. E. M. 

?q3ì Perciocché. P. 

(34) Cioè, a quello che di ragione è dovuto a colui 
che riceve* P. 

(95) Per amore ch'Egli ha alla perfezione di lei. P. 
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dice il Filosofo nel secondo dell'Anima, l'ani- 
ma è atto del corpo; e s' ella è suo atto, è sua 
cagione (26): e perocché, siccome è scritto nel 
libro allegato delle Cagioni, ogni cagione in- 
fonde nel suo effetto della bontà che riceve 
dalla cagione sua, l' anima (27) infonde e rea* 

Sf>) Poni ben mente a questa sentenza, della qna- 
ante farà uso al suo intendimento qui e poi an- 
cora al capo vili. Ma pare ella ingannevole , per 
iscambio, come si dice, del senso vero secondo uno 
rispetto, col seuso vero semplicemente. Di fatto il 
corpo, se sia considerato in quanto componente dell* 
uomo, è veramente solo potenza, e l'anima gli dà 
l'atto e si fa quindi sua cagione ; ma se il corpo sia 
considerato in quanto semplice corpo, la cosa non 
è piìi cosi, e l'anima forse ne perde la ragione di 
quelle attinenze. Patio dubitativamente, perciocché 
sento verissimo ciò che dice egli stesso Dante (cap. 
vai.), cioè, che l'uomo è sì mirabile creatura che 
certo non pur colle parole è da temere di trattare 
di sue condizioni , ma eziandio col pensiero. Ora 
1* inganno della detta sentenza forsechè ebbe motivo 
in parte dal considerare l'alta signoria cbe sul cor- 
po tiene l' anima, la quale, comunemente dico, gli 
fa cambiare assai della figura est erua, secondo ch'el- 
la si trova in bene o iu male passionata deutro. Cosi , 
per modo d'esempio, si vede molti, dopo uua colpa, 
anche secreta, avere mutato viso. P. 

fon) infonde e rende al corpo suo della bontà del" 
la cagione sua, che dà, così tutti i mss. e le stam- 
pe; ov' è manifesta la mancanza del su sgotto che in- 
fonde, essendo contraffatta l'indicazione di quella 
che è cagione dell'anima umana, vale a dire di Dio 9 
in vece di cui si è scritto e stampato dà» V. il S au- 
gi o, pag. 129. E. M. 

L'anima è un'addizione al testo fatta dai Sigg. E. 
M., perciocché parve loro qui manifesta la man» 
canza del su$%etto che infonde* lo però credo che 
non era necessario, perciocché l* anima appunto é il 
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de ol corpo suo delia bontà della cagione sua, 
eh* è Dio (a8). Onde, conciossiacosaché in co- 
stei si veggiano, quento è dalla parte del cor- 
po , maravigliose cose , t»nto che fanno ogni 
guardatoredisiosodi quelle vedere, mani Testo 
e che la sua forma, cioè la sua anima (19), che 
la (3o) conduce siccome cagione propia, ri- 
ceva (3l) miracolosa meri te la graziosa bontà 
di Dio. E cosi prova (32) per questa appa- 
renza (33), che Oltre il debito della natura nò- 
sostantivo principale reggente tutto il discorso; il 
quale sostantivo e espresso un poco lungi, ma non 
tanto, che la mente del lettore non gli possa attri- 
buire T azione significata pei due verbi infonde e 
rende P. 

(38) Il Tasso contrassegnò in margine il passo da 
l* anima e atto del corpo fino alle ultime parole qui 
emendate: della bontà della cagione sua ecc. E. M. 

(39) Dunque male que* poeti , spezialmente del 
Cinquecento, che prendono la voce j or ma per cor* 
po. Pertica*!* 

Forma per Anima intese il Petrarca nella pr. 
Canz. in morte di Laura, ove disse : 

,, L' invisibil sua forma è in Paradiso. 
E il Tasso usò questa voce per la sustauza angelica 
(Ger. 1. i3): 

„ La sua forma invisibil d'aria cinse , 
„ Ed al senso mortai la sottopose* E. M. 

(3o) Correggi che lo, perciocché se il pronome ai 
lascia rappresentare nient' altro ebe il corpo, tutti 
la sentenza è scompigliata. P. 

(3 lì riceve, cod. Vai. Urb. E M* 

( 3j) Chi è che prova ? lo credo che si debba scri- 
vere: E così provo, perciocché questa non è altro 
che una ripetizione confermativa di quelle parole 
poste di sopra: Poi quando dico'. La sua anima pu- 
ra , provo ecc. P. 

(33) Cioè, quella apparenza, per la auale si veg- 
gono in costei, quanto è dalla parte del corpo, ma- 
ravigliose cose» P. 
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stra, la quale è in lei perfettissima, come detto 
è di sopra , questa donna è da Dio benefica- 
ta (34), e fatta nobile cosa. E questa è tutta la 
sentenzia letterale della prima parte della se- 
condo parte principale. 

CAPITOLO VII. 

i 

♦ * » » 

Commendata questa donna comunemente, 
sì secondo V sniraa , come secondo il eorpo , 
io procedo a commendare lei spezialmente se- 
condo l'anima. E prima la commendo secon- 
dochè '1 suo bene è grande in altrui , e utile 
al mondo (i). E comincia questa parte secon- 
da quando dico : Di costei si può dire. Dun- 
que dico prima: In lei discende la virtù di- 
vina ; ov' è da sapere che la divina bontà in 
tutte le cose discende; e altrimenti essere non 
potrebbono : ma avvegnaché questa bontà si 
muova da semplicissimo principio , diversa- 
mente si riceve, secondo piò e meno, dalle (a) 

(34) bene peata, coiì. Gadd. 1 35 primo, e Va t. Urb. 
Le stampe ; beneficiata* E. M« 

(i) In questo luogo è difetto d'alquante parole, 
onde ne vengono alcuni gravi sconci nel discorso. 
Ma siccome elle si leggono presso il Biscioni ; e d'aW 
tra parte i Sigg. E. M. non fanno motto d'avere 
eletto piuttosto altrimenti, crederò che nella loro 
edizione sieno state ora messe per semplice inavver- 
tenza. Leggi adunque : E prima la commendo, se- 
enne! oche l suo bene è grande in lei: la commendo 
poi, secondoche 7 suo bene è grande in altrui, e 
utile al mondo. P. 

(*) delle cose ricevute, cosi errano tutti i testi.-* 
„ La gloria di Colui, che tutto muove, 
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cose riceventi. (3) Onde è scritto nel libro del- 
le Cagioni: „ La prima bontà manda le sue 
„ bontadi aopra le cose con un discorrimen- 
to (4). » Veramente (5) ciascuna cosa riceve 
da questo discorrimento secondo il modo della 
sua virtù e del suo essere. E di ciò sensibile 
esemplo avere potemo del Sole. Vedemo la 
luce del Sole , la quale è una , da uno fonte 
derivato , diversamente dalle corpora essere 
ricevuta (6); siccome dice Alberto , in quello 
libro che fa dello Intelletto, che certi cor- 
pi (7) , per molta chiarità di diafano avere in 

3f Per l'universo penetra, e risplende 
„ In una parte più e meno altrove. 

Par. i. 1. E. M. 

(3) Luogo contrassegnato in margine dal Tasso G- 
uo alle parole: e altrimenti dalle 'miniere, e altri- 
menti dalla terra che da sii altri. Al principio del 
passo havvi il distintivo W ( Nota ). E. M. 

(4) Cioè per mezzo d' un solo discorrimento. P. 
f 5) Con tatto ciò. P. 

(6) „ Amor, che muovi tua virtù dal Cielo, 
„ Come '1 Sol lo splendore, 
„ Che là si apprende più lo suo valore, 
Dove più nobiltà suo raggio trova. E. M. 
(t) Ecco il luogo d'Alberto, come fu portato dal 
eh. Mazzucchelli ; e così vedrà meglio il lettore nel- 
la loro fonte questi dommi naturali e il modo con 
che Dante -eh derivò al suo intendimento. Albert* 

Lib. I» DB 1NTELLECTU ET INTELLIGIBILI. TruCt* HI. 

Cap. //• T. v. pag. r i5o-i. Propter multano victorinm 
et per mix tionem perspicui clari in corporibus ter* 
minatis videmus, quosdam colores in luminis ad« 
ventu effici scintillantes et spargentes lumen ad iU 
luminationem aliorum: et aliquando si vere in toto 
sit persnicuum corpus coloratura, si lumen superve** 
niat, ilh colores colora ut alia corpora sibi apposita, 
sicut videmus in vitro colorato, per quod lumen ve- 



se mista , tosto ohe '1 sole gli vede diventano 
tanto luminosi , che, per multiplicomento di 
luce in quelli (8); appena discernibile è lo loro 
aspetto, e rendono agli altri di sé graude splen- 
dore ; siccome è V oro , e alcunu pietra. Certi 
sono che, per essere del tutto diafani, non so- 
lamente ricevono la luce, ma quella non im- 
pediscono, anzi rendono lei del loro colore co- 
lorata nelT altre cose. E certi sono tanto via* 
centi nella purità del diafano , che diventano 
si raggianti , che vincono l'armonia dell'oc» 
chio, e non si lasciano vedere sanza fatica del 
viso (9); siccome sono gli specchi. Certi altri 
sono tanto sanza diafano, che quasi poco della 

luce ricevono; siccome la terra. Così la bontà 

• 

iiicn s secum tra hit colorem v Uri, et poniteum super 
corpus , cui per vitrum incidit lumen. Quaedam au- 
tcm suut ita viucentia in puri tate diapbani, quod 
adeo radianlia efficiuutur, quod vincuut harmouiam 
oculi, et videri siue magna difficultate non possunU 

Sfuaedaro autem sunt spargentia tantum luminis et 
iaphani, quod vix discenti possuut visu propter par- 
vitatem suae compositionis ex perspicuo, cuius pro- 
pri us actus est lumeu. P. 

(8) 1 testi portano la sciocca lezione: in quelli è 
lo loro aspetto» Oude chiarissimo essendo che man* 
cano in essa alcune parole, le abbiamo supplite col 
testo di Alberto Magno alla mano ; Quaedam autem 
sunt spargentia tantum luminis et d iaphani , qiind 
t/ix discerni possunt. Vedi 11 Saggio, pag. 64* Nul- 
ladimeno non vogliamo tralasciare di proporre uua 
nostra congettura: ed è, che Dante, seuza attenersi 
scrupolosamente alle parole dell' autore allegato, ab- 
bia scritto: che par multiplicamento di luce lo loro 
aspetto» JJ-. M. 

(9) Ad die qui viso per vista, atto del vedere, co- 
tue altrove. K* RL 
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di Dio è ricevuta altrimenti dalle sastnnzie se- 
parate, cioè dagli Angeli, che sono sanza gros- 
sezza di materia , quasi diafani per la purità 
della loro forma: e altrimenti (io) dall'anima 
umana , che , avvegnaché da una parte sia da 
materia libera , da un'altra è impedita ; sic- 
come T uomo , che è tutto nell'acqua, fuori 
del capo , del quale non si può dire che sia 
tutto neir acqua , né fuori di quella: e altri- 
menti dagli animali, la cui anima tutta in ma- 
teria è compresa ; ma tanto , dico , alquanto 
nobilitata : (f i) e altrimenti dalle miniere , e 
altrimenti dalla terra, che dagli altri; peroc- 
ché è materialissima , e però remotissima , e 
jinproporzìonalissima alla prima semplicis- 
sima e nobilissima virtù , che sola (12) è in* 
tellettuale, cioè Iddio. E avvegnaché posti 
siano qui gradi generali (i3), nondimeno si 

(10) Supplisci : È ricevuta; e cosi in tutti i luo- 
ghi seguenti. P. 

(1 j) e altrimenti dalle piante* e altrimenti dalle 
miniere ecc., cod. Vat. Urb., Marc, secondo, co- 
dici Gadd. i34, i35 secondo, 3. E. M. 

(12) Dopo i tanti nobilissimi concetti espressi dal- 
l' A. sulle intelligenze celesti, appena si può aspet- 
tare qui che sia attribuito l'essere intellettuale uni- 
camente a Dio, poniamo che, parlando, secondo l'ul- 
timo rigore della Glosofìa, sarebbe vero. Penso adun- 
que che si deve forse scrivere che volo è intellettua- 
le, sicché solo sia avverbio e non aggettivo. Allora 
anche V argomentazione ne acquista un miglior atto, 
intendendosi prontamente, che la terra, siccome 
materialissima, non può essere altro che ri (notissi- 
ma c impvoporzionalissima alla prima Virtù, che c 
solamente intellettuale. P. 

(13) Gradi del modo di questo ricevimento della 
divina bontà. P. 

VoL il 22 



possono porre gradi singolari; cioè che quella 
riceve, dell' anime umane, altrimente una che 
un' altra (i4). E perocché (i5) nell' ordine in- 
tellettuale dell' universo si sale e discende per 




idei_ 

gelica natura, che è cosa intellettuale, e l'a- 
nima umana non sia grado alcuno , ma sia 

3uasi T uno e l' altro continuo per gli ordini 
elli gradi, e tra l'anima umana e l'anima più 
perfetta (17) dell i bruti animali, ancora mezzo 
alcuno non sia : e (18) siccome noi veggiamo 

(14) Ordiiia ed intendi: Che dell'anime umane, 
riceve quella bontà altrimenti una che un'altra. 1\ 

(15) E perocché l' ordine intellettuale, tutti i te- 
sti. Correggiamo nelV ordine intellettuale, perchè 
subito dopo Daute ne dice nell' ordine sensibile* 
E. M. 

(16) Qui la laguna è evidentissima in tutti i testi, 
i quali leggono: dall' infima forma all'altissima: 
all' in/ima ; e mancauo del grado supremo da cui si 
discende. E. M. 



{io) miti 1 mss. e le siampt: »cgguuv. c 
giamo molti uomini tanto fili ecc. «... e cosi è da 

Crre e da credere fermamente ecc. ; ma è evidente 
laguna della particella siccome nella protasi del 
periodo, e il soprappi 11 dell' e innanzi a così nelPa- 
podosu Da queste parole: e siccome noi vegliamo 
ecc. fino a per la sperienza che aver dà lei si può, 
il luogo è segnato in margine dal Tasso, ed è inter- 
lineata la sentenza : Questi cotali chiama Aristoti- 
le, nel settimo dell'Etica, divini; sentenza notata 
anche dal Perticar! nel suo testo. E. M. 

A me pare che l'aggiunta della particella siccome 
non bisognasse qui* come anche ad essi Sigg» E. M. 
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molti uomini tanto vili e di sì bassa condi- 
zione, che quasi non pare essere altro che be- 
stia; così è da porre e da credere fermamente, 
che sia alcuno tanto nobile e di sì alta condi- 
zione, che quasi non sia altro che Angelo, al- 
trimenti non si continuerebbe la umana spezie 
da ogni parte (19) , che esser non può. Que- 
sti cotali chiama Aristotile , nel settimo del- 
l' Etica , divini ; e cotale , dico io , eh' è que- 
sta donna , sicché la divina virtù, a guisa che 
discende nell' Angiolo , discende in lei. Poi 
quando dico: E qual donna gentil questo 
non crede, provo questo per la speùenza che 
aver di lei si può in quelle operazioni che sono 
propie dell' anima razionale, dove la divina 
luce più espeditamente raggia , cioè nel par- 
lare e negli atti , che reggimenti e portamen- 
ti (ao) sogliono essere chiamati. Onde è da sa- 
pere che solamente V uomo intra gli animali 

è parato non bisognare in capo agi' incisi antere- 
denti, tatti commessi insieme per V istesso modo a 
costituire la protasi del periodo ; la quale comincia 
alle parole E perocché, e si conduce via via fino ali* 
all'avverbio corrispondente co$ì,dove comincia l'a- 
nodosi. Vedi un altro periodo avente tutto essa la 
forma di questo, in fine del capo, dalle parole pe- 
rocché conciossiacosaché innanzi. P. 

(19J Cioè, ascendente e discendente. P. 

(ooj Portamento che sia. Tasso; ed interlinea le 
parole: reggimenti e portamenti sogliono essere 
chi a mali — Questo vocabolo portamento è frequente 
nel Petrarca , parlando della sua Laura; ed il Tasso 
ne fa aso ove parla dei due messaggi del Re d'E- 
gitto: 

J , Quando duo gran Baroni in veste ignota 

Venir son visti, e 'n pertamento estrano. E. M. 
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parla, e hn reggimenti e aiti che si dicono ra- 
zionali | perocché egli solo in sé ha ragione. 
E se alcuno volesse dire, contraddicendo, che 
alcuno uccello parli, siccome pare di certi , 
massimamente della gazza e del pappagallo ; 
e che alcuna bestia fa atti, ovvero reggimenti , 
siccome pare della scimia e d'alcuno altro; 
rispondo, che non è vero che parlino, ne che 
abbiano reggimenti , perocché non hanno ra- 
gione , dalla quale queste cose convengono 
procedere,» ne è in foro (ai) il principio di 
queste operazioni ; né conoscono che sia ciò ; 
né intendono per quelle alcuna cosa signifi- 
care , ma solo quello che veggiono e odono 
ripresentano (22) siccome la immagine delle 
corpo™ in alcuno corpo lucido si rapprerenta. 
Onde siccome nello specchio la immagine cor- 
porale, che lo specchio dimostra, non è vera; 
così la immagine della ragione , cioè gli atti 
e '1 parlare, che Y anima bruta ripresenta ov- 
vero dimostra , non è vera. Dico che cjual 
donna gentile non crede quello ch'io dico, 
che vada con lei, e miri gli suoi atti ( non dico 
qual uomo, perocché più onestamente per le 

(ai) Supplisci: Ma si in quelli che gli ammae- 
strano di così fare. P. 

f m) ripresentare, pr. ediz., codici Marciarli, Gadd . 
i34, 1 35 secondo. La volgata di questo passo era si- 
curamente depravata, e confidiamo di averla rimessa 
nella sua genuina bontà. £lla stava come segue: ri- 
presentano. Onde siccome la immagine dette corpo- 
ra in alcuno corpo lucido si rappresenta, siccome 
nello i specchio*, così la immagine corporale, che 
lo specchio dimostra, non è vera* così la immagi' 
ne della ragione, cioè gli atti, ecc. E* M. 
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donne si prende sperienza , che per P uomo ); 
e dico quello che di lei con lei (i3) sentirà, 
dicendo quello che fa '1 suo parlare, e che 
fanno li suoi reggimenti. Che 'l suo parlare f 
per T altezza e per la dolcezza sua , genera 
nella niente di c)ii l'ode un pensiero d'Amore, 
il quale io chiamo spirito celestiale; perocché 
di lassù è il principio , e di lassù viene la sua 
sentenzia (24) 1 siccome di sopra è narrato. 
Del quale pensiero si procede in ferma opi- 
nione , che questa sia miracolosa donna di 
virtù ; e i suoi atti , per la loro soavità e per 
la loro misura , fanno Amore drsvegliare 6 ri- 
sentire là dovunque è della sua potenzb se- 
minata (i5) per buona natura. La quale natu- 
rai (26) semenza si fa come nel seguente Trat- 
tato si mostra. Poi quando dico : Di cottei si 
può dire, intendo narrare come la bontà e la 
virtù della sua anima è agli altri buona e utile: 
e prima, coni' ella è utile all'altre donne, di- 
cendo : Gentil è in donna ciò che in tei si 
trova; dove manifesto esemplo rendo alle don- 
ne, nel quale mirando possono fare parere (27) 

. 

(23) colei, ediz. Bì so. ; con lei, ediz. da Sabbio, e 
cod. Gadd. i34 e Vat. Urb. E. M. 

(24) Cioè, i concetti che muove esso spirito cele- 
stiale. V* 

(25) E detto secondo il linguaggio delle antiche 
scuole» e si vuole intendere: Dovunque per bontà 
di natura è posto dell'attitudine ali amore; per- 
ciocché amore non alligna ne' cuori de 9 tristi, secon- 
do la sentenza: Amore e cor gentil sono una cosa. P. 

(26) La quale natura semenza ecc., cod. Vat. Urb., 
Barberino, Gadd. 1 3.J. E. M. 

(27) Parere qui è in natura di nome, e vale appa- 

lto* 
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gentile, quello seguitando. Secondamente nar- 
ro com* ella è utile a tutte le genti , dicendo 
che T aspetto suo a jnta la nostra fede , la (28) 
qual più che tutte altre cose è utile a tutta 
T umana generazione ; siccome quella , per la 
quale campiamo da eternai morte, e acqui- 
stiamo eternai vita : e la nostra fede ajuta ; 
perocché , conciossiacosaché principalissimo 
fondamento della fede nostra siano i miracoli 
fatti per Colui che fu crocifisso, il quale creò 
la nostra ragione, e volle che fosse minore del 
suo potere , e (29) fatti poi nel nome suo per 
li Santi suoi ; e molti siano sì ostinati , che di 
que' miracoli per alcuna nebbia siano dubbiosi, 
e non possano credere miracolo alcuno, sansa 
visibilmente avere di ciò sperienza ; e questa 
donna sia una cosa visibilmente miracolosa , 
della quale gli occhi degli uomini co ti diana- 
mente possono sperienza avere, ed a noi faccia 
possibili gli altri (3o), manifesto é che questa 

renza, comparsa, e piò veramente opinione. Pbr- 
ticari. 

Ma forse il testo è viziato, e deve stare così : nel 
quale mirando possono fare se parere gentili. Se- 
condamente narro ecc. Le parole quello seguitando 
hanno tutta l'apparenza di glossema, nou essendo 
esse che una spiegazione di nel quale mirando; ed 
aggiungiamo, che debbono forse mettersi al princi- 
pio del susseguente periodo, cosi: Quello seguitan- 
do, secondamente ecc. E. M. 

(q8) Il Biscioni legge scorrettamente lo qual ecc. 
— I codici Vat. Urb. e Gadd. i34 portano: la quale 
più che tutte le altre fedi ajuta tutta V umana ge- 
nerazione. Il Gadd. i35 secondo legge anch'esso la 
quale. E. M. 

£39) E i miracoli. P. 

(3o) Cioè: ed a noi faccia credere possibili gli 
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donna , col suo mirabile aspetto , la nostra 
fede ajuta. E però ultimamente dico che da 
eterno , cioè eternai mente (3i), fa ordinata 
nella mente di Dio in testimonio della fede a 
coloro che in questo tempo vivono. E cosi ter- 
mina la seconda parte della seconda parte 
principale (32) , secondo la litterale sua sen- 
tenzia. 

CAPITOLO Vili. 

Intra gli effetti (i) della divina sapienzia, 
, 1' uomo è mirabilissimo ; considerando come 
in una forma la divina virtù tre nature (2) 
congiunse; e come sottilmente armoniato con- 
viene essere lo corpo suo a cotal forma, essen- 
do organizzate per tutte quasi sue virtù (3); 
per che, per la molta concordia che'ntra tanti 
organi conviene a bene rispondersi , pochi per- 
fetti uomini in tanto (4) numero sono. È se 
così è mirabile questa creatura, certo non pur 
colle parole è da temere (5) di trattare di sue 

altri» Si noti però chè noi abbiamo corretta la le- 
zione manifèstamente errata di tutti i testi: avere 
da noi faccia possibili ecc» E. M. 

(3 1) Questo cioè eternalmente pare un glossema. 
E. M. 

(3a) Vedi quello che Dante dice in fine del Capi- 
tolo antecedente, e ti accorgerai della laguna che qui 
si è supplita. E. M. 

CO Effetti, cioè opere. Pbrticiri* 

fa) Cioè, la vegetale, la sensitiva, la razionale. W 

(3) Intendi: le virtù proprie di tutte e tre le na- 
ture congiunte. P. 

(4) Così con buona lezione le pr. ediz., i codici 
Marc, il Vat. Urb. ed il Gadd. 134. Il Biscioni: 
in tanto poco numero. E, M. 

(5) E questo sia detto a tutti quelli che ora àeWAn- 
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condizioni , ma eziandio col pensiero. Sic- 
ché (6) in ciò quelle parole dello Ecclesia stico; 
« La sapienza di Dio precedente (7) tutte le 
» cose chi cercava? » e quell'altre dove di- 
ce: « Più alte cose di te non domanderai, e 
» più forti cose di te non cercherai; ma quelle 
» cose , che Dio ti comandò , pensa : e in più 
» sue opere non sia curioso, » cioè sol lecito (8). 
Io adunque, che in questa terza particola d'al- 
cuna condizione di cotale creatura parlare in- 
tendo, in quanto nel suo corpo, per bontà dell' 
anima (9), sensibile bellezza appare, temoro- 

tropologìa scrivono le sì mirabili e pazze cose. Per- 
ticar!. 

(6) Forse dee dire : Sicché cadono in ciò ecc. E. M. 

(7) Tutti i testi tnss. e stampati: La sapienza di 
Dio precedette tutte le cose che cercava* Si è cor- 
retta questa pessima lezione col soccorso delle pa- 
role scritturali: Sapienti am Dei praeccdentem ontm 
nia qui* investigavi t? ( Ecclesiaste 1.3.) V. il 
Saggio, pag, v], E. M. 

(8) Altiora te ne quaesieris et fortiera te ne scru- 
tatus fueris : sed quae praecepit tibi Deus, itta co- 
gita sempcr, et in pi uri bus eius operi bus ne fueris 
curiosus* ( Eccles. cap. 3). Col sacro testo davanti 
non solamente si scorge che le parole ultime cioè 
soUicito sono un glossema (e sciocco glossema, per- 
chè V equivoca voce soUicito non risponde bene alla 
latina curiosus, che propriamente vale desideroso 
di supere); ma di più si viene a scuoprire il furto 
fattosi nelle stampe dell'avverbio sempre al verbo 
pensa (cogita semper) ; avverbio, in tal luogo, di 
molto momento rispetto al comando che ne fa Dio. 
E non è da credere che Dante, esattissimo e lette- 
rale nel volgarizzare i testi della sacra Scrittura, 
l'abbia dimenticato. Sjgg* pag. 97. E. IVI. 

(9) Qui e per più altri luoghi vegnenti sotto que- 
sto capo, bisogna richiamare alla mente la sentenza 
posta dall' A. al cap. vi* di questo trattato, cioè, che 
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semente, non sicuro, comincio, intendendo, se 
non appieno, almeno alcuna cosa di tanto nodo 
disnodare. Dico adunque, che poiché è aperta 
la sentenzia di quella particola , nella quale 
questa donna è commendata dalla parte dell' 
ani ma, da procedere e da vedere è come, quan- 
do dico: Cose appariscon nello suo aspetto, 
io commendo lei dalla parte del corpo, e dico 
che nel suo aspetto appariscono cose le quali 
dimostrano (10) de piaceri, e intra gli altri di 
que' di Paradiso- (ti). Lo più nobile ( 11) , e 
quello che scritto è fine di tutti gli altri, si e 
contentarsi : e questo si è essere beato: e que- 
sto piacere è veramente (avvegnaché per al- 
tro modo) nel l'aspetto di costei, che, guardan- 
do costei, la gente si contenta (i3), tanto dol- 
cemente ciba la sua bellezza jgli occhi de' ri- 
guardatori (i4) ; ma per altro modo, che per 
lo contentare, in Paradiso è perpetuo (1 5), che 

l'anima sia cagione effettiva del corpo. Sopra di che 
vedi ivi la nota. P. 

fio) Come se dicesse: Danno a gustare. P. 

(11) Penso che la lezione primitiva sia solo nelle 
parole dimostrano de' piaceri di Paradiso; perchè 
di questi direttamente ed unicamente dice il verso 
della canzone, e non di nessun' altra natura di pia» 
ceri; e perocché tal modo è tenuto anche dove l'A. 
spone allegoricamente l' istesso verso. Le altre pa- 
role di mezzo, cioè, e intra gli altri di que* vi sa* 
ranno forse per interponimento di mano stranie- 
ra. P. 

(11) Lo più nobile de' piaceri del Paradiso. P. 
(i3; Beati gli occhi che la uider viva ! disse il 
Petrarca di Laura. E. M . 

(i4) risguar datori, pr. ed. E. M. 
(15; Sottintendi il piacere. E. WL 
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questo mirabile piacere appare in costei (17), 
distinguo nella sua persona due parti , nelle 
quali la umana piacenza e dispiacenza più ap- 
pare (18). (19) Onde (20) è da sapere che in 
qualunque parte l'anima più adopera del suo 
ufficio, che a quella più fissamente intende ad 
adornare (2 i),e più sottilmente quiyi adopera. 
Onde vedemo che nella faccia dell' uomo, là 
dove fa più del suo ufficio; che in alcuna parte 

ed anche con aspettazione di fine per la morte futu- 
ra d'essa donna e de'riguardatori. Vedi come si con- 
forta questa intelligenza nella esposizione allegori- 
ca al capo xiii. P. 

(17) Cioè, dove appare in costei le cose che cagio- 
nano questo mirabile piacere» P. 

(18) Sotto nome di questi due estremi, cioè, pia- 
cenza e dispiacenza io credo che si voglia significa- 
re le umane passioni, le quali tutte in quel mézzo 
si possono comprendere, se mai non perciocché elle 
abbiano motivo dal piacere e dal dispiacere, certo 
almeno, perciocché sono costantemente da piacere e 
da dispiacere, secondo più o meno, accompagnate. P. 

(19) Onde è da sapere ecc. fino a perocché in quel" 
li due luoghi quasi tutte e tre, luogo contrassegna- 
to dal Tasso in margine , e postillato: Nota. 11 me- 
desimo contrassegnò alquanto più avanti il passo : 
li quali due luoghi per bella similitudine ecc. • • • 
amore e vergogna. Ed a lato di quest' ultime parole 
fece la seguente postilla: iVon annovera tutte le 

passioni» È. M. 

(ao) Intendi: Perciocché è da sapere che in qua- 
lunque parte del corpo l'anima fa più delle funzioni 
sue proprie, quella lavora con ogni sottigliezza, ed 
abbellimento. P. 

(21) Questa lezione, che è la volgata può reggersi, 
ma sembra che sarebbe assai meglio il dire: . • . ; 
del suo ufficio, quella più fissamente ecc., trala- 
sciando quel che a. E. M. 



di fuori, tanto sottilmente intende (ai), che per 
sottigliarsi quivi (a3) , tanto quanto nella sua 
materia puote, nullo viso ad altroè simile; per- 
chè 1' ultima potenzia della materia , la qual 
è in tutti quasi dissimile, quivi (*4) si riduce 
in atto: e perocché nella faccia, massimamente 
in due luoghi adopera l'anima (perocché in 
quelli due luoghi quasi tutte (i5) e tre le na- 
ture dell'anima hanno giurisdizione, cioè ne- 
gli occhi e nella bocca ), quelli massimamente 
adorna, e quivi pone lo'ntento tutto a far bel- 
io , se puote. E in questi due luoghi dico io 
che appariscono questi piaceri dicendo: negli 
occhi, e nel suo dolce riso ; li quali due luo- 
ghi per bella similitudine si possono appellare 
balconi delta donna, che nello (26) edificio del 
corpo abita , cioè l'Anima ; perocché quivi , 
avvegnaché quasi velata , spesse volte si di- 
mostra. Dimostrasi negli occhi tanto manife- 
sta , che conoscer si può la sua presente pas- • 
sione , chi bene la mira. Onde conciossiacosa- 
ché sei passioni siano propie dell'anima uma- 
na , delle quali fa menzione il Filosofo nella 
sua Rettorica; cioè grazia, zelo, misericor- 
dia, invidia , amore , e vergogna ; di nulla di 

(aa) Al suo lavoro. P» 

(23) Che per cagione del sottigliarsi quivi ecc. P. 

fu4) Quivi, cioè, nella faccia. P. 

(a5) Così ilcod. Vat. Urb., ed il Gadd. 1 35 se- 
condo. 11 Biscioni legge : tutte tre* E. M. 

(a6) nel di fido del corpo, Bisc. — nello edificio 
porta il VaU Urb,, il quale, d'accordo col Gadd. 

legge ti (ita invece di abita y lezione da non se- 
guirai. E. M. 
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queste puote l' anima essere passionata , che 
alia finestra degli occhi non vegna la sem- 
bianza ? se per grande virtù dentro non si 
chiude. Onde alcuno già si trasse gli occhi ; 
perchè la vergogna d'entro non (27) paresse di 
fuori , siccome dice Stazio poeta del Tebano 
Edipo, quando dice che con eterna notte (38) 
solvette lo suo dannato pudore. Dimostrasi 
nella bocca , quasi siccome colore dopo vetro. 
E che è ridere, se non (29) una corruscazione 
della dilettazione dell' anima , cioè un lume 
apparente di fuori secondo sta dentro? E però 
si conviene all' uomo , a dimostrare la sua a- 
niran nell' allegrezza moderata , moderata- 
mente ridere con un' onesta severità e con 
poco movimento delle sue braccia (3o); sicché 

s 

(27) non si paresse, pr. ed., codici Gadd. 1 34 e 
Vat. (Jrb. E. M. 

(•ró) nòtte è la buona lezione, conforme al cod. 
Gaddiano i35 primo, ed al lesto di Stazio ( Theb. 

Merserat aelerna damnatum nocte puaorem 
Oedipodes* 

{ V. il Saggio, pag. a«j. ) Pure tutti i codici, tranne 
l'unico sopra citato, leggono eterna nota; e cosi 
pure legge il Biscioni. E. M. 

(^9) Definizione del riso poetica. Tasso.— Ecco 
la ragione della metafora lampeggiar d f un riso. 
Perticaci. 

(3o) In vece di braccia ho dubitato dover dire 7<*ò« 
bra ; ma riscontrati i Mss. non ho trovata altra va- 
ria lezione, che in uno che dice delle sue membra; 
per la qua l cosa credo stia bene nella maniera di 
già stampata ; volendo quivi Daute specificare gli 
atti sconci di coloro, che ridono smoderatamente. 
Biscioni. 

Voi. il a3 



donna (3i), che allora si dimostra, come detto 
è ,paja modesta, e noo dissoluta. Onde ciò 
fare ne comanda il libro delle quattro Virtù 
cardinali (3a): „Lo tuo riso sia sanza cachinno, 
„cioè sanza schiamazzare, come gallina. „ 
Ahi mirabile (33) riso della mia donna, di cui 
io parlo, che mai non si sentla se non dell'oc- 
chio (34)! E dico che Amore le reca queste 
cose quivi siccome a luogo suo, dove si puote 
doppiamente Amore considerare. Prima l'a- 
more dell'anima, speziale a questi luoghi (35): 
secondamente l'amore universale, che le cose 
dispone ad amare, e ad essere amate, che or- 
dina T anima a ordinare queste parti (36). Poi 
quando dico : Elle soverchiali lo nostro iiz- 
cl letto, escuso me di ciò, che di tanta eccel- 
enza di beltà poco pare che io tratti , sovra- 
stando (37) quella : e dico che poco ne dico 

(3 1) E notabile 1' assenza dell' articolo innanzi a 
donna* Sotto nome di questa s'intendevi' anima, co- 
me si vede più su. P. 

(3n) Questo libro, attribuito ancbe a Seneca, è di 
S. Martino vescovo di Braga nel secolo VI., detto 
Martino duraense per aver fondato il monastero di 
Duma presso Braga. E. M. 

(33) Ahi mirabile e onorabile riso, cod. Barb. e 
Gadd. 1 35 secondo. E. M. 

(34) Soavissima espressione a dipingere la mode- 
stia del riso. li verbo sentire non è catacresi in que- 
sto luogo, siccome alcuni stimano, perchè il vedere 
è sentire, e perciò gli occhi sono detti sentimento» 
Perticari. 

(35) Perciocché in essi massimamente adopera. P a 

(36) Le quali sono 1* ar m'erta d'Amore. P. 

(37) sovrastando a quella, il Biscioui d'accordo 
colle antiche edifc, e coi codici ; ma uè egli,^è aicu- 



per due ragioni. L' una si è , che oneste co*e 
che paiono nel suo aspetto, soverchiano lo in- 
telletto nostro (38) : e dico come questo so- 
verchiare è fattoi eh' è fatto per lo modo, 
che soverchia il Sole lo fragile (3g) viso, non 
pur lo sano e forte. L'altra si è, che fisamente 

no de' più vecchi editori e de' copisti intesero la sen- 
tenza; perocché, tutto al contrario di dire ch'esso 
sovrasta all'eccellenza della sua donna, Dante dice 
che quella sovrasta a lui, cioè ch'ella soverchia il 
suo intelletto per noodo, ch'ei poco ne può parlare. 
Se però non vuoisi che sovrastare ad una cosa qui 
significhi aggirarsi sopra di essai il che non ci 
sembra naturale; ma ce ne mette sospetto quell'e- 
spressione dell' Autore iu questo stesso Trattato , 
Cap. XI., ove dice: chi desse loro quello che acqui" 
stare intendono, non sovrasterebbono allo studio* 

E - M - ..... 
1 O eh' io m'inganno, o veramente fu il Biscioni ed 

i vecchi editori quelli che intesero la sentenza. Mi 
dicano per grazia i Sigg. E. M., anche nella lezione 
da loro composta, le parole sovrastando quella non 
entrano nel corpo dell'accusa ? Or bene esse ne rom- 
pono appunto tutta la forza ; perciocché qual mai 
ragione di rimproverare altrui di ciò che poco dica 
in cosa, dalia quale si sa ch'egli e soverchiato? Dun- 
que la dizione sovrastando a quella si vorrà spie» 
gare, non già aggirandomi sopra di essa, ma/er- 
mandomivi sopra, o simile ; come in questo esem- 
pio de' Serm. di S. Affost. 3. „ Se tu se' domandato, 
farai meglio di dare breve risposta, che volere so- 
prastare in lungo ragionamento. Allora il pieno 
del discorso si risolve a questo modo: Escaso me che 
di tanta eccellenza di beltà poco pare, che io tratti, 
mentre pure ne faccio subbiettodel mio ragionare. P, 

(36) Tatti i rass. e le stampe: lo intelletto nostro, 
civò umano. Abbiamo espuute le parole cioè umano, 
perchè evidente glossema de' copisti. E. M. 

(3g) frale, pr. ed. e cod. Vat, Urb. E. M« 



T uomo (4o) guardare non può , perchè qui 
s'inebria l'anima ; sicché incontanente , dopo 
disguardare , disvia (40 in ciascuna sua ope- 
razione. Poi quando dico: Sua beltà piove 
fiammelle di fuoco , ricorro a ritrattare del 
suo effetto; poiché di lei trattare interamente 
non si può. Onde (4^) è da sapere che di tutte 
quelle cose che lo intelletto nostro vincono sì 
chp non può vedere quello che sono , conve- 
nevolissimo trattare è per li loro effetti; onde 
di Dio, e delle sue sustanzie separate, e della 
prima materia cosi trattando potemo avere 
alcuna conoscenza, E però dico che la beltà di 
uella piove fiammelle di fuoco , cioè ardore 
' Amore e di carità , Animate d 1 un spirito 
gentile, cioè informato amore (43) d' un gen- 
. tile spirto, cioè diritto appetito, per lo quale e 
del quale nasce origine di buono pensiero: e non 

(Lo) fisamente V uomo ecc. Cosi il cod. Vat. 4778» 
laddove tutti gli altri testi hanno fisamente mosso, 
lezione priva di senso buono. E. M. 

(40 Disvia, cioè, si smarrisce. P« 

h*) Perocché. P. 

(43) informato ardore, vr. ed., codici Bnrb. , Gadd. 
i34, i35 secondo, e Vat. Urb. E. M. 

Questa lezione a me pare migliore che la comune 
nel testo; perciocché il sostantivo dominante in que- 
sto membro del discorso è ardore; la dizione poi 
d'amore esprime una passione d'esso sostantivo e 
non ha altro uficio. Ora se noi leggiamo informato, 
ardore, sovrabbonda, si, ma innocentemente, il se- 
gno espressivo del caso dominante; ma l'altra sua 
passione, cioè Tessere informato, gli va condotta 
direttamente, come è dovere. Laddove se leggiamo 
informato amore, la passione è legata, non pia al 
subbietto, ma alla passione; la qual cosa non accade 
senza una come sottilissima tortura. P. 
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solamente fa questo, ma disfà e distrugge lo suo 
contrario (44)> c '°c ' 1 v ' zl * > nna ti 7 li quali mas- 
simamente sono de' buoni pensieri nemici. E 
qui è da sapere che certi vizii sono (45) nelT 
uomo, all'i quali naturalmente egli è disposto; 
siccome certi per complessione collerica sono 
ad ira disposti: e questi cotali vizii sono inna- 
ti, cioè connaturali. Altri sono vizii consnetu- 
dinarii, all'i quali non ha colpa la complessio- 
ne, ma la consuetudine ; siccome la intempe- 
ranzia, c massimamente del vino. E questi vi* 
zìi si fuggono e si vincono per buona consue- 
tudine; e fassi T uomo per essa (46) virtuoso, 
senza fatica avere nella sua moderazione, sic- 
come dice il Filosofo nel secondo dell'Etica. 
Veramente (47) questa differenzia è intra le 

fissioni connaturali e le consuetudinarie, che 
e consuetudinarie per buona consuetudine del 

(44) e distrugge lo suo contrario d eli i buoni pen- 
sieri 99 casi i mss. e le stampe (salvo che il cod. Vat. 
U rh., in cambio di del li buoni pensieri , legge alli 
buoni pensieri); Dante però non dice lo contrario 
delti buoni pensieri , ma lo suo contrario; e quel 
suo fa chiarissima prova che delti buoni pensieri è 
paro glossema. E. IVI. 

(45) La lezione volgata è: certi vizii sono anco 
neir uomo. Abbiamo adottata quella de' codici Barb*. 
Vat. Uri)., Marc, Gadd. i34, i35 primo e secondo, 

Soichè la particella anco non ci parve richiesta dal 
iscorso. È. M. 

(46) per essa leggono rettamente i codici Gadd. 
i34,e i35 secondo; laddove altri codici, ed il Bi- 
scioni con loro, hanno per essi* Ma come mai potò 
credere queir erudito, che l'uomo si faccia virtuoso 
pei vizii; se già non si vogliono prendere a maestri 
di Etica Margutte o Falstaff? £• M. 

(47) Con tutto ciò. P. 

*3* 
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tatto Tanno via; perocché 'I principio loro, cioè 
la mala consuetudine, per lo suo contrario si 
corrompe (48); ma le connaturali, il principio 
delle quali è per natura del passionato, tutto 
che molto per buona consuetudine si facciano 
levi,del tutto non se ne vanno,qunnto al primo 
movimento; ma vainosene bene del tutto, quan- 
to a durazione, perocché la consuetudine (49)3 
equabile alla natura, nella quale è M principio 
di quelle. E però è più laudabile l'uomo che 
indiririzza se e regge sé maina turato contro all' 
impeto delta natura, che colui che bene natu- 
rato si sostiene in buono reggimento (5o); sic- 

88) Cioè: Si distrugge. E. M. i 
9) non è equabile alla natura, tutti i testi. Ma 
il non è un vizioso soprappiù che guasta il pensiero 
dell'Autore, il quale si è questo: che quantunque ri- 
manga sempre il moto primo delle naturali passioni, 
pure la buona consuetudine ne impedisce il processo, 
per che la sua forza equivale a quella della natura. 
E questa sentenza è presa da Aristotile: Quod con- 
èuetum est ueluii innatum est, quia consuetudo est 
similis naturae. ( Rhet. 1. 1. c. a.) Difficile est re- 
sistere consuetudini , quia assimilatur naturae* 
f Eth. 1. 7. c» 10.) Consuetudo est altera natura. 
( lbidjj Ad Aristotile fa eco sauto Agostino nel 6. 
della Musica: Consuetudo quasi affabricata natura 
dicitnr. E san Basilio nella Regola: Non parwis est 
labor, ut se aliquis a priori non bona consuetudi- 
ne rejlectat et revocet, quoniam quidem mos longo 
tempore con firma tus vim quod ammodo naturae òb- 
tinet. V. il Sjgcw, pag. 86. E. M. 
, (5o) in buono reggimento: lo disviato si rovina. 
E impossibile 1' indovinare come in tutti i testi sian- 
si introdotte quest'ultime parole, da noi tralasciate 
perche prive di ogni legamento col resto. ( V. Ssg- 
£/p, pag.98.)llsig. Biagioli nel suo Comento alla 
Divina Commedia (T. 1. pag. 38, edix. di Parigi) 
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come è piò laudabile un mal cavallo reggere, 
che un altro non reo. Dico adunque che que- 
ste fiammelle che piovono dalla sua beltà , 
come detto è, rompono li viftii innati , cioè 
connaturali; a dare a intendere che la sua bel- 
lezza ha podestà in rinnovare natura in coloro 
che la mirano,. eh' è miracolosa cosa. E questo 
conferma quello che detto è di sopra nell'altro 
Capitolo, quando dico ch'ella è a jutàtrice della 
fede nostra. Ultimamente quando dico: Però 
ffual, donna sente sua beliate, conchiudo , 
sotto colore d' ammonire altrui , lo fine a che 
fatta fue tanta beltade. E dico, che qual donna 
sente per manco la sua beltà biasimare (5i), 
guardi in questo perfettissimo esemplo; dove 
s'intende, che non pure a migliorare lo bene 
è fatta, ma eziandio a fare della mala cosa buo- 
na cosa (5a). E soggiugne in fine: Costei pen* 
so, chi mosse V universo, cioè Iddio, per dare 
a intendere che per divino proponimento la 
natura cotale effetto produsse. E cosi termina 
tutta la seconda parte principale di questa 
Canzone* 
• 



riporta queste parole medesime così: lo disviato si 
rovina> e non ne può l 9 uomo uscire, se lume cele- 
stiale non nel trae; e cita il Convivio, ma non il 
luogo, nè l'edizione. E. M. 

(5i) Cioè, sente biasimare la sua beltà per manco, 
cioè, per difetto, e vogliam dire, come difettosa* P. 

(5a) Così pr. ediz , il secondo codice Marciano, il 
Vat. L)rb.,i Gadd. i34, e i35 secondo, L'cdiz. del 
Biscioni; della mala cosa buona. E. M. 



CAPITOLO IX. 



'V. 



L'ordine del presente Trattato richiede, 
poiché le due parti» di questa Canzone pri- 
ma (l) sono, secondocbè tu la mia intenzione, 
ragionate , che alla terza si proceda , nella 
quale io intendo purgare la Canzone d' una 
riprensione, la quale a lei potrebbe essere 
stata contraria. Ed è questa, ch'io prima 
che alla sua composizione venissi , parendo a 
me questa donna fatta contro a me fiera e su- 



qnale chiamai questa donna orgogliosa e di- 
spietata , che pare essere con tr' a quello che; 
qui si ragiona di sopra (3) ; e però mi yolgo 
alla Canzone , e , sotto colore d' insegnare a 
lei come (4) se scusare le conviene, scuso quel- 
la. Ed è una figura questa , quando alle cose 
inanimate si parla, che si chiama dalli Rettorì- 
ci Prosopopea; ed usanla molto spesso li poeti. 
Canzone, e' par che, tu parli contraro. Lo 
Stelletto della quale, a più agevolmente dare 
ad intendere, mi conviene in tre particole di— 



( lì Primamente. P. 

{?) Sembra esser quella che comincia: 

„ Voi che sapete ragionar d'amore. £• M. 

Ì3Ì Cioè : che si ragiona qui di sopra. E. M. 
4) Tutti i testi portano questo passo così : come 
scusare la conviene ; lezione che non ha senso. Scu- 
sare le conviene ; legge il codice Vat. : manca 
però del fè> cui non puossi far a meno eli non sup- 
plire, quando non voglia dirsi che Dante abbia qui 
usato scusare a modo di neutro ; il che ne parrebbe 
strano. E. M. 
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Videre ; chè prima si propone, a che la scusa 
fa mestiere (5) : poi si procede colla scusa , 
quando dico: Tu sai che'l Cicli ultimamente 
parlo alla Canzone siccome a persona ammae- 
strata di quello (6) ch'è da fare, quando dico: 
Così ti scusa j se ti fa mestiero. Dico adunque 
in prima: o Canzone, che parli di questa don- 
na con tanta loda, e' par che tu sia contraria 
a una tua sorella (7). Per similitudine (8) dico 
sorella: che siccome sorella è detta quella fem- 
mina che da uno medesimo generante è gene- 
rata ; così puote l'uomo dire sorella queir o- 
pera che da uno medesimo operante è operata ; 
che la nostra operazione in alcun modo è ge- 
nerazione. E dico perchè pare contraria a 
quella, dicendo: tu fai costei umile, e quel- 
la (9) la fa superba , cioè fera e disdegnosa , 

(5) Cioè, si propone quello contro il quale la scu- 
sa fa mestiere, cioè l'accusa. P. 

(fi) di quello eh n dee fare, pr. ed., codici Marc, 
secondo, Gadd. i34, e i35 secondo. E. M. 

(7) Licenza della Canzone indirizzata alla mede- 
sima Canzone. — Questa medesima chiosa parola per 
parola fa il Castelvetro alla Canz. XIX. del Petrar- 
ca: Gentil mia donna, io veggio ecc., la quai fini- 
sce: Canzoiiy V una sorella è poco innanzi ecc. Ma 
il Castelvetro, citando il verso di Dante ( Al dir 
d' una sorella che tu hai) , non ha citate le parole 
del Convito in proposito, anzi le ha poste come sue, 
senza frammettere alcuna citazione. Perticar?* 

(8) Per similitudine ecc la verità si discor- 
da dall' apparenza. Luogo contrassegnato in mar- 
gine dal Tasso. E. M. 

(9) 11 cod. Barb.: e quella fa superba; il Marc, 
secondo, il Vat. Urb., ed il Gadd. 1 54 ^ e quella fai 
superba ; le stampe : e quella fu superba* Ma ninna 
di queste lezioni è sincera: il perchè abbiamo emen- 
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che tanto vali». Proposta questa accusa , pro- 
cedo alla scusa per esemplo (io) nel quale al- 
cuna volta la verità si discorda dall' appa- 
renza , e l* altra per diverso rispetto si può 
trattare (ti). Dico: Tu sai che 7 ciel seni- 
pr 1 è lucente e chiaro, cioè sempre con chia- 
rità, ma per alcuna cagione alcuna volta è li- 
cito di dire quello essere tenebroso. Dov' è da 
sapere che propiaraente è visibile il colore e 
la luce , siccome Aristotile vuole nel secondo 
dell Anima, e nel libro di Senso e Sensato. 
Ben è altra cosa visibile; ma non propiarnente, 
perocché altro senso sente quello , sicché non 
si può dire che sia propiamente visibile , ne 
propiamente tangibile, siccome la figura , la 
grandezza, il numero, lo movimento e lo star 
fermo, che sensibili si chiamano: le quali cose 
con più sensi comprendiamo ; ma il colore e 
la luce (12) sì propiamente , perchè solo col 

dato come dalla buona Critica ne venne suggerito. 
E. M. 

(10) nel quale , leggono correttamente i codici 
Triv», Gadd. 1 34 e le pr. ediz. — nello quale ,il coti. 
Gadd. r 35 secondo. — nella quale , malamente il 
Biscioni. E. M. 

Cioè, per mezzo d* un esempio* P. 

(11) Questo ultimo inciso a me non dà niuno in- 
telletto; e per conseguenza lo giudico monco e da 
dovere esaere compiuto leggendo: dall' apparenza 9 
e V una e l' altra per diverso rispetto si può trat- 
tare ; cioè , e tanto l' apparenza come la verità si 
possono considerare per vero e non vero, avendo ri» 
•petto in diversa condizione di ragioni. P. 

La volgata lezione di questo passo, secondo 
il testo Biscioni t è la seguente; e la luce sono pro- 
piamente, perchè solo eoi uiso comprendiamo, cioè 
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viso li comprendiamo. Queste cose visibili, sì 
le propie, come le comuni, in quanto sono vi- 
sibili, vengono dentro all'occhio: non dico le 
cose, ma la forma loro, per lo mezzo diafano, 
non realmente, ma intenzionalmente (i 3), sic- 
come quasi in vetro trasparente. £ nel F a equa 
eh' è nella pupilla dell'occhio questo discorso, 
che fa la forma visibile, per lo(i4) mezzo suo 
si compie (i5) , perchè quell'acqua è termi- 
nata quasi come specchio, che è vetro termi- 
nato con piombo ; sicché passar più non può , 
ma quivi a modo d'una palla percossa si fer- 
ma ; sicché la forma , che nel mezzo traspa- 
rente non pare lucida (16), è terminata: e que- 

non con altro senso. Queste cose ecc. La correzione 
sì propiamente ci venne presentata dai primo codi- 
ce Marciano: il pronome lì si è quindi aggiunto, se- 
guendo la ragione gramaticale; e finalmente si sono 
levate le parole cioè non con altro senso, le quali 
sono evidentemente glossema. E. M. 
1 {l3) Cioè, secondo V essere eh' elle hanno nell'in- 
tenzione del Creatore, che è uu essere per idea. P. 

(:4) Malamente i codici e le stampe: in vetro tra- 
sparente e nelC acqua. Che ecc. . • . per lo meno sì 
si compie* Si è emendato col sic. Witte: E ncll* 
V acqua eh* è nella pupilla ecc. La correzione /nes- 
so, in luogo di meno, è scritta in margiue del cod. 
Gadd. 1 35 secondo. E. M. 

(1 5) Ordina ed intendi: E questo discorso, cioè, 
commento che fa la forma visibile nell'acqua che è 
nella pupilla dell'occhio (e lo fa pei mezzo d'es- 
sa acqua) si compie, cioè, Gnisce, perchè quell* ac- 
qua ecc. P. 

(16) IV ti so che sarebbe da levare questa virgola 
dopo la parola lucida e trasportarla innanzi a essa, 

-t.iuc, dopala parola pare. Così n'uscirebbe la sen- 
tenza aperta a questo modo: Sicché la forma della 
cosa, la quale per tutto il measo trasparente non 



Digitized by Google 



«HI 876 AH» 

sto è quello per che nel vetro piombato la im* 
inagine appare, e non in altro. Da (17) questa 
pupilla lo spirito visivo , che si continua da 
essa alla parte dei celabro (18), dinanzi dov'è 
la sensibile virtù siccome iu principio Contale, 
su b i ta mente sanza tem po la ( 1 9) ripresenta (20) , 
e così vederne Per che , acciocché la visione 
sia verace , cioè cotale qual è la cosa visibile 
in se, conviene che 'l mezzo (21) per lo quale 
all' occhio viene la forma sia sanza ogni colore, 
e T acqua della pupilla similmente ; altri- 
menti si maculerebbe la forma visibile dei (22) 

pare, cioè, non dà nessuna vista di sè medesima, ar T 
rivata che sia contro il termiue che è dettoci fa lu- 
cida cioè, parvente. E. M. 

(17) Tutti i testi per errore: Di questa ecc. E. M. 

(r8ì cerebro pr. ed. E. M. 

Quinci pure 10 penso che si debba levare la vir- 
gola, e portarla dietro la parola dinanzi; perciocché 
questo avverbio è inoperoso, se si vuole accostare 
. col membro susseguente; laddove egli bisogna al 
membro antecedente, per compiere la determinazio- 
ne della parte del celabro, dalla quale alla pupilla 
si continua lo spirito visivo. P. 

(19) Cioè la immagine; onde è da leggersi la in 
vece di io, siccome sta in tutti i mss, e nelle stam- 
pe. E. M. 

(20) Ordina ed intendi : Rappresenta subitamente 
essa forma della cosa visibile, dove la sensibile vir- 
tù, cioè, T anima sensitiva è, cioè, sta siccome in 
principio fontale, dal (jnale si derivano tutte le vir- 
tù sensitive particolari P. 

(•41) Intendi mezzo in senso de* Fisici ; equi par- 
ticolarmente, l'atmosfera; come auche nell'altro 
luogo più innanzi* P. 

(23) Così le pr. ediz , ed il cod. Gadd» i34, e Vat. 
Urb, — il Marc, secondo : dello colore» — 11 Biscio- 
ni: dal colore* E. M. 
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colore di mezzo e di quello della pupilla. E 
però coloro che vogliono fare parere le cose 
Bello specchio d'alcuno colore, interpongono 
di quel colere tra 'i vetro e M piombo , sicché 
il vetro ne rimane compreso. Veramente Plato 
e altri Filosofi dissero che 'l nostro vedere non 
era perchè il visibile venisse ali' occhio, ma 
perchè la virtù visiva andava fuori al visibile* 
£ questa opinione è riprovata per falsa dal 
Filosofo in quello di Senso e Sensato. Veci u tu 
questo modo della vista ("23), veder si può leg- 
giermente che, avvegnaché la stella (24) sem- 
pre sia d'un modo chiara e lucente, e non ri- 
ceva mutazione alcuna se non di movimento 
locale , siccome in quello di Cielo è Mondo 
è provato , per più cagioni può te parere non 
chiara e non lucente* Però (^5) puote parere 
così per lo mezzo , che continuamente si tra- 
smuta. Trasmutasi questo mezzo di molta luce 
in poca, siccome alla presenza del Sole, calla 
sua assenza: e alla presenza lo mezzo, eh' è 
diafano, é tanto pieno di lume, eh' è vinceute 

(q3) Cioè, il modo pel quale si produce dentro di 
noi il vedere. P. 

(q4) Qui e per tutto questo capo è detto stella, co- 
munemente per qual siasi de' corpi celesti, meno che 
il sole. Cosi nella Vita Nuova nella Canzone Donna 
pietosa ecc. 

„ Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar lo sole, ed apparir la stella, 
99 £ piauger egli, ed ella* „ 
1 quali versi rispondono a queste parole della prosa: 
" pareami vedere lo sole oscurare, sicché le stelle si 
mostravano di colore, che mi faceano giudicare eli* 
piangessero* ,, P. 
(a5) Perciocché. P. 

Voi. tu 24 



dolld stella ; e però pare più lucente* Tra- 
smutasi anche questo mezzodì sottile iti gros- 
so, di secco in umido, per li vapori della ter- 
ra, che continuamente Salgono. Il quale mezzo 
così trasmutato trasmuta la immagine della 
stella , che viene per esso, per la grossezza 
in oscurità, e per l'umido e per Io secco in 
colore. Però (26) puote anche parere così per 
l'organo visivo, cioè l'occhio, lo quale per 
infermità e per fatica si trasmuta in alcuno 
coloramento e io alcuna debilità; siccome av- 
viene molte volte, che per essere la tunica 
della pupilla sanguinosa molto per alcuna cor- 
ruzione d' in fermitade le cose pajono(*7) quasi 
tutte rubiconde? e però la stella ne pare co- 
lorata. E per essere lo viso debilitato incon- 
tra in esso alcuna disgregazione di spirito, sic- 
ché le cose non pajono unite , ma disgregate, 
quasi a guisa che fa (28) la nostra lettera in 
sulla carta umida. E questo è quello per che 
molti quando vogliono leggere si dilungano le 
scritture dagli occhi , perchè la immagine 
loro venga dentro più lievemente e più sottile; 
e in ciò rimane la lettera discreta (29) nella 
vista. E però puote anche la stella parere tur- 
bata; e io fui esperto di questo 1' anno mede- 
simo ; che nacque questa Canzone , che per 

* 

(26) Perciocché. P. 

? 27) pajono tulle rubiconde, pr. ed., cod. Gadd. 
i34, i35 primo, e Vat. Urb. E. M. 

(28) Cosi i codici Bari)., Vat. Urb., Marciali! , 
Gadd. i35 primo e secondo — che fa nostra lettera* 
il Biscioni. E. M. 

(29) discreta, cioè, ben composta. P. 

■ 
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affaticare lo viso molto a stadio di leggere, ii> 
tanto debilitai gli spiriti visivi , che le stelle 
mi pareano tutte d' alcnno albore ombrate: e 
per lunga riposanza in luoghi scuri e freddi , 
e con affreddare lo corpo dell'occhio coti ac- 
qua chiara , rivinsi (3o) la virtù disgregata , 
che tornai nel primo buono stato della vista. 
E così appa jono molte cagioni per le ragioni 
notate , per che la stella può parere non 
coro/ ella è- 

CAPITOLO X. 

Partendomi da questa disgressione,che me* 
stieri è stata a vedere la verità , ritorno al 
proposito , e dico che siccome li nostri occhi 
chiamano , cioè giudicano, la stella talora al- 
trimenti che sia la vera sua condizione ; cosi 
quella bai la tetta considerò questa donna se- 
condo V apparenza , discordante dal vero per 
infermità oeli' anima che di troppo disio era 
passionata. E ciò manifesto quando dico: Chè 
V anima temea si, che fiero mi parea ciò che 
vedea nella sua presenzia. Dov'è da sapere , 
che quanto l'agente più al paziente sè unisce, 
tanto più è forte \ e però la passione (i), sic- 

(3o) rivìnsi, secondo il Dionisi ( Anedd. V. pag. 
i 53 ), qui significa rilegai, riunii, dal lat. revinxi. 
Sembra però che piò naturalmente significhi ricu- 
perai. E.M. 

(lì Crederei fosse giusto e dovuto il leggere: quan- 
to l agente più al paziente sè unisce, tanto più è 
forte però la passione; siccome per la sentenza del 
Filoso/o in quello di Generazione si può comprenr 
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come per la sentenza del Filosofo in quello 
di Generazione , si può comprendere. Onde 
quanto la cosa disiderata più s'appropinqua 
al desiderante , tanto il desiderio è maggiore; 
e l'anima più passionata , più si unisce alla 
parte concupiscibile e più abbandona la ra- 
gione : sicché allora non giudica come uomo 
la persona, ma, quasi coni* altro animale, pur 
secondo l'apparenza (2), non dì scernendo In 
verità. E questo è quello perche il sembiante 
onesto , secondo il vero , ne pare disdegnoso 
e fero. E secondo questo cotale sensuale (3) 
giudicio parlò quella ballatetta. E in ciò s'in- 
tende assai che questa Canzone considera que- 
sta donna secondo la verità , per la discor- 
danza che ha con quella. E non sanza cagione 
dico? dosi ella mi senta ; e non là dov' io la 
senta. Ma in ciò voglio dure a intendere la gran 
virtù che li suoi occhi avevano sopra me; che 
come se fossi stato diafano (4), così per ogni 
lato mi passava lo raggio loro ; e quivi si po- 

dere. L'avverbio però vale in fatti quanto in latino 
ideo, hac de causa etc* Scolari. 

Non saprei che lodare lo Scolari di questa emen- 
dazione, quanto alla sostanza. Solo vo dubitando 
s'egli pensò bene a levare VE innanzi a però, che 
era in posto naturale da dover essere verbo ; e a la- 
sciare il segno del verbo V E dopo più, che proba- 
bilissimamente fu un rottame di essa voce pi inscrit- 
ta in antico pitie a modo de' Fiorentini* per indol- 
cire la pronuncia* P* 

(a) pur secondo V apparenza non secondo la ve- 
ritade, pr. ed., codici Gadd. i34 e Vat. Orb. E. M. 

/3) sensuale, e però non razionale. P. 

(4) diafano, ài cui è laguna in tutti gli altri testi , 
fi aggiunge col cod. Marciano secondo. E. M. 
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trebbono ragioni naturali e sovrannaturali as- 
segnare ; non basti qui tanto aver detto: altrore 
ragionerò più convenevolmente. Poi quando 
dico: Così ti scusa , se tifa mestiero, impongo 
alla Canzone come per le ragioni assegnate sé 
iscusi là dov* è mestiere , cioè là dove alcnno 
dubitasse di questa contrarietà; che non è 
altro a dire , se non che qualunque dubitasse 
in ciò che questa Canzone da quella ballatetta 
si discorda , miri in questa ragione che detta 
è. E questa cotale Bgura in Rettorica è molto 
laudabile , e anche necessaria , cioè quando 
le parole sono a una persona , e la intenzione 
è a un' altra j perocché V ammonire è sempre 
laudabile e necessario, e non sempre sta con- 
venevolmente nella bocca di ciascuno. Onde , 
quando il figliuolo è conoscente del vizio del 
padre , e quando il soggetto (5) è conoscente 
del vizio del signore, e quando l'amico cono- 
sce che vergogna crescerebbe al suo amico 
quello ammonendo , o mancherebbe (6) suo 
onore, o conosce l'amico suo non piacente (7), 
ma iracondo all'ammonizione, questa figura è 
bellissima, e utilissima e puotesi chiamare Dis- 
simulazione; ed è simigliante all'opera di quel- 
lo savio guerriero che combatte il castello da un 
lato per levare la difesa dall' altro , che non 

(5) suddito, pr. ed., cod. Barb., Marc* secondo, 
Gadd. 134. E. M. 

(G) menomerebbe suo onore, cod. secondo Marcia- 
no., Vat. Urb., Barberino, Gadd. i34# e i35 aecou- 
do — diminuirebbe, Gadd. i35 primo. E. M. 

mancherebbe, 'cioè, scemerebbe, diminuirebbe. P. 

(7) non piacente o iracundo all'ammonizione, cod. 
Vat. Urb. E. M. 

*4* 
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vanno a una parte la'ntenxione dell' ajatorio, 
e la battaglia. E impongo a costei anche che 
domandi parola (8) di parlare a questa donna 
di lei; dove si puote intendere che l' uomo non 
dee essere presuntuoso a lodare altrui, non po- 
nendo bene propio mente s'egli è piacere della 
persona lodata ; perchè molte volte creden- 
dosi alcuno dare loda , dà biasimo , o per di- 
fetto dello dicitore (9), o per difetto di quello 
che ode. Onde molta discrewon^ in ciò avere 
si conviene; la qual discrezione è quasi un do- 
inandare licenzia (io), per lo modo ch'iodico 
che domandi questa Canzone. E cosi termina 
tutta la litterale sentenzia di questo Trattato; 
per che l'ordine dell'opera domanda all'al- 
legorica sposizione ornai, seguendo la verità , 
procedere. 

CAPITOLO XL 

Siccome l'ordine vuole, ancora ( 1 ) dal prin- 
cipio (a) ritornando, dico che questa donna è 
quella donna dello intelletto che Filosofia »i 

(8) domandi parola , cioè, domandi licenza. I 
Francesi De ma rider la parole per Chiedere di fa- 
vellare, Avoir la parole, per Aver diritto di par- 
lare prima di un altro nelle pubbliche assemblee. 

(9) dicitore, cod. Barb., Vat. Urb., Gadd. i35 se- 
condo, Marc, secoudo. — Le stampe: dello datore. 
E. M. . 

(10) Intendi: La qual discrezione fa come le veci 
del domandare licenza. P. 

(1) ancora al principio ritornando , cod« Vat. 
Urb. E. M. 

(2) Della Canzone» V. 
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chiama. Ma perocché naturalmente le lode dan- 
no desiderio di conoscere la persona lodata 9 e 
conoscere la cosa sia sapere quello eh' ella è 
in sè considerata e per tutte le sue cose, sicco- 
me dice il Filosofo nel principio della Fisica; 
e ciò i>e (3) dimostri il nome , avvegnaché ciò 
significhi , siccome dice nel quarto della Me- 
tafisica , dove si dice che la difinizione è quella 
ragione che '1 nome significa ; conviensi qui , 
prima che più oltre si proceda per le sue lau- 
de, mostrare e dire che è questo che si chiama 
Filosofia, cioè quello che questo nome signi- 
fica ; e poi dimostrata essa, più efficacemente 
si tratterà la presente allegorìa. £ prima dirò 
chi questo nome prima diede; poi procederò 
alla sua significazione. Dico adunque che an- 
ticamente in Italia , quasi dal principio della 
costituzione (4) di Roma , che fa settecento 
cinquantanni (5), poco dal più al meno, prima 
che 'I Salvatore venisse , secondochè scrive 
Paolo Orosio , nel tempo quasi che Numa 
Pompilio secondo re de* Romani , viveva uno 
filosofo nobilissimo, che si chiamò Pittagora. 
E che egli fosse in quel tempo par che ne toc- 
chi alcuna cosa Tito Livio nella prima parte 

(3) ne dimostri, codici Gadd. i34, l35 primo — 
11 Gadd. i35 secondo", e ciò dimostri lo nome.*— 
tè' ediz. Bisc: e ciò lo dimostri il nome , con pleo- 
nasmo. E. M. 

(4) Costituzione per Fondazione, manca al Vocab. 
Pebticari. 

(5) secento cinyuant' anni, errore del Biscioni e 
degli altri editori e copisti emendato dal sig. "Wittc. 
Vediil Petavio, Rat. temo. P. I« Lib. a. Cap. 7. 
E. M. 
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del suo volume incidentemente: e dinanzi da 
costui erano chiamati i seguitatori di scienzia, 
non Filosofi, ma Sapienti, siccome furono quel- 
li sette savii antichissimi, che la gente ancora 
nomina per fama : lo primo delti quali ebbe 
nome Solon , lo secondo Cbilon , il terzo Pe- 
riandro, il quarto Talete (6), il quinto Cleo- 
bulo, il sesto Biante, il settimo Pittaco. Que- 
sto Pittagora, domandato se elli si riputava 
sapiente , negò a se lo primo (7) vocabolo , e 
disse se essere non sapiente , ma amatore di 

(6) Tutti questi nomi sono barbaramente storpia- 
ti ne* codici e nelle stampe. Eccone la lezione: il 

quarto Dedalo: il quinto Lidio.* il settimo 

Perioneo. Ma oseremo noi dire^ che questi svarioni 
sieno piuttosto del grande Alighieri , che de* suoi 
ignoranti copisti ? Quanto a Lidio, Dante forse avrà 
scritto Cleobulo Lindio ( cioè da Lindo ) , e gli ama» 
nuensi non ritennero che l'aggiunto, e anche quello 
guastarono. Dedalo poi divenuto in vece di Talete 
uno de 9 sette Savii, chi può vederlo e non ridere? Ma 
il ridere sarà inestinguibile sopra Perioneo, uscito 
tutto nuovo dalla testa de' menanti e accolto con 
grande onore dal dottissimo Biscioni con un forse 
per Pittaco Mitileneo» Leggi l'annotazione di que- 
sto editore ingegnosissimo nel legittimare gli spro- 
positi ; ed il Saggio, pag. i3l. E. M. 

(7) lo quinto vocabolo, così tutti i testi* Nel S*G~ 
ero, pag, i3o, abbiamo proposto diverse correzioni 
di questo quinto stranissimo. Ora ne pare che la ve- 
ra lezione debba essere primo; chè dice Dante: di- 
nanzi da costui ( cioè prima di Pittagora ) erano 
chiamati i seguitatori di scienzia, non Filosofi, ma 
Sapienti. Ond'è che Sapiente era il primo loro vo- 
cabolo ; e questo fu negato a sè stesso, cioè ricusato, 
da Pittagora quando volle essere nominato solamen- 
te Filosofo, come poi fu dopo di lui ciascuno stu- 
dioso in sapienzia. £• M. 
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ftnpìensin (8). E quinci nacque poi, ciascuno 
studioso in sapienzia che fosse amatore di sa- 
pienza chiamato, cioè Filosofo; che tanto vale 
come in Greco Filos, che è a dire Amatore (9) 
in Latino , e quindi dicemo noi Filos quasi 
Amatore , e Sofia quasi Sapienzia ; onde Filos 
e Sofia tanto vale, quanto Amatore di Sapien- 
zia. Per che veder si può , che questi due vo- 
caboli fanno questo nome Filosofo , che tanto 
Tale a dire, quanto Amatore di Sapienzia, per 
che notare si pnote, che non d' arroganza, ma 
d'umiltade è vocabolo. Da questo nasce il vo- 
cabolo del suo propio atto (10), Filosofia, sic- 
come dell'amico nasce il vocabolo del suo pro- 
pio atto , Amicizia. Onde si può vedere , con- 
siderando la significanza del primo e del se- 
condo vocabolo, che Filosofia non è altro che 
amistanza a sapienzia , ovvero a sapere ; onde 
in alcun modo si può dire ognuno Filosofo , 
secondo il naturale amore , che in ciascuno 
genera desiderio di sapere. Ma perocché (11) 



(8) tytXotToQlXV TpOóTOq WVOILOUTB TUA&- 

yopct$, km éctvrov <ptXo(ro(f>Qv 9 nzfcvx yxp 

UVOU (ToQoV Ctrfpù07T0Vi #ÀÀ' ti Jsov. Diog. 
Laer. proem. vm. P. 

(9) Tutti i testi qui e la volta appresso, invece di 
Amatore ( siccome noi emendiamo col Sig. Witte), 
leggono erroneamente Amore* E« M. 

Non ai può dire, che Filos di per sé vaglia Amore 9 
ma amico; ma in composizione di parole, vale Amo- 
re, vaghezza, studio* Biscioni. 

Pio) Cioè, dell'atto proprio del Filosofo, che è 
Filosofìa. P. 

Sii) intendi : Ma perocché le passioni ch'entrano 
l'essenza di ciascuna spezie d'esseri, sono corati- 
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l'essenziali passioni (i?) sono cornarli a tutti,, 
non si ragiona di quelle per vocabolo dislin— 
guente alcuno partecipante quel la essenza; onde 
non diciamo Giovanni amico di Martino, inten- 
dendo solamente la naturale amistà significa- 
re , per la quale tutti a tutti semo amici , 
ma(i3) T amisti sopra la naturai generata r 
eh 9 è propia e distinta in singulari persone» 
Cosi non si dice Filosofo alcuno per Io comune 
amore. (i4) È la 'ntenzione d'Aristotile neU 
l' ottavo dell' Etica , che quegli si dica amico, 

ni a tatti gl'individui che compongono essa specie, 
ogni qual volta si parla nominando alcuno indivi* 
duo, già si deve intendere che il discorso non cade 
su quella condizione di passioni; chè sarebbe vano, 
appunto come a dire i cavalli d'Achille Xanto e Ba- 
lio avevano occhi, piedi ecc. P. 

(la) sono comuni ecc. Gno a acciocché sia filosofo, 
conviene essere l'amore alla sapienza, luogo con- 
trassegnato in margine dal Tasso. Più sotto sono in- 
terlinea te da lui le parole: E siccome l 9 amistà per 
diletto fatta ecc. fino a Onde non si dee dicere ve- 
ro filosofo, e tutte contrassegnate colla linea mar- 
ginale fino a e vera e perfetta eh 9 è generata per ©- 
nesìà* Urial mente, poco dopo queste parole, è se- 
gnato ih margine tutto il passo: la vera amistà dà' 
gli uomini intra sè è ecc. ...... talvolta /' uno e 

l 9 altro termine degli atti e delle passioni si chia- 
mano* E. IVI. 

(13) Qui il Biscioli legge: ma per l'amistà* Ri* 
gettiamo il per, dal quale é viziata la costruzione, e 
seguiamo la lezione del cod. Vat. Urb., e del Gadd. 
i 34. E. M. 

(14) Le stampe e la maggior parte de'mss. leggo- 
no (j nesto passo così : e la ' ritenzione d* Aristotile 
nell ottavo dell 9 Etica quelli si dice amico la cui 
amistà ecc. Noi l' abbiamo emendato col cod. Gadd. 
1 35 primo. E. M. 
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ì%k cui amistà non è celata alla persona amata, 
ed a cui la persona amata é anche arnica, sic- 
•dfaè la beni volenza sia da ogni parte : e questo 
<jooviene (i5) essere (i6} o per utilità, o per 
diletto, o per onestà. E così , accioccliè sia fi* 
losofo, conviene essere l'amore alla sapienza, 
clic fa T una deUe parti beni volente (17); con- 
viene essere lo studio e la sollecitudine , che 
fa l'altra parte anche benevolente, sicché fami- 
liarità e manifestamente, di benivolenzia nasce 
tra loro: per che sanza amore e sanza studio 
non si può dire filosofo, ma conviene che l'uno 
e l'altro sia. E siccome l'amistà, per diletto fat- 
ta o per utilità, non è amicizia vera, ina perno- 
cidente , siccome l'Etica dimostra (t8); così la 
Filosofìa per diletto o per utilità, non è vera fi* 
losofia,ma per accidente. Onde non si dee elice- 
re vero filosofo alcuno che per alcuno diletto 
colla sapienzia in alcuna parte sia amico; sicco- 
me sono molti che si dilettano in intendere (19) 
Canzoni e di studiare in quelle, e che si di» 
Iettano studiare in Rettorica e in Musica , e 
l'altre scienze fuggono e abbandonano, che 
sono (20) tutte membra di sapienzia. Non si 

v 

(15) conviene essere, così correttamente il cod. 
Gadd. l35 primo. La lez. degli altri rass. e delle 
8 ta rape è : comune essere* E. M. 

(16) Cioè, e questa mutua benevolenza avviene ne- 
cessariamente o per utilità ecc» IV 

(17) che fa Cuna delle partii benivolenzia ecc. 

SUiest' era l'erronea lez. volgata, che emendasi col 
iscioui e col Sig. Witte. E. M. 

(18) ne dimostra, pr. ed., cod. Barb., i Marc, ed- 
i Gadd. i34, e ! 35 secando. E. M. 

(19) in dire Canzoni, cod. Vat. Urb. E. M. . 
l'M)) che sono tutti membri di sapienza* IVè si dee 

chiamare ecc., cod. Vat. Urb, E. M. 
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dee chiamare vero filosofo colui eh' è amico 
di sapienzia per utilità; siccome sodo li (ai) 
Legisti , Medici, e quasi tutti li Religiosi, che 
non per sapere studiano , ma per acquistar 
moneta o dignità ; e chi desse loro quello che 
acquistare intendono , non sovrasterebbono 
allo studio. E siccome intra le spezie dell'a- 
mistà , quella eh' è per utilità , meno amistà 
si può dire ; così questi cotali meno parteci- 
pano del nome del filosofo , che alcun 9 altra 
gente. Per che siccome l'amistà per onestà 
fatta é vera e perfetta e perpetua , così la FU 
losofia è vera e perfetta eh' è generata per o- 
nestà solamente , sanz' altro rispetto , e per 
bontà dell'anima amica, eh' è (22) per diritto 
appetito e per diritta ragione. Siccome qui si 
può dire ( come la vera amistà degli -uomini 
intra se , è (23) che ciascuno ami tutto cia- 
scuno ) cbe'l vero filosofo ciascuna parte del- 
la (?4) sapienzia ama , e la sapienzia ciascuna 
parte del filosofo, in quanto tutto a se lo re- 
duce, e nullo suo pensiero ad altre cose lascia 
distendere. Onde essa sapienzia dice ne' Pro- 
verbi"! di Salomone: « lo amo coloro che ama- 
no tue ; » e siccome la vera amistà , astratta 
dell'animo solo (25), in sé considerata, ha per 

(ai) Quest' articolo sembrami di più, poiché l'.al- 
tro nome che segue non 1" ha. Perticasi. 
(22) Ch' è, cioè, che è quanto dire. P« 
f?3) 11 verbo è qui manca in tutti i testi. £• M* 

(24) della sapienzia, codice Barberino, Vat. Urb., 
secondo Marciano , Gadd. i34 , e 1 35 secondo. Le 
stampe: della sua sapienzia» £. M. 

(25) U punteggiamento nell'edizione del Biscioni 
unisce, come qui l'avverbio solo ad animo ; ma sem- 
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suggetto la conoscenza della buona operazio- 
ne , e per forma V appetito di quella ; cosi la 
Filosofia , fuor d'anima in se considerata , ha 
per suggetto lo intendere , e per forma un 
quasi divino amore allo 'n tei letto (26). E sicco- 
me della vera amistà è cagione efficiente la vir- 
tù; così della Filosofia è cagione efficiente la ve- 
rità. E siccome fine dell'amistà vera è la buona 
dilezione, che procede dal convenire, secondo 
F umanità propiamente, cioè secondo ragione, 
siccome pare sentire Aristotile nel nono del- 
l' Etica, e cosi fine della Filosofia è quella ec- 
cellentissima dilezione che non pale alcuna in- 
termissione ovvero difetto .cioè vera felicità, 
che per contemplazione della verità s'acqui- 
sta. E cosi si può vedere chi è ornai questa mia 
donna , per tutte le sue cagioni , e per la sua 
ragione ; e perchè Filosofia si chiama ; e chi 
è vero Filosofo, e chi è per accidente. Ma pe- 
rocché in (27) alcuno fervore d'animo talvolta 
1' uno e l'altro termine degli atti e delle pas- 
sioni (28) si chiamano per lo vocabolo dell'atto 
medesimo e della passione (19) ; sicco;ne fa 

brami manifestissimo ch f egli ne debba andare colle 
parole susseguenti. P. 

(26Ì Cioè, alla cosa intelligibile. P. 

(27) La lez. volgata stava così: Ma perocché al" 
cimo fervore d' animo talvolta » • • • • si chiamano, 
e per lo vocabolo ecc. Abbiamo supplito l'in dopò 
perocché , di coi a parer nostro vi avea laguna , e 
quindi abbiam tolto, col cod. Trivulziano, I* e tra 
chiamano e per ; e così ne sembra di aver diradate 
le tenebre cbe involgevano questo passo* £• M. 

(a8) Cioè, il termine onde vengono gli atti, e do*- 
ve vanno a fermarsi le passioni. P. 

(•29) Con questa parola passione termina propria- 
VoUtu 35 
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Virgilio nel secondo dell' Eneida > che chiara* 
Etlore ( 3o) : « O luce » ( eh' era atto ) « e spe- 
ratila delli Trojani «(eh* è passione ); che (3i) 
i è era esso luce, né speranza, rna era termine, 
onde venia loro salute (32) del consiglio, ed 
< j ra t« rmrne, in che si riposava tutta la spe- 
ranza della loro salute; siccome dice Stazio 
nel quinto del Thehaidos, quando {sitile di-* 
ce ad refi emoro (33): « O consolazione del- 
» te cose e della patria perduta, o onore del 
» mio servigio; » siccome cotidianamente di- 

mente la protasi del periodo; del quale I' apodoii 
comincia molto più basso colle parole: per lunga 
consuetudine. Tutto l'altro è interposto dalTA. a 
fine di dichiarazione. P. 

(30) Tutti i testi Enea; ma è errore. Leggi il pas- 
so di Virgilio ( An. x v. a8iì: 

O lux Dardaniae, spes o ssima Teucrum, 
Quae tantae tenue re morae? quibus, Hector, ab 
oris 

Exspectate veni*? 
ed avrai chiaro che la vera lezione si è Ettore» Al- 
tre mende viziavano per mala interpunzione questo 
passo, e le abbiamo tolte. V. il Sjgg» pag. 37. £. M . 

(31) Che vale quasi: mentre che* P. 

(3a) Credo per certo che, invece di salute, si deb- 
ba leggere la luce, che dovette da prima essere scrit- 
to come soleano tutto in un corpo la luce; e di que- 
sto, o per dubbia forma di caratteri o per isvista 
'dell' amanuense, fu fatta falute, come si vede nell* 
ed* priuc. e nel Biscioni; ed ultimamente salute 
col s di forma piccola al modo presente. P. 

(33) La lezione volgata é Archi more* Ma perchè 
questo storpio, quando il testo di Stazio cauta chia- 
ramente così : 

O mihi desertae natorum dulcis imago , 

Arche more: o rerum et patriae so la me a adempia?, 

Sevvitìique decus ? E. M. 
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ce ino mostrando l'amico: Tedi V amistà (34) 
inia;e'l padre dice al figlinolo: amor mio; 

f>er lunga consuetudine le sci en zie nelle qua- 
i più ferventemente la Filosofia termina la 
sua vista, sono chiamate per lo suo nome, 
siccome la scienzia naturale, la morale e la 
metafisica ; la quale perchè più necessaria- 
mente in quelle termina lo suo viso, e con 
più fervore, Filosofia è chiamata (35). Onde 

» • 

(34) Amistà in questo uso gentilissimo manca al 
Vocabolario. Perticare 

(35) Sopra di questo luogo» in compagnia dell'al- 
tro di cui si dice nella nota (97) alla uccia 194» io 
scrissi ai Sigg. E. M. la seguente osservazione. Se il 

ronome la quale va riferito a fi losofia, è ridicolo a 
ire ch'ella sia filosofìa chiamata perchè più neces- 
sariamente termina lo suo viso nella scienza natura- 
le, nel la morale, nella metafìsica; massimamente eh* 
qui P A. non è intento a mostrare il perchè la filo- 
sofia si chiama filosofia , ma sì il perchè sono chia- 
mate pel nome di lei le scienze nelle quali essa filo* 
sofia più ferventemente termina lo suo viso. Se poi 
il pronome va riferito a metafisica, che è il termine 
più vicino, non so a chi non paja assurdo il dire 
eh* essa è chiamata filosofia, perchè più necessaria- 
mente in quelle, cioè, nella scienza naturale e nella 
morale termina lo suo viso: essere dunque da trova- 
re un ragionevole compeuso a tale inconveniente. Di 
che Egliuo, con sicurissimo trovato, pensarono che 
si scrivesse: con più fervore, prima Filosofia è 
chiamata» t ,E su ciò diedero in sicurtà le prime pa- 
role del Convito, come si può dare altro luogo nel 
tratt* il. capo xiv. non molto dopo il principio* Se- 
condo me però rimane tuttavia da correggere in quel- 
le, che si vuol dire in quella, e allora a' intende: La 
quale metafisica, perchè la filosofia più necessaria- 
mente termina lo suo viso in quella, cioè, in essa 
metafisica, prima filosofia è chiamata. P, 



si può (36) (perchè è veduto come la primaja 
è vera Filosofia in suo essere, la qual e quella 
donna di cui io dico siccome il suo nobile nome 
per consuetudine è comunicato alle scienzie) 
procedere oltre colle sue lode. 

CAPITOLO XII. 

Nel primo Capitolo di questo Trattato è sì 
compiutamente ragionata la cagione che mos- 
so me a questa Canzone , che non è più me- 
stiere di ragionare ; che assai leggiermente a 

attesta s posizione , eh' è detta , ella si può re* 
ucere; e però secondo le divisioni fette la lit- 
terale sentenzia trascorrerò per questa (i),vol- 

(36) Qui tutti i testi leggono : Onde si può, come 
secondamente le scienzie sono Filosofia appellate 
( perchè è veduto come la primaja ecc.) Abbiamo 
espunte le parole come secondamente le scienzie so- 
no Filosofia appellate, perchè chi bene le considera 
s' accorge ch'elleno sono una rubrica marginale del 
passo antecedente: Per lunga consuetudine le scien- 
zie, nelle quali ecc., introdotta per errore da qual- 
che copista nel testo. INullndimeno si potrà vedere 
nel Sjìggìo, pag. 65, come senza levare alcuna paro- 
la, erasi raddrizzato questo luogo. Ed ora, poiché 
in vece di procedere il end. Gadd. i'*4 legge proce- 
derò , proponiamo per congettura anche la seguente 
emendazione.* Onde si può vedere come secondamen- 
te le scienzie sono Filosofia appellate» Perchè è ve* 
ditto còme la primaja è vera Filosofia in suo esse' 
re, la quale è quella donna di cui io dico, e come 
lo suo nobile nome per consuetudine è comunicato 
' alle scienzie, procederò olire colle sue lode. 11 co- 
dice Vat. Urb. in luogo di primaja ha primaria* 
E. M • 

(i) Quasi dica: Scorrerò di nuovo sulla letterale 
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gendo il senso della lettera , là dove sarà me* 
stiere. Dico : Amor , che nella mente mi ra- 
giona. Per amore io intendo lo stadio il quale 
io niettea per acquistare l'amore di questa 
donna. Ove si vuole sapere che studio si può 
qui doppiamente considerare* È uno studio, il 
quale mena l'uomo all'abito dell'arte e della 
scienzia; e un altro studio, il quale nell'abito 
acquistato adopera , usando quello : e questo 
primo è quello, eh' io chiamo qui Amore, il 
quale nella mia mente informava continue , 
nuove e altissime considerazioni di questa 
donna , che di sopra è dimostrata ; siccome 
suole fare lo studio che si mette in acquistare 
una amistà ; che di quella amistà gran cose 
prima considero (*), desiderando quella. Que- 
sto è quello stadio e quel la affezione che suole 
precedere negli uomini la generazione dell'a- 
mistà, quando già dal Tana parte é nato amo- 
re, e desiderasi e procurasi che sia dall'altra; 
chè, siccome di sopra si dice, Filosofia è quan- 
do I' anima e la sapienzia sono fatte amiche , 
sicché l'una sia tutta amata dall'altra , sic- 
come per lo modo ch'è detto di sopra. Ne più 
è mestiere di ragionare per la presente sposi- 
zione questo primo verso , che per proemio 
fu nella litterale sposizione ragionato. Peroc- 
ché par (3) la prima sua ragione assai di leg- 

sentenza in cerca dì questa, cioè, della sentenza al- 
legorica. P. 

(2) Credo che dovrà qui leggersi considera, per- 
ciocché si conviene per ogni conto che questo verbo 
rappresenti 1* azione del sostantivo reggente questo 
membro del discorso, cioè lo studio dell 9 amistà. V. 

(3) La comune errata lezione qui è: Perocché per 

25* 
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g'tero, a questa seconda si può volgere lo 'n- 
tendimento. Onde al secondo verso, il quale 
è conlinciatore del Trattato , è da procedere, 
là dove io dico : Non vede il Sol , che tutto 
il mondo gira. Qui è da sapere che siccome , 
trattando di sensibil cosa, per cosa insensibile 
si tratta convenevolmente ; così di cosa intel- 
ligibile per cosa non intelligibile trattare si 
conviene (4): e poi siccome nella litterale si 

E aria cominciando dal Sole corporale e sensi- 
ile ; così ora è da ragionare per lo Sole spi- 
rituale e (5) inintelligibile f eh' è Iddio. Nullo 

la prima ecc. Il cod. Vat. Urb. ed il Gadd. i3 J por- 
tano quella che noi abbiamo seguita. E. M. 

Dubito se i Sitjg. £• M. potranno dare nessuna 
giusti Reazione dell'avere qui giudicato errata la le- 
zione co mime , eseguito i due codici detti ; come pu- 
re dell' avere abbandonato il punteggiamento del Bi- 
scioni, il quale scrisse: ragionalo ; perocché per la 
prima sua ragione assai di leggiero a questa se* 
concia si può volgere lo intendimento. Dove si ve • 
de manifesto che in questa ultima clausola si dà ra- 
gione della proposizione della clausola antecedente, 
come se dicesse: non è più mesti ero, perciocché te* 
nendo dietro alla sua prima sentenza letterale , 
mollo facilmente si può volgere V intendimento al- 
l' allegorica. P« 

(4) Questo che Dante dice qui fa bene al suo bi- 
sogno, ma è tutto contro la ragione; secondo la qua* 
le anzi a* insegna di procedere nel discorso dalle co- 
se più chiaramente intelligibili alle meno via via, e 
non mai al contrario. To yetp CtP&VH €K Tti 

(pxvepe tolyiwv evu rw SiocyvMiv. isocr. 

a Demon. J. 74. P. 

(5) Tutti i mas. e tutte le stampe leggono e intel» 
ligibile; ma non è coerente a quello che Dante dice 
nella precedente proposizione: essere convenevole 
trattare di cosa intelligibile per cosa non intclli- 
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sensibile (6) in lutto '1 mondo è più degno di 
farsi esemplo di Dio , che 'I Sole , lo quale di 
sensibile luce sè prima e poi tutte le corpora 
celestiali e dementali allumina (7); così Id- 
dio sè prima con luce intellettuale allumina , 
e poi le celestiali (8) e l' altre intelligibili (9). 
Il Sole tutte le cose col suo calore vivifica, e 
se alcuna ne corrompe, non è della intensione 
della cagione , ma è accidentale effetto; così 
Iddio tutte le cose vivifica in bontà, e se alcuna 
ti' è rea , non e della divina intenzione , ma 
conviene per qualche (10) accidente essere lo 



gibile ; e però emendiamo inintelligibile* V. il Sag* 
oto pag. 66. E. M« 

(6Ì sensibile, in forza di sostantivo. Perticasi. 

fa) tutti e 9 corpi celestiali ed elementi allumina, 
cod. Vat. Urb. E. M. 

(8) e poi V altre intelligibili, cod Vat. TJrb. E. M. 

(9) Cioè, l'altre essenze intelligibili. P. 

(10) Qualche, corregge il sig. Witte assai bene. I 



A me pare che nella lezione volgata tutto il dw 
scorso renda una sentenza bella e non isforzata ; e 
che tal fatto, dato anche la mancanza di altre diret- 
te ragioni, basti a condannare 1* innovazione. Pongo 
per fondamento che la particella per, in forza d' una 
sua proprietà non osservata, eh* io sappia, da' voca- 
bolisti, quando il discorso fa le ragioni del più o 
meno utile, rappresenta talora Cuna delle parti che 
ai vuole contrappcsare. Così dice il mercante: con- 
viene per cento scudi pigliare la tale mercanzia ; e 
ognuno intende, che mette bene, è vantaggioso il 
pigliarla, sebbene costi cento scudi. Stante ciò, io 
solle parole della volgata, spiego la dottrina di Dan. 
te sostanzialmente cosi: Dio dà vita di boutade a 
tutte le cose, e se alcuna ve n' ha cattiva, questa 
non avviene perchè tale la voglia Dio; ma Dio non 
ha voluto fermare il corso all' effettuazione della co- 
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processo Hello 'nteso effetto. Che se Iddio fede 
gli Angeli buoni e li rei, non fece l'uno e l'al- 
tro per intenzione , ma solamente li buoni : 
seguitò poi , fuori d' intenzione , la malizia 
de* rei; ma non sì fuori d* intenzione, che Id- 
dio non sapesse dinanzi in se predire la loro 
malizia ; ma tanta fu l'affezione a producere 
la creatura spirituale, che la presenzia fu) 
d 1 alquanti che a mal fine doveano venire, non 
dovrà ne potrà Dio da quella produzione ri- 
muovere ; chè non sarebbe da lodare la Na- 
turo , «e sapendo propio che li fiori d' uno ar- 
bore in certa parte perdere si dovessono, non 
producesse in quello fiori , e per li vani ab- 
bandonasse la produzione delti fruttiferi. Dico 
adunque che Iddio, che tutto (11) gira e in- 
tende, in suo girare e suo intendere non vede 

* 

sa intesa nella sua divina Mente , per quello acci* 
«lente cattivo che ne dovesse sopravvenire , o vo- 
gliaci dire, con tutto che ne dovesse sopravvenire, 
quello cattivo accidente. Così quando Egli fu sul 
creare gli Angeli, ben vide il pervertimento futuro 
d'alcuni di loro, ma per questo non si volle rimuo- 
vere da quella creazione, tauto le avea posto amo* 
re. I*. 

(uj la presenzia, cioè lo avere presenti. E così 
puossi spiegare, poiché certamente Iddio vede il fu- 
turo come se fosse presente. Nondimeno siamo as- 
sai inclinati a credere col sig. Witte che presenzia 
sia errore di lezione , in vece di prescienza* E, M. 

(la) Qui la lezione volgata è: che Iddio, che tut- 
to intende, che suo girare e suo intendere non ^e- 
de ecc. Abbiamo supplite le parole gira e, la cui 
laguna è chiaramente indicata da quelle che seguo- 
no, suo girare e suo intendere; e la correzione del 
che nel l v i/i ne sembrò necessaria, perché regolare 
riescissc la costruzione del discorso. E, M. 
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tanto gentil cosa, quant'elli vede quando mira 
là dorè è questa Filosofìa; che avvegnaché (i 3) 
Iddio sé ( i4) medesimo mirando veggia insie- 
me mente tutto, in quanto la distinzione delle 
cose è in lui ( per modo, che lo effetto è nella 
cagione ) , vede quelle distinte. Vede adun- 
que questa nobilissima di tutte assolutamente, 
in quanto perfettissimamente in sè la vede, e 
in sua essenzia ; per che (i5) a memoria si ri- 
duce in ciò eh* è detto di sopra, Filosofia '?6) 
è uno amoroso uso di sapienzia; il quale mas- 
simamente è in Dio, perocché in lui é som* 
ma sapienzia e sommo amore e sommo atto , 

(13) Occupa la domanda che gli potrebbe essere 
fatta per taluno a questo modo. Come dici tu guari" 
do mira là? non vede adunque Iddio tutte le cose 
insieme? Risponde, che bene è vero questo, cioè che 
le vede tutte insieme, ma che nello stesso tempo le 
vede distinte, in quanto in lui è la distinzione delle 
cose. P. 

(14) esso medesimo, così tutti i testi con mani fé- 
sto errore. E. M. 

(1 5) Credo che sarebbe bene scrivere col Biscioni 
perche, tanto che potesse non 3i gii i ficai e per la qual 
cosa : e così chiudere tra parentesi le parole, forse 
poco sane, a memoria si riduce in ciò che è detto 
di sopra; le quali per tal guisa romperebbero meno 
la connessione delle parti costituenti la sostauza del 
discorso. L' intendimento il el quale è dimostrare co- 
me e perchè Dio vede la Filosofia in sè e in sua es- 
senza. £ dice che ciò è , perchè la Filosofìa è un amo* 
roso uso di sapienza, o vo^liam dire, un'amorosa 
con versazione colla sapienza. Ora in Dio è sommo 
amore e somma sapienza, e I* uno e l'altro in alto 
sommo; dunque in Dio è Filosofia in massimo gra- 
do. P. 

(iG) Tutte queste parole, da Filosofia è un amo- 
roso uso ecc. (ino a in quanto da esso procede, sono 
interlineate dal Tasso. E. >1. 



«av- 
elie (17) non può essere, altrove, se non in 

Stianto da esso procede. E adunque la divina 
ilosofìa della divina essenzia, perocché in 
esso non può essere cosa alla sua essenzia ag- 
giunta ; ed è nobilissima, perocché nobilis- 
sima essenzia è la divina, e (18) in lui (19) per 
modo perfetto e vero , quasi per eterno ma- 
trimonio (ao) : nell'altre Intelligenzie è per 
modo minore, quasi come druda (21) , della 
quale nullo amadore prende compiuta gioja , 
ma nel suo aspetto contentane la sua (m) va- 
ghezza* Per che vedere si può che Iddio non 
vede, cioè non intende cosa alcuna tanto gen- 
tile, quanto questa; dico cosa alcuna, in quanto 
r altre cose vede e distingue , come detto è , 
reggendosi essere cagione di tutto. Oh nobi- 
lissimo (23) ed eccellentissimo cuore, che nel- 

r 

(17) Il quale atto è tanto sommo in Dio, che è 
tutto in Dio; e nelle altre cose è solamente per par- 
tecipazione. P. 

(18) e in lui, cosi i due codici Marc. 11 Biscioni 
legge: nobilissima è la essenzia divina in lui ecc. 
11 Dionisi (Ànedd. IL pag. 5a) voleva che si cor- 
reggesse: ed è in lui per modo ecc., che torna lo 
stesso col senso della lezione da noi adottata. E. Ai. 

(19) Cioè, e la Filosofia è in lui, cioè in Dio. P. 
(qo) La metafora del matrimonio é spesso usata 

da Dan te nel Poema. Le cose spose di Dio» San F ran- 
eeseo sposo della povertà ecc. Perticari. 

(ai) Druda qui deve essere la donna che altri ama, 
senza possedere ; e però gli contenta l'amor suo so* 
lamente di guardare l' aspetto di lei. La quale è una 
condizione molto somigliante quella di noi quaggiù 
in rispetto al godere la sapienza. P« 

loro vaghezza è la volgata lezione* Noi se- 
guiamo quella del cod. Vat. Urb. E* M. 

('i3) Nota nobilissimo e affettuosissimo cooceU 
to. P, 
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la sposa dello 'm pero dorè (*4) del Cielo s' io* 
tende ! e non solamente sposo , mi» suora e fi- 
glia dilettissima. 

CAPITOLO XIII. 

Veduto, come nel principio delle lode di 
costei sottilmente si dice, essa essere della di- 
vina susta n zia , in quanto primieramente (1) 
si considera ; da procedere , e da vedere è , 
come secondamente dico essa essere nelle cau- 
sate Intelligenzie. Dico adunque: Ogni 'ntel- 
Ictto di lassù {%) la mira ; dov'è da sapere 
che di lassù dico, facendo relazione a Dio, che 
dinanzi è menzionato; e per questo si esclu- 
de (3) le Intr Hiaenzie che sono in esilio della 
superna patria, Te quali filosofare non possono; 
perocché amore è in loro del tutto spento , e 
a filosofare , come già detto è , è necessario 
amore; per che si vede che le infernali Intel- 
ligenzie dello aspetto di questa hellissima sono 
private: e perocché essa è beatitudine dello 
intelletto , la sua privazione è amarissima e 
piena d'ogni tristizia. Poi quando dico: E 
quella gente , che qui s' innamora % discendo 
a mostrare come nella umana Intelligenza essa 
secondariamente ancora varia (4); della qual 

(24) Chè quello imperador che lassù regna, 

inf. 1. E. M. 
(l) Cioè, nel suo essere primitivo. 
fa) Ogni spirito celeste, P. 

f3) esclude, il secondo cod. Marc, il Vat. Urb., 
il Barberino, i Gadd. i34 e i35 secondo. Le stampe: 
schiude* E. M. 

(4) L* ediz, Bisc. : ancora ven ia. Le più antiche: 
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filosofia umana seguito poi per lo Trattato , 
essa commendando. Dico adunque che la gente 
che s' innamora qui , cioè in questa vita , la 
sente nel suo pensiero non sempre, ma quando 
Amore fa della sua pace sentire; dove sono 
da vedere tre cose che in questo testo sono 
toccate. La prima si è quando si dice : La 
genie , che qui s'innamora; per che pare 
farsi distinzione nell'umana generazione, e di 
necessità far si conviene, che, secondochè ma- 
nifestamente appare, e nel seguente Trattato 
per intenzione si ragionerà, grandissima parte 
degli uomini vivono più secondo senso, che 
secondo ragione : e quelli che secondo senso 

ancora verrebbe. E l'ima e l'altra lezione è corrot- 
ta, come appare dal contesto. V. il Saggio, pag. i3i. 
E M. 

Le parole citate del Saggio sono le seguenti. " Par- 
la della beatitudine procedente dall'amore della fi- 
losofia, e dice che questa beatitudine si fa varia se- 
condo la varia capacità dell' umano intelletto. Se 
la ragione adunque dulia mutazione fatta nel testo 
da'Sigg. E. M. sta solo sopra il concetto che mo- 
strano d'aversi formato della sentenza di tutto il 
discorso dell' Allighieri, credo che si vorrà dubita- 
re del fatto loro. Perciocché, non quello che ne di- 
cono i Sigg. E. M. parla qui Dante, a mio parere , 
ma Egli intende semplicemente a mostrare, dopo 
veduto come la filosofia è in Dio, come essa poi sia 
nelle causate Intelligenze. E comincia dagli Angeli, 
dove tocca incidentemente la privazione d'essa fi- 
losofia, alla quale sono condannati gli Angeli per- 
duti; e termina spiegando le condizioni sotto le qua* 
li viene nell'umana intelligenza. Conforme a que- 
sto io crederei che invece di varia starebbe meglio 
correggere venga, che in antico potè essere scritto 
ve^ni a o forse venia; e il copista poi, leggendo, stac- 
cò Vn in due rr, e scrisse verrìa. P. 
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vivono , di questa innamorare è impossibile ; 
perocché di lei aver non possono alcuna ap- 
prensione (5). La seconda si è quando dice: 
Quando Amor fa sentir; dove si pare far 
distinzione di tempo : la qual cosa (6) anco, 
avvegnaché le Intelligenze separate questa 
donna mirino continuamente , la umana In- 
telligenza fare non può; perocché la umana 
natura, fuori della quale (7) s'appaga lo Stel- 
letto e la ragione , abbisogna fuori di specu- 
lazione di molte cose a suo sostentamento (8); 
perchè (9) la nostra sapienzia è talvolta abi- 
tuale solamente, e non attuale; e non incontra 
ciò nell'altre Intelligenzie, che solo di natura 
intellettiva sono perfette (10). Onde , quando 
l'anima nostra non ha atto di speculazione > 
non si può dire che veramente sia in filosofia, 

(5) La quale apprensione è la prima disposizione 
ali amore. P. 

(6) Vuol dire clie sebbene le Intelligenze celesti 
mirino la filosofia continuamente, l'umana intelli- 
genza per anche non può fare altrettanto, cioè, fino 
che duri in questa mondana vita ; e di ciò darà l'A. 
subito la ragione. Per altro beue considerando il mo- 
do dell' espressione, pare che vi si senta mancanza 
d'alcuna parte; e che specialmente il pronome la 
quale domanderebbe un congiungimento diverso dal 
presente. P. 

(7) lnteudi: Fuori del cerchio della quale è l'ob- 
bietto in cui s'appaga l' intelletto e la ragione. P. 

(8) Ordina ed intendi : Abbisogna a suo sostenta- 
mento di molte cose, come pane, casa, vestire, le 
quali richiedono tutt' altro che speculazione. P. 

(9) Per la qual cosa. P, 

(10) Ed essendo così perfette solo di natura in- 
tellettiva, non abbisognano di nulla che sia fuori 
di speculazione. P. 

Voi. //. 26 
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se non in quanto ha l'abito di quella, e la po- 
tenzia di poter lei svegliare; e però (i 1) è tal- 
volta con quella gente che qui s'innamora, 
e talvolta no. La terza è quando dice l'ora che 
quella gente è con essa; ciò è quando Amore 
della sua pace fa sentire; che non vuole altro 
dire, se non quando l'uomo è in ispeculazione 
attuale; perocché della pace di questa donna 
non fa lo studio se non nell'atto della specu- 
lazione sentire (12). E così si vede come que- 
sta donna è primieramente di Dio, seconda- 
mente dell'altre Intelligenzie separate per con- 
tinuo sguardare, e appresso della umana In- 
tel ligenz'a per riguardare discontinuato. Ve- 
ramente (i3) sempre è l'uomo, che ha costei 
per donna, da chiamare filosofo, non ostante 
che tuttavia non sia nell'ultimo atto di filo- 
sofia, perocché dall' abito maggiormente è al- 
tri da denominare. Onde dicemo alcuno vir- 
tuoso , non solamente virtù operando , ma 
l'abito della virtù avendo : e dicemo l'uomo 
facundo, eziandio non parlando, per l'abito 
della facundia , cioè del bene parlare. E di 
questa Filosofia, in quanto dalla umana In- 
telligenzia è participata, saranno ornai le se- 
grete commendazioni a mostrare , come gran 
parte (i4) del suo bene alla umana natura è 

f I 1) e però essa filosofia. P. 

(12) sentire è sensatissima aggiunta del sig. Wit- 
te. E. M. 

fi 3) Con tutto ciò. P. 

(i4) Dice gran parte, ma non lutto. E questo vale 
ima segreta laude alla filosofia. Segreta poi si vuole 
intendere come se dicesse obliqua ; ma l'A. ha par- 
lato secondo l'accidente che è nelle cose segrete, di 
uon apparire subito alla vista. P. 
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conceduto* Dico adunque appresso: suo essere 
piace tanto a chi gliele dà, dal quale siccome 
da fonte primo si deriva , che superata n'c la 
capacità (i5) della nostra natura, la quale (16) 
fa bella e virtuosa. Onde, avvegnaché all'abito 
di quella per alquanti si vegna , non vi (17) 
sì viene sì per alcuno, che propiamente abito 
dire si possa; perocché il primo studio , cioè 
quello per lo quale l'abito si genera» non può 
quella perfettamente acquistare (18). E qui si 
vede T umile (19) sua lode; che perfetta o (20) 

(1 5) che sempre attrae la capacità, pr. ed., co- 
dici Gadd. 1 34 > 1 35 secondo, Vat. Urb., Marc, se- 
condo. Il testo del Biscioni: che 'nsemprata è la 
capacità; ma nella nota riconosce per migliore 1' al- 
tra lezione. Al sig. Witte è dovuta la bella emenda- 
zione che noi abbiamo adottata. £• M. 

(16) la quale nostra natura, essa filosofia fa bella 
e virtuosa. P. 

(17) vi si viene, codici Gadd. 1 34, 1 35 secondo, e 
Vat. Urb. Le stampe: si viene, senza il vi» E. M. 

(18) Intendi : Non può informare nella mente del- 
l' uomo tante e tanto alte considerazioni della filo- 
sofia, che adeguino la grandezza e l'altezza dell'ob- 
bietto. F. 

(19) Non mi pare di vedere come possa convenire 
l'aggiunto d' umile a questa nuova e veramente su- 
blimissiroa lode. Forse che va letto V ultima, quasi 
dica, la suprema. P. 

Sto) perfetta e imperfetta,! mss. e le stampe. Può 
itarsi che Dante abbia qualche volta usato l'è 
in vece di o ; come se, nel luogo presente, per ca- 
gione d' esempio, avesse detto : e quando è perfet- 
ta, e quando è imperfetta, tenendo queir e ai mez- 
zo, colle altre parole sottintese, il luogo della parti- 
cella disgiuntiva. IN ul Lidi meno essendo incerto que- 
st' uso, e potendo produr confusione, reputiamo piò 
sano consiglio il ridurre la lezione ali ordinario e 
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imperfetta , nome di perfezione non perde. E 
per questa sua dismisnranza si dice che I' a- 
nima della Filosofia Lo manifesta in quel , 
eh 9 ella conduce; cioè, che Dio metta sempre 
in lei del suo lume. Dorè si vuole a memoria 
riducere , che di sopra è detto che amore è 
forma di Filosofia; e pero qui si chiama ani- 
ma di lei: il quale amore manifesto è nell'uso 
della sapienzia; il quale uso (21) conduce mi- 
rabili bellezze, cioè contentamento in ciascu- 
na condizione di tempo , e dispregia mento di 
quelle cose, che gli altri fanno lor signori (ai). 

piò corretto modo di favellare. Giovi però l'averlo 
avvertito, onde ninno ci accusi di aver fatto le no- 
stre correzioni troppo alla scapestrata. £ M. 

Prego i Sigg £. IVI. in via di grazia, come dicono 
può dubitarsi ? Che se questo e vero, se ne perde 
vie peggio la certezza in qualunque altra lezione del 
Convito, dove forse qualcuna altra appena si trove- 
rà confermata per la testimonianza di tanti luoghi 
affatto conformi* Rispetto alla nota ch'Essi danno 
alla frase, cioè, di potere produrre confusione, po- 
niamo che cosi paja veramente, ma chi perciò vor- 
rebbe mettere le mani nella scrittura dell' Al lighie- 
ri?P. 

(ai) Malamente in tutti i codici e nelle stampe: 
il quale esso» E. M» 

(22) Ciò sono ricchezze, onori ecc. Ora ecco il ra 
ziocinio adoperato dall' A. a provare che l'anima 
della Filosofìa mostri la dismisnranza del bene o lu- 
me ch'ella riceve da Dio , in quel ch'ella conduce. 
L'anima della Filosofìa è lo stesso che la di lei for- 
ma (vedi capo vi. di questo tratt. in fine); la for- 
ma della Filosofia è amore (vedi capo xi. ); amore è 
manifestamente nella conversazione colla Filosofia, 
siccome la cagione è nel suo effetto ; la conversazio- 
ue conduce effetti di mirabile bellezza, cioè, conten- 
tameuto ecc.; duuque l'anima della Filosofia con* 
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Per che avviene che gli altri miseri che ciò 
mirano , ripensando il loro difetto, dopo i 
desiderio della perfezione caggiono in fatica 
di sospiri; e questo è quello, che dice: Che 
gli occhi di color } dov ella luce, Ne man- 
dati messi al cor pien di disiri , Che pren- 
don aere e diventali sospiri. 

CAPITOLO XIV. 

Siccome nella li Iterale sposizione , dopo le 
generali lode alle speziali si discende , prima 
dalla parte dell' anima, poi dalla parie del 
corpo ; così ora intende il testo , dopo le ge- 
nerali commendazioni alle speziali discende- 
re. Onde (i), siccome detto è di sopra , Filo- 
sofia per suggetto materiale qui ha la sapien- 
za , e per forma amore, e per composto dell' 
uno e dell'altro l'uso di speculazione* Onde 
in questo verso che seguentemente comincia.: 
In lei discende la virtù divina , (?) io in- 
tendo commendare l'Amore, eh' è parte di 
Filosofia. Ov' è da sapere che discendere la 

» * 

duce i detti effetti di mirabile bellezza, ed in ciò mo- 
stra i maravigliosi doni di Dio, che le danno po- 
tenza a quella effettuazione. P. 

(1) Perciocché, Ecco un esempio -di questo uso in 
altro autore. Medit. vit. Crist. p. i63. ( ed. Milano 
1837) Guarda ora com'egli (Gesù Cristo) è af- 
flitto, e comet trema per lo freddo. Onde, secondo 
che d ice lo Vangeiio, era grande freddo. P. 

(2) Da queste parole io intendo ecc. fino a Ove 
ancora è da sapere che 'l primo agente, il Taaso ha 
condotta in margine la aolita linea, « vi ha apposto 
il segno N (Nota). E. M. 

a6* 
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virtù d' una cosa in altra , non è altro che ri- 
durre quella in sua similitudine; siccome degli 
agenti naturali vedemo manifestamente , che 
discendendo la loro virtù nelle pazienti cose, 
recano quelle a loro similitudine, tanto quanto 
possibili sono a venire ad essere (3). Onde ve- 
demo '1 Sole , che , discendendo lo raggio suo 
quaggiù , reduce le cose a sua similitudine di 
lume , quanto esse per loro disposizione pos- 
sono dalla sua (4) virtù lume ricevere. Così 
dico che Dio questo amore a sua similitudine 
riduce, quanto esso è possibile simigliarsi a 
lui. E pon sì la qualità della creazione (5), di- 
cendo : Siccome face in Angelo che > l vede. 
Ove ancora è da sapere che 'I primo agente 7 
cioè Dio, pinge la sua virtù in cose per modo 
di diritto raggio, e in cose per modo di splen- 
dore riverberato; onde nelle Intelligenze rag- 
gia la divina luce san za mezzo, nell'altre si 
ripercuote da queste Intelligenze prima illa- 
minate (6). Ma perocché qui è fatta menzione 

.. ., * i' • \\s - \ *; * i ' > ' j ' > < ' tft 1<V> 

(3) Pare che debba intendersi venire ad essere si- 
mili» Se tuttavia non si dee leggere: venire ad essi, 
cioè ad essi asenti; ovvero venire ad essa, cioè ad 
essa similitudine. E» M. *>flo itisi» i ostiU 

(4) Di questo sua è laguna ne' codici e nelle slam* 
pe; ma non si può far a meno di aggiungerlo* onde 
aia chiaro che qui si parla della virtù del Sole* Così 
pocVprima 1* Autore dice : discendendo la loro p/r* 
tu; e dopo : il primo agente, cioè Dio, pinze la sua 
virtù in cose ecc. ; e ne indica come qui pure debba 
stare il suo testo. £. M. jìim?/ f»» 

(5) Creazione qui vale il detto atto di ridur- 
re ecc. P. > ri ( tv»t>v 

(6) Pare che in questo secondo membro del perìo- 
do manchi un' aggiuntivo a specificare la qualità , 
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di luce e di splendore, a perfetto intendimento 
mostrerò differenza di questi vocaboli, secon~ 
dochè Avicenna sente. (7) Dico che l'usanza 
de' Filosofi é di chiamare il Cielo lume , io 
quanto esso (8) è nel suo fontale principio; di 
chiamare raggio, in quanto esso e per lo mez- 
zo dal principio al primo corpo dove si ter- 
mina ; di chiamare splendore , in quanto esso 
è in altra parte alluminata (9) ripercosso. Dico 
adunque che la divina virtù sanza mezzoque- 
sto Amor tragge a sua similitudine. E ciò si 
può fare manifesto massimamente in ciòcche 
siccome il divino Amore è tutto eterno , cosi 
conviene che sia eterno lo suo oggetto di ne* 

: • 

per la qaale si separano le Intelligenze nelle qual. 
raggia la divina luce senza mezzo, cioè immediata- 
.mente, da quelle altre Intelligenze nelle quali la di- 
vina luce da quelle prime è ripercossa. E piglio fran- 
camente altre come rappresentante dell' Intelligen- 
ze, perciocché al tutto è necessario porre due condi- 
zióni d'Intelligenze, le quali si diversifichino nella 
qualità che sopra è detta. O se no, vana è la lode che 
si vnol dare a questa donna, perchè in lei discende 
la virtù divina f siccome f ace in Angelo , mentre la 
cosa sia comune: e Dante si dovrà condannare per 
le sue stesse parole, poiché avrà così ragionato delle 
essenziali passioni, per vocabolo distinguente alcu- 
no partecipante quella essenza (vedi capo xi). Forse 
che andrebbe letto: onde nelle Intelligenze sepa- 
rate raggia ecc. : 

(7) Luogo contrassegnato dal Tasso da queste pa- 
role : Dico che ecc. fino a eterne cose siano quelle 
eh 9 egli ama. Al principio havvi la postilla : Luce, 
Baggio, Splendore. E . M . 

(8) in guanto esso lume è ivi ecc. P. 
9) Si è corretto l f errore de' testi, che leggono 
alluminato» £• M. 
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cessìtà , siccliè eterne cose siano quelle di' e* 
gli ama. E così face questo Amore amare (io), 
che la sapienzia, nella quale questo Amore 
fere, eterna è. Ond' è scritto di lei: « Dal prin- 
„ ci pio dinanzi dalli secoli creata sono ; e nel 
secolo che dee venire non verrò meno, » E 
nelli Proverbii di Salomone essa Sapienza di- 
ce ; « Eternamente ordinata sono, » E nel 
principio di Giovanni nel Vangelio si può la 
sua eternità apertamente notare. E quinci na- 
sce che là dove questo amore (n) splende , 
tutti gli altri amori si fanno scuri e quasi 
spenti imperocché il suo oggetto eterno im- 
proporxional mente gli altri oggetti vince e so- 
perchia ; per che gli Filosoft eccellentissimi 
nelli loro atti apertamente il dimostrano; per 
li quali sa perno, essi tutte V altre cose, fuori 
che la sapienzia , avere messe a non calere. 
Onde Democrito, della propia persona non 
curando , nè barba , ne capelli , ne unghie si 
togliea Platone (i3), delli beni tempo- 

(io) Ordina ed intendi: £ così l'Amore divino face 
amare questo amore, che è anima della Filosofìa, cioè, 
amare un oggetto eterno; giacche eterna è la sapien- 
za, nella quale questo amore fere, o voglia m dire, 
tende. £ questo è il ponto della similitudine che 
hanno insieme l'uno e l'altro amore. P. 

fi i) V amore della sapienza. Perticar!. 

ria) Per si tagliava. Perticasi. \ -m/i 

(i3) 11 Tasso interlinea queste parole: Platone, 
delti beni temporali non curando, la reale dignità 
mise a non calere, e vi fa in margine la postilla : 
Falsa opinion di Platone. Infatti non si può dire 
esattamente parlando, che Platone abbia messa a 
non calere la reale dignità, essendo figlio di re, per 
ciò solo che raccontasi della sua origine ; la quale 
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rali (i4) non curando, la reale dignità mise 
a non calere; che figliuolo di re fu. Aristo- 
tile, d'altro amico non curando, contro al 
suo migliore amico (fuori di quella )( 1 5) com- 
bat teo , siccome contro allo nomato Platone. 
E perchè di questi parliamo, quando troviamo 
gli altri che per questi pensieri la loro vita 
di sprezza m ? siccome Zeno , Socrate, Seneca, 
e molti altri? E però è manifesto che la divina 
virtù, a guisa (i 6) d'Angelo, in questo amore 
negli uomini discende ; e per dare s per \e tizia 
di ciò, grida susseguente mente lo testo: E 
qual donna gentil questo non crede. Vada 
con lei, e miri ecc. Per donna gentile in- 1 
tende la nobile anima d'ingegno, e libera (17) 

volevasi da suo padre che derivasse da Codro di Me» 
lauto. Atene non aveva più re da ben sei secoli quan- 
do visse Piatone. £ che questo Filosofo non fosse 
tanto sprezzatore delti beni temporali può dedursi 
<]{ì\V avere egli accettato in dono da Dionisio più di 
ottanta talenti ( Laert. ViU PhiLÌ, 3.), quantunque 
destinati al nobilissimo uso di comperar libri. Egli 
era poi nel suo vestire tanto accurato, che parve 6no 
piegare alla mollezza. E. M. 

(1 4) non si curando , pi\ ed. ecod. Vat. Urb.E.M. 

(15) Qui la voce Juori vale come dopo, e così l* A» 
dice che Platone era l'amico d'Aristotile il miglio- 
re, cioè, il più stretto e caro, dopo la Filosofia: ov- 
vero qui si vuol dire che Aristotile combattè contro 
il suo migliore amico, che, o perchè era fuori di 
quella, cioè della Sapienza o Verità. — Aristotile 
combattè di fatto contro il suo maestro Platone nel 
libro terzo della Filosofia , trattando del Mondo e 
delle sue parti, non che della natura divina. Scolari. 

( 1 6) a modo d 9 Angelo , pr. ed. E. M. 

(17; Libera dalla servitù di quelle cose che i più 
fanno lor signori , e ciò sono concupiscenze e va- 
nità. P. 
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nella sua propia potestà , che è la ragione ; 
onde l'altre anime dire non si possono donne, 
ma ancille; perocché non per loro sono, ma 
per altrui : e 'I Filosofo dice , nel primo (18) 
della Metafisica , che quella cosa è libera eh' 
è (19) per sua cagione , e non per altrui (20). 
Dice: Vada con lei, e miri gli atti sui, cioè 
accompagnisi (21) di questo amore, e guardi 
quello che dentro da lui troverà ; e in parte 
ne tocca dicendo : Quivi , dov' ella parla , si 
dichina , cioè , dove la Filosofia è in atto si 
dichina un celestiale pensiero, nel quale si ra- 
giona questa essere più che umana operazione. 
Dice: del del 9 a dare a intendere , che non 
solamente essa, ma li pensieri amici di quella, 
sono astratti dalle basse e terrene cose. Poi 
susseguentemente dice com' eli' avvalora e ac- 
cende amore ovunque ella si mostra colla soa- 
vità degli atti, che sono tatti li suoi sembianti 
onesti, dolci, e sanza soperchio alcuno. E sus- 
seguentemente , a maggiore persuasione della 
sua compagnia fare (23), dice : Gentil è in 

(18) I testi tutti portavano nel secondo. Ma la 
sentenza d'Aristotile qui citata è nel lib. I. c. a. 
V* citaz. in fine. E. M. 

(19) che per sua cagione dice, e non per altrui, 
tutti i testi con lezione manifestamente corrottag- 
li Tasso interlineò le paròle: quella cosa è libera 
che per sua cagione dice, e non per altrui, secondo 
la stampa del Sessa, errata come tutte le altre. E. M . 

(aoj Cioè, che è sui ipsius et non al ter in s gratia; 
come si trae dal testo del Filosofo, riportato dal eh . 
Mazzucchelli. P. 

(21) accompagnisi con questo amore, pr. ed. e cod . 
Vat. Urb. E. M. 

(aa) A persuadere vie meglio di volere la sua coni* 
pagnia. P. 
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donna ciò che in lei si trova; E bello è tan- 
to , quanto Iti simiglia. Ancor soggiugne: E 
puossi dir che 7 suo aspetto giova; dov'è 
da sapere che Io sguardo di questa donna (*3) 
fu a noi così largamente ordinato non pur per 
la faccia, ch'ella ne dimostra, vedere, ma per 
le cose che ne tiene celate desiderare ed (24.) 
acquistare. Onde siccome per lei molto di 
quello (25) si vede per ragione ( e per conse- 
guente veder per ragione san za lei pare ma- 
raviglia ); cosi per lei si crede che (26) ogni 

(ri) 11 guardare questa donna P. 

fofyed acquistare, così rettamente le pr. ediz. 
11 Biscioni : ad acquistare. E. M. 

(25) Cioè: molte di quelle cose celate si vedo- 
no ecc» E. 1VL 

(26) Il che era stato balzato via da questo luogo, e 
locato innanzi alle parole sanza lei pare mara- 
viglia; onde tutto il discorso ne rimaneva scompi- 
glialo. Ecco la lezione secondo il testo Biscioni: On- 
de siccome per lei molto di quello si vede per ra~ 
gione : e per conseguente veder per ragione , che 
sanza lei pare maraviglia ; così per lei si crede, 
ogni miracolo in più alto intelletto puote avere ra- 
gione ecc. E. M. 

Veramente questa lezione del Biscioni mostra 
d'essere molto viziata in alcuna parte principale; 
ma vero è altresì eh' io in buona fede non potrei di- 
re di credere risanata quella che i Sigg. E. M. com- 
posero nel testo come si vede. E primieramente, E- 
glino spiegano le parole: per lei molto di quello ecc. 
Cioè: motte di quelle cose eh 9 ella ne tiene celate 
si vedono ecc. Ma in questi termini non si sente 
aperta contraddizione? E poi il membro per Essi 
chiuso tra parentesi, chi mi sa mostrare eh' egli sia 
ragionato, uè in sè nè in rispetto alle cose antece- 
denti? Dov'è il punto della dipendenza tra quello 
che si dice in esso, e quello innanzi? Fino dunque 
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miracolo in più alto intelletto puote avere ra- 
gione, e per conseguente può essere. Onde la 
nostra buona fede ha sua origine, dalla quale 
viene la speranza del preveduto (27) deside- 

• 

che non sarà apparito al mio intelletto l'utile dell' 
alterazione, io seguirò a tenermi sopra la lezione 
comune, aspettando se il tempo o più felice vista 
d'ingegno ne donerà quello che ora, secondo me, 
rimane a desiderare. Intanto, o io m' inganno, o si 
vuole avere per fermo che tutto il discorso, dalla 
parola Onde si eco me fino al termine del capo, deve 
servire come per dimostrazione alla proposizione an- 
tecedente, cioè, che lo sguardo della Filosofia ci fu 
ordinato anche per farci desiderare ed acquistare 
quelle cose ch'ella ne tiene celate, ciò sono le verità 
visibili solamente nella vita eterna. La dimostra- 
zione poi si fa discorrendo, che siccome per mezzo 
della Filosofia vediamo la ragione di molte cose, le 
quali senza la Filosofia pajono maraviglia ; così è 
merito d'essa Filosofia, che da questo noi argomen- 
tiamo per induzione potere ogni miracolo in intel- 
letto più alto dell' umano avere la sua ragione. E 
questo appunto è principio della fede, e di questa 
viene la speranza, e di questa pure la carità, per le 
quali tre virtù ecc. Qui ultimamente voglio nggiuii- 

Sere una immaginazione, che mi viene fatta nascere 
al ritrovare nell'edizion principe scritto, nou ve* 
der per ragione, ma vedere per ragione.Ova io pen- 
so che della voce vedere forse si vorrebbe farne due, 
cioè ved 9 essere , che per abbreviatura potè essere 
scritto vede èTè , e poscia tutto insieme vedere* Se 
tanto si concede, già le parole della lezion volgatn, 
non la osservando puntatura, s* avvicinano molto ad 
esprimere la desiderata sentenza, comentando in que- 
sto modo: Onde ( perciocché) siccome per lei ( per 
essa Filosofia) molto di quello si vede per ragione 
( s' intende ) e per conseguente yede essere per ra- 
gione (e conseguentemente si vede sussistere in for- 
za di ragioni ) che senza lei pare meraviglia ; così 
per lei ecc. P. 

(37) Tutti i testi: provveduto. E nota che la Gru- 
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nwe; e per quella nasce roperotione del la ra- 
rità; per le quali tre virtù si sale a filosofare 
a quella Atene celestiale (28) ? dove gli Stoici 
e Peripatetici ed Epicurei , per l'arte del- 
la verità eterna, in un volere concorde voi- 
mente concorrono. 

CAPITOLO XV. 

■ 

Nel precedente Capitolo questa gloriosa 
donna è commendata secondo r una delle sue 
parti componenti, cioè Amore; ora in questo, 
nel quale io intendo esporre quel verso che 
comincia : Cose appariscati nello suo aspel- 

• 

8ch accoglie provvedere per prevedere, vocabolo an- 
fibologico e da porsi fra le ricchezze morte della no- . 
stra lingua ; onde ci è sembrato che fosse da correg- 
gere preveduto, per togliere ogni confusione. E. M. 

Se la Crusca accoglie provvedere per prevedere 
dietro sicuri esempi di classici scrittori, sia detto 
in buona pace, ella fa ottimamente quello che è di 
suo uticio, qualunque fosse in realtà il pericolo dell' 
anfibologia. Rispetto poi al caso presente, par mi che 
guardando sottilmente la forza originale de' verbi 
latini, di cui sono fatti questi nostri provvedere e 
prevedere si troverà forse convenir meglio il deriva- 
to provveduto, che non preveduto. Di fatto Provi- 
der* si compose di porro o procul e video, che vale 
Vvdo di lontano; e Prcevideo, di pi ai e video, cioè 
Antivedo, o Vedo innanzi; siccebè il primo ha in 
certo modo una significazione comprensiva e più lar- 
ga della signiGcazione del secondo. Se ciò è, dietro 
tal norma si può ben dire ebe i beni eterni , piutto- 
sto si provvedono di quaggiù, che non si prevedo- 
no. P. 

(iS) a quelle Atene celestiali, legge il cod. Vat. 
Urh., cou maniera latina. E. M. 

Fui. u. 27 
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io, si conviene trattare commendando l'ultra 
parte sua , cioè Sapienza. Dice adunque lo 
testo, che nella faccia di costei appajono cose 
che mostrano de' piaceri di Paradiso : e di- 
stingue il luogo ove ciò appare, (i) cioè negli 
occhi e nel riso. E qui si conviene sapere che 
gli occhi della snpicnzia sono le sue dimostra, 
zioni, colle quali si vede la verità certissima- 
mente; e 'I suo riso sono le sue persuasioni (2), 
nelle quali si dimostra la luce interiore della 
sapienza sotto alcuno velamento (3): e in que- 

(1) Luogo interlineato dal Tasso dalle parole cioè 
negli occhi ecc. fino a sotto alcuno velamento. & M. 

(2) Questo passo può servire di comento ai tanti 
luoghi della terza Cantica del Poema, ove Dante ra- 
giona degli occhi di Beatrice (nella cui persona egli 
simboleggia la divina scienza ), e del suo celeste riso 
qual volta si trattava di confortarlo, o di risolver- 
gli alcun dubbio. Fra i molti, richiameremo alla 
niente dei nostri lettori questo solo del Canto 18. 
v. 4 e segg. 

„ E quella donna, eh' a Dio mi menava, 
Disse: muta pensier ; pensa eh* io sono 
, t Presso a Colui ch'ogni torto disgrava* 
„ io mi rivolsi all'amoroso suono 
„ Del mio conforto; e quale io allor vidi 

Negli occhi santi amor, qui l'abbandono ; ecc. 
„ Vincendo me col lume d' un sorriso» 
Ella mi disse; volgiti ed ascolta, 
„ Chè non pur ne' miei occhi è Paradiso. 
V. anche Purg. C. an. v. 54» E. M. 

(3) Intendi tal condizione di velamento, pel quale 
casa luce sia temperata in modo da potere agire vit- 
toriosamente sulle potenze seconde nella mente: 
conciosiachè le diraostrazioui e le persuasioni in 
questo si diversificano, qhe le prime pigliano l' in- 
telletto come per forza, e le altre menano 1' anima 
quasi per amore. P. 
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«te due cose si sente quel piacere a! tifisi mo 
di beatitudine , il qual e massimo bene in Pa- 
rati i so. Questo piacere in altra cosa di quag- 
giù esser non può , se non nel guardare in 
questi occbi e in questo riso. E la ragione è 
questa , che , conciossiacosaché ciascuna cosa 
disia naturalmente la sua perfezione , sanza 
quella esser non può contenta , che è esser 
beato; chè quantunque V altre cose avesse, 
sanza questa rimarrebbe in lui disidcrio, il 
quale esser non può colla beautitudine, accioc- 
ché (4) 1» beatitudine sia perfetta cosa , e f l 
desiderio sia cosa dift?ttiva; che nullo disidera 
quello che ha, ma quello che non ha, eh' è ma* 
nifesto difetto. E in questo sguardo solamente 
la umana perfezione s'acquista, cioè la perfe- 
zione della ragione, dalla quale, siccome da 
prìncipa Pissima parte, tutta la nostra essenza 
dipende: e tutte l'altre nostre operazioni, sen- 
tire, nutrire e tutte sono per questa sola ( e 
questà è per se, e non per altri ), sicché (5) 
perfetta sia quella (6): perfetta è quella tanto 

£4) Concìo8SÌachè. P. 

(5) sicché perfetta sia quella: perfetta è quella 
tanto, cioè, che l* nomo è 9 in quanto ecc. Tale si è 
la guasta lezione di tutti i testi. V. il Saggio, pag. 
87. Questo passo manca interamente nel end. Vat. 
4>7&\ gentilmente riscontrato a nostra richiesta dal 
chiarissimo sig. Betti E. IVI. 

(6) Quasi vorrei credere che questa clausola colla 
seguente vadano unite in un sol membro, che fosse 
rispondente per via di confermazione a quella parte 
del discorso, la quale pone tutta la nostra essenza 
dipendere dalla perfezione della ragione. Allora s'in- 
terpreterebbe: Sicché dato che sia perfetta quella, 
cioè la ragione, ella è tanto perfetta 9 che 1 uomo 
ecc. F. 
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che l'uomo, in quanto elio è .uomo, ha difer- 
m inalo ogni desiderio, e così è beato. E p<*rò 
si dice nel libro di Sapienzia: « Chi gitta 
» via la sapienzia e la dottrina, è infelice ; » 
eh' è privazione dell'esser felice. Per l'abito, 
della sapienzia seguita che s'acquista e felice 
essere e contento, secondo la sentenza del Fi-, 
solofo. Dunque si vede come nell'aspetto di 
costei delle cose di Paradiso appajono; e pero 
si legge nel libro allegato di Sapienzìa , di 
lei parlando: « Essa è candore dell'Eterna I li- 
ft ce: specchio sanzè macola della maestà di 
Dio. » Poi quando si dice. Elle soverchiati lo 
nostro intelletto, scuso me, dicendo che poco 
parlare posso di quelle per la loro soperchia n- 
&a. Dov'è da sapere che in alcuno modo queste 
cose nostro intelletto abbagliano, inquanto 
certe cose affermano essere , che lo'ntelletto 
nostro guardar non può, cioè. Iddio, e la eterni- 
tate, e la prima materia, che certissimamente 
non (7) si veggono, e con tutta fede si credono 

(7) certissimamente si veggono ecc., tutti i testi. 
Si avverta però che Dante parla di cose che lo 'ntel- 
letto nostro guardar non vuò , e per conseguente 
non può vedere. E poi è egli d'uopo di creder per 
fede quello che certissimamente si vede? Ciò va con- 
tro il notissimo adagio : Fides est credere quee non 
vides. La vera lezione sarà adunque non si veggo? 
no ecc. E M. 

A mio giudizio Finnovaz ? one de'Sigg. E. M. giuri- 
se a tal parte che veramente non la desiderava. Per- 
ciocché dove il testo afferma di certe cose, che 1* in- 
telletto nostro guardare non te può, l'intenzione 
ha rispetto al guardare la natura loro, o vogliano 
dire, il modo d'essere; e cosi si vuole in questo 
caso applicare l'adagio per Essi signori riferito; ma 
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essere; e per (8) quel lo che sono, intendere noi 
non potemo; e (9) se non cose negando, si può 
appressare alla sua conoscenza, e non altri- 
menti (10). (1 1) Veramente può qui alcuno for- 
te dubitare, come ciò sia, che la sa pie n zia pos- 
sa fare l'uomo beato, non potendo a lui certe 

qui, dicendo ch'elleno certissimamente si veggono, 
ha rispetto al loro essere semplicemente, il quale 
può benissimo essere cou ogni certezza veduto al lu- 
me naturale, e ciò non ostante la cosa rimanere per 
altre Darti obhietto della fede. P. 

(8) il Sig. Witte cangia questo per in pur, e noi 
staremmo quasi per adottare la sua emendazione. 
E. M. 

fa) Dell' e, necessario a dar consistenza al discor* 
so, è laguna nei mss. e nelle stampe. — Non vuoisi 
trasandare la lezione del codice Vat. 477*** il quale, 
in vece di cose negando, ha cose sognando. E. M. 

(10) " La materia prima la quale non ha alcun at- 
to, non si può conoscere per sè stessa; nè si può di- 
re quel ch'ella sia, ma piuttosto quello che non sia: 
laonde diciamo che ella non è nè il che, nè il quan- 
to, nè il quale; ma in potenza ciascuna di queste 
cose. „ ( Tasso Dial. Nobiltà). " Dupliciter ea,quae 
suhstantive divinae naturae conveniunt, ornamenta 
significare consuevimus. Vel enira ex iis, quac est 
ipse, vel ex iis, quae non est, semper a nobis cogno- 
scitur. „ (S„ Cyrill. Ale». Dial. i. pag. ^i5. ) Come 
poi, trattandosi della Divinità, le negazioni si con- 
vertano colie affermazioni è da vederlo presso il dot- 
tissimo Petavio ( De deo Deique proprietatibus. L. I. 
cap. v. ). P. 

(11) Luogo segnato dal Tasso in margine da Ve* 
rumente può qui alcuno ecc. fino a fuori di naturale 
intenzione* Al principio vi è il distintivo N. (No* 
ta ); ed è spezialmente interlineato il passo: che 'l 
desiderio naturale in ciascuna cosa ecc. • ...e la 
natura U arerebbe fatto indarno, eh 9 è il 
le. E. M. 

a 7 
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cose mostrare perfettamente; conciossìacosrt- 
che 1 naturale desiderio sia 1' uomo ( i a) sa- 
pere; e sanza compiere il desiderio, beato es- 
ser non possa. À. ciò si può chiaramente ri- 
spondere, che 'I desiderio naturale in ciascuna 
cosa è misurato secondo la possibilità della 
cosa desiderata (i3); altrimenti anderebbe in 
contrario di se medesimo, che impossibile è ; 
e la natura l'avrebbe fatto indarno, eh' è an- 
che impossibile. In contrario andrebbe ; che , 
desiderando la sua perfezione: im perocché de- 
sidererebbe se sempre desiderare (i4)e non 
compiere mai suo desiderio. E in questo er- 
rore cade l'avaro maledetto, e non s'accorge 
che desidera sè sempre desiderare, andando 
dietro al numero impossibile a giugnere. Ave- 

(i?) Le prime ediz. hanno: sia V uomo di sapere; 
e volendo ritenere questa lezione sarebbe necessario 
di dare alle parole questo giro: conciossiacosaché 
naturale desiderio sia ali 9 uomo di sapere* 11 cod. 
:Vat» Urb. legge: naturale desiderio si ha l'uomo 
di sapere» K. IVI. 

(13) Desiderante è la lezione vulgata, la cjuale può 
reggersi , quando il vocabolo possibilità s intenda 

•per la facoltà, il potere che è nella cosa desiderane 
te di ottenere ciò ch'essa desidera* Nulladimeno , 
esaminando il contesto del discorso, ne pare che sia 
da emendarsi come noi abbiamo fatto. £• M. 

Dopo che i Sigg. £• M. avevano veduto nella let- 
tera volgata una sentenza tanto pronta e sicura, con- 
fesso di non potere intendere onde abbiano sentito 
motivo di correre ali* innovare. P* 

(14) Quello che dicono le parole, in giusto senso 
non è vero: vero è solamente che desiderando V uo- 
mo cosa d'impossibile conseguimento, gli accade di 
dover sempre desiderare, che è però contro la sua 
intenzione. l\ 
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rebbe anche la natura fatto indarno , peroc- 
ché non sarebbe ad alcuno fine ordinato: e pe- 
rò l'umano desiderio è misurato in questa vita 
a quella scienzia che qui aver si può ; e quel 
punto non passa , se non per errore, il quat 
è (i5) fuori di naturale intenzione. E così e 
misurato nella natura angelica , e terminato 
è (16) quanto in quella sapienzia che la natura 
di ciascuno può apprendere. E questa è la ra- 
gione per che li Santi non hanno tra loro in- 
vidia ; perocché ciascuno aggiugne il fine del 
suo desiderio, il quale desiderio è colla natura 
della bontà misurato. Onde conciossiacosaché 
conoscere Dio (17) e altre cose, e dire « quello 
esso è (18) » non sia possibile alla nostra natu- 
ra, quello da noi naturalmente non è desiderato 
di sapere; e per questo è la dubitazione soluta. 
Poi quando dico: Sua beltà piove fiammelle 

(15) Così ilcod. Vat. Urb. ed il Gadd. 11 Biscioni: 
il quale e di fuori di naturale ecc. E. M. 

(16) Cosi i codici Marc, il Vat. Urb. ed il Gadd. 
1 35 primo. L' ediz. del Biscioni : e terminato in 
quanto in quella sapienzia che la natura ecc. E. M. 

A me pare che questa ultima lezione s'appressi 
meglio di quella eletta da'Sigg. E. M. all'espres- 
sione della sentenza, che è: In quanto il detto de- 
siderio degli Angeli tende in quella sapienza che la 
natura ecc. P. 

(17) Questo passo è stranamente sconvolto in tutti 
i testi , e Io abbiamo sanato con una semplice tra- 
sposizione di parole. Ecco la lez # volgata: Onde con* 
eiossiacosachè conoscere Dio , e dire altre cose % 
quello esso è , non sia possibile ecc. 11 sig. Witte 

• propone la seguente emendazione: Onde conciossia- 
cosaché conoscere Dio $ e quelle altre cose , e dir 
quel eh 9 è sono , non sia ecc. E. M. 

(18) Vale a dire: quello che esso è. E. M. 
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di fuoco , discendo a un altro piacere di Pa- 
radiso, cioè della felicità secondaria a questa 
prima, la quale della sua beliate procede; dor' 
è. da sapere che la moralità è bellezza della 
Filosofia : cbè siccome la bellezza del corpo 
risulta d ille membra, in quanto sono debita- 
mente ordinate (19); così la bellezza della sa- 
pienzia , eh' è corpo di FilosoGa , come detto 
è, risulta dall' ordine delle virtù morali, che 
fanno quella piacere sensibilmente. E però di- 
co che sua beltà , cioè moralità , piove fiam- 
melle di fuoco, cioè appetito diritto , che si 
genera nel piacere della morale dottrina ; il 
quale appetito ne diparte eziandio dalli vìzii 

f ig) Ecco più ampiamente spiegata quefta giustis- 
sima sentenza intorno la natura della bellezza da 
Mona della Cas.i (Galat. f. i5o> Parma i8i4)" Vo- 
glio che sappi, che dove ha convenevole misura fra 
le parti verso di se, e fra le parti e '1 tutto, quivi è 
la bellezza: e quella cosa verame?ite bella si può 
chiamare, in cui detta misura si trova, E per quello 
che io altre volte ne intesi da un dotto e scienziato 
uomo, vuole essere la bellezza Uno quanto si può 
il più: e la bruttezza per lo contrario è Molti: sic- 
come tu vedi, che sono i visi delle belle e delle leg- 
giadre giovani ; perciocché le fattezze di ciascuna di 
loro pajon create pure per uno stesso viso; il che 
nelle brutte non addiviene; perciocché avendo elle 
gli occhi per avventura molto grosji e rilevati, e *l 
naso piccolo, e le guance paffute, e la bocca piatta, 
6*1 mento in fuori, e la pelle bruna; pare, cne quel 
viso non sia di una sola donna ; ma sia composto di 
molte, e fatto di pezzi. E trovasene di quelle, i mem- 
bri delle quali sono bellissimi a riguardare ciascuno 
per sé; ma tatti insieme sono spiacevoli e sozzi; 
non per altro, se non che sono fattezze di più belle 
doune, e non di questa una, 1*. 
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naturali , non che dagli altri. E quinci nasce 
quella felicità, la quale difinisce Aristotile nel 
primo dell* Etica dicendo eh' è operazione se- 
condo virtù in vita perfetta. E quando dice : 
Però qual donna sente sua beltate, procede 
in loda di costei. Grido alla gente , che la se- 
guiti , dicendo loro lo suo beneficio , cioè che 
per seguitare lei diviene ciascuno buono. Però 
dice: qual donna, cioè quale anima sente sua 
beltà biasimare, per non parere, qual parere si 
conviene, miri in questo esemplo, (io) Ov'c da 
sapere che li costumi sono bel tate dell'anima, 
cioè le virtù massimamente, le quali talvolta 
per vanità o per superbia si fanno meno belle o 
meo gradite, siccome nell'ultimo Trattato ve- 
der si potrà. E però dico che a fuggire questo 
si guardi in costei, cioè colà dov' ella è esem- 
plo d'umiltà, cioè in quella parte di sè,che(ai) 
morale filosofia si chiama. E soggiungo che , 
mirando costei ( dico la sapienzia ) in questa 
parte, ogni viziato tornerà diritto e (m) buo- 
no; Quest' è colei, eh 9 umilia ogni perverso , 
cioè volge dolcemente chi fuori dal debito or- 
dine è piegato. Ultimamente in massima lode 
di sapienzia dico lei essere madre (a3) di tutto 

(ao) 11 Tasso ha interlineato tutte queste parole: 

Ov è da sapere ecc. nelV ultimo Trattato 

veder si potrà ; e seguita a contrassegnare il passo 
nel mergiue fino a tornerà diritto e buono. E. M. 

(2 lì La laguna di questo che , la quale trovasi in 
tutte le stampe, si riempie col cod.Trivulziano, E.M, 

(a?) diritto o buono leggeva il Biscioni. Noi se- 
guiamo la lez. dei codici Vat. Urb. , Barb., Gadd. 
i31 e j35 secondo. E. M. 

(23) Cosi la pr. ediz. ed il cod. Gadd. i34* i^a 
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qualunque principio, dicendo che con lei Iddio 
cominciò il Mondo, e spezialmente il movi- 
mento del Ciclo; il quale tutte le cose genera, 
e dal quale ogni movimento è principiato e 
mosso, dicendo: Costei pensò, chi mosse l 'uni- 
verso; cioè a dire che nel divino pensiero, ch'è 
esso intelletto, essa era quando il mondo fece; 
onde seguita che ella lo facesse; e poro disse 
Salomone in quello de' Proverbii in persona 
della Sapienza: a (2^) Quando Dio apparcc- 
« chiava li Cieli, io era presente ; quando con 
» certa legge e con certo giro vallava gli abis- 
» sì; quando suso fermava, e sospendea le fonti 
» dell'acque; quando circuiva il suo termine 
» al mare, e poneva legge all'acque, che non 
» passassero li suoi confini; quando elli appen- 
» dea li fondamenti della terra; con lui ed (25) 
» io era, disponente tutte le cose, e dilettava- 
» mi per ciascun die. » Oh peggio che morti, 
che l'amistà di costei fuggite! aprite gli oc- 
chi vostri, e mirate che anzi che voi foste, ella 
fu a matrice di voi , acconciando e ordinando 
il vostro processo (i6): e poiché (27) fatti fo- 
ste, per voi dirizzare, in vostra similitudine 
• 

stampa del Biscioni hn queste parole dislocate nel 
modo seguente : di tutto madre} qualunque princi- 
pio dicendo, che con lei ecc. E. M. 

(^4) U Tasso di contro a questo passo de'Prover* 
bii postillò: Bello. E. M. 

Ìa5) Questo ed ha forza di etiam. Pertica» i. 
?6) Processo, cioè, V avanzamento dal nulla all' 
essere. P. 

(27) Qui tutti i testi: e poiché fatto fosse. Errata 
lezione , poiché Dante ha detto poco prima : anzi 
che voi Joste* E. M« 
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renne a voi (28) : e se tutti ai suo cospetto ve- 
nire non potete, onorate lei ne* suoi amici (29), 
e seguite li comandamenti loro, siccome quel- 
li (3o) che v'annunziano la volontà di questa 
eternale Imperadrice. Non chiudete gli orec- 
chi a Salomone che ciò vi dice , dicendo che 
» la via de* giusti è quasi luce splendente, che 
» procede e cresce infìno ni dì della bea li tu- 
li dine , » and indo loro dietro (3i) , mirando 
le loro operazioni, ch'esser debbono a voi lu- 
ce nel cammino di questa brevissima vita. E 
qui si può terminare, la vera sentenzia della 
presente Canzone. Veramente V ultimo verso, 
che per Tornata è posto, per la litterale spo- 
sizione assiti leggiermente qua si può ridurre, 
salvo in tanto quanto non dice che io la chia- 
mai (questa donna) fera e disdegnosa. Dov' c 
da sapere che dal principio essa Filosofia pa- 
rea a me, quanto dalla parte del suo corpo 
(cioè sapienzia (32)), fiera , che mi ridea, in 

(28) per voi dirizzare , in vostra similitudine 
venne a voi* Cioè: per rialzarvi caduti venne a voi 
in siraiglianza vostra ; e vale : prese carne umana» 
E già nel Poema Dante chiamò il Verbo somma sa- 
pienza, là dove indica le tre divine Persone per gli 
attributi principali di ciascheduna (Inf. 3. 5. ): 

Fecemi la divina potestate , 
„ La somma sapienza, e '1 primo amore. E. M. 

(29) Che sono i Savi. P. 

(30) Questa bella e corretta lezione incontrasi nel 
codice Gaddiano i35 primo. La volgata è: siccome 
che iniziano la volontà di questa ecc. E. M. 

(31) Cioè, dietro a' giusti ; e questa è la via di 
mostrarsi obbediente à Salomone. P. 

(3a) Avendo V Autore detto già poco avanti che la 



1 



quanto le sue persuasioni ancora non intende»; 
e disdegnosa, che non mi volgea l'occhio, cioè, 
ch'io non potea vedere le sue dimostrazioni. 
£ di tutto questo il (33) difetto era dai mio 
lato: e per questo, e per quello che nella sen- 
tenzia litterale è dato, è manilesta l'allegoria 
della Tornata: sicché tempo è, per più oltre 
procedere, di porre fine a questo Trattato. 



sapienza è corpo di Filosofia , le parole chiuse qui 
tra parentesi ci sembrano glossema. E. M. ' 

Io veramente direi che la vicinanza della ripeti- 
zione non fosse tale da potere condannare la scrit- 
tura di viziata, massimamente avendo riguardo alla 
sua condizione, che è Comento. P. 

(33) il difetto , pr. ed., cod. Barb., Vat. Urb., co- 
dici Marc, e Gadd. t3 j e 1 35 secondo. 11 Biscioni : 
il detto difetto. E. M. 
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